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PREFAZIONE 



Intorno al Diario di Stefano Infessura, alla fede che 
ottenne e che merita, all'autore di esso, ai manoscritti 
che d traniaDdarono questo fonte di storia, a quelli che 
valsero per le edizioni precedenti e per la presente, at 
criteri secondo i quali questa venne condotta, qui non 
biò che riassumere le conclusioni dello studio prepara- 
torio che usci già nei" ArcAìz'to della R. Società roiuana 
«Se sieria patria '. 

Fu la scuola storica ecclesiastica principalmente che 
diede credito e diffusione ai brani del Diario di questo 
scribasenato, in specie per raggxiaglìar di conclavi e di 
cerimonie, per autenticare miracoli, reliquie e profezìe ch'egli 
riferisce con semplicità medievale. Ma quando comparve 
la prima volta tutto alla luce per l'edizione dell'Eckhart', 
nel 1723, potutasi comprendere l'importanza della cro- 
naca per la storia di Roma e d'Italia, il Muratori ebbe 
a dolersi di ikmi averla data fuori pel primo e decise 



' Arek. Soc. rom. A patr. XI, 4St-64a 
* Io. Georgii Eccaidi Corpvs bùlorit. m4Ìii aevi, voL IL 
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di ristamparla neQa sua grande raccolfì. L' aveva 
r Eckhart pubblicato secondo un manoscrìtto della bi- 
blioteca Reale d'Hannover, rìscootrandoto con un altro 
della Reale biblioteca di Berlino; il Muratori Io die 
secondo un codice Estense , non migliore di quello 
usato dall'Eckhart, muùlandone in alcune parti il testo, 
per non irritare troppo i potenti, cui sapevano d'offesa 
le cose che quel Diario toglieva all'oblio. Pure, per 
quanto aUora fosse diffìcile far meglio, né l'una edizione 
né l'altra parve bastare ai desideri della critica. Dei 
manoscritti del Diario si aveva grandissimo numero: né 
sembrò giustificata la preferenza dagli editori facilmente 
accordata a quelli che la ventura aveva loro posto 
dinnanzi. Quei manoscritti medesimi recavano tracce 
non poche e non lievi di dissenso tra loro, che neces- 
sitava o rimuovere o spiegare; intorno alla persona del- 
l'autore conveniva raccogliere notizie, e intender come, 
togliendo le mosse dall'anno 1294, ei si fosse disteso col 
racconto sorvolando sopra due secoli. Laonde si dubitò 
prima che non avesse incorporato nel suo Diario nota- 
menri d'antenati suoi, o d'altri che avessero esercitato 
come lui l'oflficto di scriba presso D Comune di Roma, 
Ma il Miuatori, precorrendo alle investigazioni col suo 
felicissimo intuito, potè affermare « uni Infessurae tribuen- 
dum unicum hoc Diarium > . Io mi accinsi invece a ten- 
tarne la compagine e a fame minuta disamina, rappi^ 
sentando in uno specchio complessivo, che qui riproduco, 
le note croniche di cui è contesto: 
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I4IJ. V _ 


■ i 14. ..-.'. 


1414. VI !-. i«, vn 11. S-. 


tì6i, Vili II. 


I4ti.ll' II, i9,M.UIi,3*.ii',i6'. 


.,78, TO |6, X_ 


i4iiiv,i-,,i',vlj,20-,vni,-. 


■)79-.Xl,. 


X J!, VI 4'. 


• Ih: — 


14». IV 7 (8). 17. V 21', ,1, VI 17. 


tm. I ■, in 17, K 1, X 10. li. 


vili as, XII s. 


140,-. re !i, vili ., j, j, 6. 10, 11 


.4)4-, X s. V .,, il, VI ,4, !0-, 


J,. 16, IX ,. 


X.7. 


iW, III- li, XI 7-, 14, XII 1. 


i4j6, m lo, V 19, VI i, vm ._ 


140!, IV 18. 11. 


Hi7, IV ., VII ... 


1409, IV 3i*, VI 19', ai, 1-j. 


I4i8 IV 11, Vili 12-, K 4, XI 


1410, X .... XU 17, ìo. 


8, 1.4. 


1411. .^ rv i\ 


I4Ì9. V .^ XI „., m 19, IV 1. 


1411, VI „., m 15. vn ... 


1440, V (16). 


14.4. K 11 (li), 16, X _, XII 9-. 


i«i, XII li. 


r4i«. vm ... xa ... 


144!'. V 27, IX 18 (19), XII 8', 


1417. -., vm i8-, XI II*. 


1444', IX 12. 



romano i mesi, «econdo il loro ordine prcv 
iando djl gennaio. Le cine arabe dopo queste 
romano significano 
; dopo il numero 



■ S'indicano con 
greuivo dall'I al XII, 

ìodìcano i giorni dei mesi. 1 puntolini dopo il 
che manca nel Dtirio l' indicazione del giorno 
•^eU'anoo, che manca ogni indicazione particolare. 1 numeri in parentesi lon 
quelli che, desunti dal coniesio, non si trovano esplicitamente deterrainati nel 
Diario. Nel pseudoprincipio s'incontrano le daie 1194, VII 24; 119;, XI ;o. 

' Data erronea, originata probabilmente dall'aver l'I. interpretalo dop- 
piamente male Ìl testo latino di Bersard Goi; « obi^t Rome .v. id. oct, se- 
cquentì vero die fuil in tumulo, quem sibi vivens praeparari feceral, tumu- 



* btus in eccl. S. Peirì ■, 
gl'idi d'onobreai i;, comi 
che dopo eirb anche d'ui 
ponendo la rr 



io che l'I. pose anzitutto per inawertenw 
i comuni del calendario, e non ai e; dì, e 
il computo. Gto. VaLANi, Cren. Vili, 6j, 
a' di [ 1, sbagliò pur egli probabilmente nel 
a inno forse b causa 



tradurre U data dal latino. Quanti errori consìmili t 

5 Alcuni msi. juino 1314, altri IJ14, L*equi»oeo della cifra 1 per 7, 
del é per 9, del 9 per 1, la sostituiìone dì ci&e arabiche o di parole a nu- 
meri romani o viceversa an dato luogo a frequenti discreparne dei mss. e 
ad errori delle edizioni e degli storici che vi si sono affidati. Si notano con 
«stetisco le date iotomo alle quali vi ì nd mss. discordaua. 
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^H lui. vn- ,. 


147!. In, rv 19. V, 7, (8, 9, loX 


^^H 1447. 1 9, n i3,3],in4.<*.i8,vi 


VI 19. 


^H 


1474, I !■ 


^H 1448, IV is, V ir, vm ],, IX., 


147!, I «. XI 1.,- 


^H X 11, xi 4. xn- io: 


1476, IV IO, I 8, IV li, n to', 11. 


^^M 1449, IV 1], 17. 


t!, vn 6, xn 17, i4. 


^H Mso, XII 19-, 


i477,niii,VIi,,i«,Vraii,K,, 


^H 


XU_ 1!. 


^H I4S:. m S-. 9, IO, 18-, IV ^z. 


1478, IV 17, V 4, 11, vn 11-, 19, 


^^M usi, 5. 9*. Il', ji. vn 8. 


a 18. 


^^B 1454. 


.479. XI 1. 


^H 14!!, ni 11-, 14-, IV 8, VI 19, XI 


1480, I 8, V 17-, vm 1, IX 8. 


^^1 3). 


1481, m ,, V i8-, IX I,'. 


^H I4!6. VII .., 14, Vili 11. xn 14'. 


1481, IV 4, 14, V 11, 11, vi 1, ,, 


^^B I4!7, xn 14. 


!, 6,vn ti.8,i!,i<,it,i7-. 


^H i4i3*, II .,., X' 1", vn* lì*, vme. 


IO-, vni 1, 8,ii-,ii, 16, 19, 


^■[ 14', 19, IX !, xn ». 


la, 14, )o, IX i(, XU 17, jo. 


^K (I4i9), !"i 1419, ni ...•,Vi6,ij, 


.48), V 17', XI li. 


^^1 X !, 39, (30). 


1484, V)o,Vli, i,4,!,7,(ii),(i!X 


^H 1461, in >7-, (VI 19). 


18, 10*. 1!, li, 17, 19*, jo. 


^H I4<1, IV 11, 4. 


vn 1, 4. 16, (17), (18), 10. 


^^M 1464, VI 19, (Vili)' 14, i8-. jo. 


11, 14.17, 50, si,vin .,, s. 


^H IX }. i«, XI 6*, 1 1*. xn IO*. 


6,9',io, 11, la, (ij), 14,(1!), 


^H 146!, IV 11, VI 1-, IX 14', 10, XI 1!. 


(16), 17, (18), 11, 14, li, 16, 


^^m 1467, vn 8*, IX is, 19, XI 10. 


i9,XI.i. 


^H 1468, xn 14-, (il). 


148!,! 6J, ni. ., VI (1,), (14), VII 


^^M 14^. I 9, 


14, 10, 11, Xi6',i9,...XI-., 


^^M 1470, V 18, VI 16, XI ], vn 8. 


(10), xn 10, 1!, 16, 18. 


^M 1471, rv 1, vn .!, vili 6, 9, li, 


i486, 1 4, i, s. 7, 11, n IO-, ni 17*, 


^H 


V ., )o, VI (9)>, (11), ., 


^^1 )47i, 1 -, n 17*^ V 18. 


19, (14), 18-, 19, vn 1, 1!, 17. 


^^H ' Quantunque l'ed. Muhatoii, co). IIJ9, r. 19, legga in questo luogo; 


^^M • codcm anno a di 14 di agosto si morì Io detto papa Pio 11 ■, i mss. da 


^^H me riseontfaii e l'ed. d'EcKRABD non 


recano alcuna meniìone del mese. 


^^M ' H MuitATOiii corregge: «mense 


: iunii > ed a ragione ; ma i codici da 


^^^1 me riscontrati dìnno; e mense maya. 


Si lascia però l'inesatteaaa alPL 


^^^1 1 La dau a.xxii. novembris 148] 


1 ■ si trova intetcalau dopo questa. 


^^H * Il testo il ■ prima bebdomada 1 


unii die veneris ». Deve peitaoto in- 


^^H tenderli il 1 il 9 del mese. Cosi fu interpreUto il 11, dal dato: ■ die 


^^^M e lune proaima tuac futura a. 


U 
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i9', 16, as. Via 4. Il-, 11, 14, 1491, VI I, 18, 6,9, vin„ 

iS, 14'. IX.- 24- 



»ì. 



.49^, u I. IV (19J. C") \ V 27. 

}t. VII* 16, II, 2$, 16, 18, 

Vm I, 6, jo*, n, i6', IX ], 

4.xn_ 

149}, IV jj. VI IO, II, 11, 19*, VH 
ì, f?). »J. 14, 18. IO, X, 11, a?. 



1487. V _, VI 10 ', aé, 19, VU s, 

Vm 9, 17'. i8'. aj. X ijV 

1488, I I. IV 8, V I, VI 1. ij, VII 

■ 8-, is. 

■14S9, m (3.) ', VI I). 14, jo, K 

■ 4, X 19, 17, XI 1;. 
Bt490, _. V. 7, IV 37, 38. X 16, XI 1494. I as. II 4, IV ai 

■ K), JO, XU 18, J9». 

Donde ci venne feti» di rilevare, innanzi tutto, il 
gfran numero di date intomo alle quali i manoscritti di- 
scordano ; poi la relativa scarsezza dei notamenti, se si 
eccettuajio quelli degli anni 1482, '84, '85, '86, '92, '93; 
poi la rarità delle note croniche che comincino dal gen- 
naio ne' singoli anni, e il procedere talvolta saltuario delle 
date, e soprattutto i molti anni e lontani fra cui sì tra- 
scorre neir introduzione. Che se non poche date potemmo 
restituire all'originai lezione, le cause deU'aberrazione in- 
vestigammo, sia che fossero talvolta ad ascrivere a ine- 
sattezza dell'autore, che mal ricordò o mal trasportò i 
giorni dell'antico calendario latino nella datazione volgare; 
o a trascuraggine di copisti, i quali tradussero in cifre 
arabiche i notamenti segnati in numeri romani; oppure 
errarono, e qualche volta cumularono errori, nell' inter- 
pretare la data astronomica dalla festa ecclesiastica con 

^H ' n testo 1: (die vigMin 

^M • testo i: < mense mar 

^H^Knica loitdrt. 

^m 1 I mss. Inno : ■ die doroinica, videlicel die pa^iaae et secunda die dìcti 
■ menns >. E ceni le edlzioiii; ma parve naturale di supplire uvigesimaei 
* MCmida dicti meosìs ■, restituendo colla parola sfuria agli a 
d^u Tcra della paaqtu di qnelTaiiBO, 



1 die qua iiur ad lerusalcm >, cioi la do- 
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cui l'autore indica i tempi. Ponemmo poi ìn chiaro i 
nmdlo principio genuino con cui la narrazione incomincia,! 
il concetto che indusse l'autore a raggruppare tempi tanto 
remoti fra loro in una stessa unità logica, e a rappiccare 
quasi colle fantasiose Istorie dello filosofo romano i suoi 
notamenti contemporanei ' : rilegammo in fine, quasi ad 
appendice, l'esordio fittizio dato dai codici meno autore- 
voli ', che è evidente azzimatura posteriore di amanuensi 
non indifferenti o dì compilatori non disinteressati; e d 
sembrò non inadeguato di concludere che i due brani de 
bello Sixti (pp. 89-107) e il Ricordo della pre- 
sura e morte del protonotario Colonna 1 
(pp. 107-152) ebbero a nascere probabilmente indipen-J 
denti r uno dall'altro; e però fiirono scritti in divers 
idioma, e determinati dall'occasione ch'ebbe lo scrittor 
d'esser testimonio oculare delle vicende narrate, dall' ii 
pulso di simpatia e di clientela che nutriva per la popola 
famiglia Colonna, ma furono ì primi nuclei di narraziow 
che lo determinarono a comporre la storia. 

Intorno a questi due nuclei, raccozzando appunti 
spersi ne' protocolli d'ufficio o di notaio, non tutti li pei 
li redatti forse da lui, incorporando leggende foggiate pe 
interesse gentilìzio, raccolte o ne' porticali de' Colonne 
o nel palagio di Campidoglio, tra romaneschi o tra fo 
rusciti, ebbe poi a foggiarsi il resto del Diario, nelh 
strana ma spontanea forma in cui ci pervenne. 

Non parve che si dessero ragioni sufficienti per 2 
bmre a Branca de' Tedallini l'ultimo frammento volgarci 



' Cf. Anh. Sce. nm. st patr. XI, jé; sgg. 

' Cf. Anb. Soc. nm. 0. fulr, loc cit p. jjS tg^ 
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e si aggiunse a! testo, coma nelle precedenti edizioni, 
senza scrupolo. Non cosi si fece dell'altro architettato 
inizio del Diario, che, conìe si disse, fu aggiunto in ap- 
pendice, rivendicando poi all' I. quella parte che a torto 
(a insinuata nei diari del cerimoniere Burcardo. 



II. 



Dello scrittore e della famiglia di lui poco o punta 
notim ebbero i primi editori. Il ricordo che Stefano Èi 
di sé stesso all'anno 1478, accennando che a quel tempo 
ei < slava per podestà ad Orte » , fu tesoreggiato da co- 
pisti e bibliografi. Ma ì registri del camerlengo delia 
Cambra e quelli della Depositaria della gabella dello 
■Studio nel R. Archivio di Stato, i numerosi documenti 
Dell'Archivio Storico Comunale di Roma, le carte sopra- 
vanzate nella famiglia de' Savorgnan di Brazzà, cui, per la 
parentela co' Simonetti, pervennero quelle dei Giovenali 
dei Ghislieri. ci pongono in grado di saper quanto 
basta del nostro cronista, e di ravvisare come l'antica 
casata degl' Infessura, ch'era delle romane natie, s'andasse, 
col volger dei tempi, assottigliando e nascondendo fra le 
romane fatte, commemorate per censo largo e per prò- 
fittevoE relazioni colla curia. 

GÌ* Infessura ebbero le case nel rione di TreW. in- 
ai < locus qui dicitur la Sede et locus qui dicitur 
«la Mesa», non lungi dal Quirinale'; ebbero la tomba 

' et Atth. Sm. rom. fi. falf. XI. 490. 
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m Santa Maria invia Lata; l'arme d'un 
baooctto sopra ad asta conficcab b 
tre monti pari. L'avo di Sterno, L^ 
degi' Inliessura, comparisce oel 1397 
arbitro tra Lorenzo <fi Cecco Palochi 
e Ludovico de' Papazzurri. sentenziando 
in una questiaoe di loro orti contigui. 
Ebbe pertanto ad essere, secoodo probabilità, dotOre 
di legge. Poi Gio%-anpaolo, suo fìgIitx)Io, aromatano 
speziale nella r^one dì Trevi, è dei caporìoni nel 1 4J8- 
Non risulta con cui s'ammogliasse, ma ebbe buona fi- 
gHolanza: la Vannozza, maritata ad im Benedetto di Fe- 
lice de Fredis di Valmontooe. antenato di quel de Fredis 
che divento famoso per aver rictxn'ato. sca%'ando in mìa sua 
vigna presso le Sette Sale. Il gruppo di Laocoonte: pà 
Lello, il nostro Steiano, Lorenzo, Antonio, Domenico e Cec- 
colo, che fu celebrato come uom feceto e € da supplire ogni 

< defecto > '. Ma non sembra che costoro godessero di 
numerosa prole o vivessero a lungo. Lello era già mortff 
nel 1483; e appunto in quest'anno il nostro Sterno, cu- 
ratore d'Antonioa, figlia di queUo e sua nipote, compa- 
risce come « eximius iuris doctor > e stipula patti dotaS 
fira lei ed Antonio, figlio dì Gìovan Battista della Pedac- 
cbia. La < subarrado > s^uì < in regione Trìvii in donip 

< habitationis dicti domìni Stephani * ; le nozze si fecero in 
Santi Apostoli. Testimoni spettabili ìntervwinero all'alto 
solenne. Ceccolo aveva pur egli già nel 1 5 1 6 lasciato 
\'edova la sua Maria, con tre figliuoli. Maddalena de 
Fredis, figlia della Vannozza, sposò Pietro di lacovo 



' M. A. Altku, li Kafitùii, p. ■;. 
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« condam Galeotti de Normandis olim de regione Co- 
< lumpne et nunc de regione Trivìi » . Cosi gì' Infessura 
s'imparentarono ccw discendenti di quel Galeotto Nor- 
mando che re Ladislao fece cavaliere a San Marcello 
nd 1404, e cui la azione Orsina ed ecclesiastica dnque 
anni dopo, a' 3 1 di giugno, tagliò la testa '. E Ste&no, 
ammogliatosi a Francesca vedova già d'un Paparoni, ebl» 
pur esso due soli figliuoli : Marcello e Matteo. Quest'ultimo 
od i5o5 era già morto; quasi fosse destino che citta- 
dini amanti della libertà dovessero avere in Roma vita 
agitata e breve. 

E agitata ebbe a menarla nella sua giovinezza anche 
il nostro Stelano. Si trovò ai rumori e alle giustizie per 
la congiura di Stefano Porcari. « Veddilo io » , esclama, 
€ veddilo io vestito di nero in Ìupf>etto et calze nere pen- 
€ nere quell' huomo da bene, amatore dello bene et li- 
« berta de Roma » '. Egli e suo padre e tutti i fratelli 
ebbero brighe con tal Gasparraccio della Regola, brighe 
die nel 1470 si terminarono con atea di securtà e di pace 
solenne ', ma che prima ebbero a perturtjare non poco 
la pace della loro ^miglia. 

L'anno in cui Stefano nacque non ci risulta da do- 
cumenti. Sappiamo che nel 1 5oo era morto, dacché ap- 
punto in quel mese Marcello e Matteo suoi figli convengono 
col camerlengo della chiesa di S. Maria in via Lata, 
promettendo al Capitolo un'annua cavallata di mosto in 
compenso d'ima messa alla settimana, in giorno di lunedi. 



' C£ Dtirio, pp. IO e 17. 

* Diario, p. 54. 

3 Cf. Ara. Sof. nm. it. potr. XI, J92. 
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da celebrare in perpetuo a suffragio de" morti nella 
pella di S. Nicola, dì ctu il padre loro sin dal 14I 
aveva acquistato il diritto dì patronato per la tuniglìa 
sua e pei discendenti. Ma ia vigna acquistata, per cor- 
rispondere alla chiesa la cavallata di mosto su ciù Stt 
aveva costituito vincola era (atta deserta, né dava fruì 
però i figliuoli convennero nel i5oo coi canonici di sci* 
disfere il debito in altro modo. E probabile che Stefano 
circa a quell'anno uscisse di vita e fosse sepolto nella tomba 
gentilizia della medesima chiesa, ove già nel 1483 era 
stato deposto suo padre. 

Ora, se egli nel i5oo era morto, se nel 1478 a 
trovava già pretore ad Orte. e però doveva aver eoo»; 
piuto almeno i trenta anni d'età, se ricorda d'aver vista 
pendere il Porcari appiccato nel 1453, è da credere dK 
probabilmente circa all' anno 1440 nascesse. Innaoa 
al 147 1 era già rinomato per la sua perizia nel dirilttt; 
Gaspar Veronese lo designa già in quell'anno come « iurii 
« peritissimus » '. Nel raro opuscolo delle lettere d'Agft 
pito Porcio Porcari, dedicato a Luca de' Leni, che moc 
nel 1 486, edito senza né nota di tempo né nome di 5tain| 
tore. una ne à, e lo afferma il Marini che vide Topi 
diretta dal Porcari a Stelano Infessura. Questo 
mento ce Io mostra pertanto in relazione viva anche _ 
iamiglia Porcari. Fu Stefano inoltre lettore in civile nella' 
università di Roma ; e ne' pochi registri che ci rimangono 
a] R. Archìvio dì Stato \ della Depositeria della gabe! 



* CL Maiuxi. Archiatri, U, i8]; Areh. Sec. ram. tU palr. XI, 495. 
' Aich. di Suco io Ronu, Registro ditta Dtpoiileria JtUa jabtUa 1 
Stadio, ani liSt'&i, ce 40^, 44, umi 1481-S4, ce. ti, 16, 19^, 18, aft 




Io Studio capia il nome di lui non infrequente, e 
1 s'incontra compagno con quello di Mario SaJomonio 
: di coiui che esso e i contemporanei chiamarono « messer 
€ Pomponio > e che fu il grande Pomponio Leto. Se non 
in mezzo alla coltura del rinascimento Stefano vive 
un uomo del medio evo. Sa di giure, e, seppur ne 
un hTjro De camumter acddentifnis, che già si con- 
ftervò manoscritto nella biblioteca del cardinale Slusio e 
scompar\-e con questa '. eì sì ravvoltola tutto nell'esercino 
della sua pratica. L'onda classica lo lambisce ma non lo 
vivifica; l'accademia gì' inocula, come un pregiudizio di più, 
b trista passione dei distici messi a servigio dei pettego- 
lezzi e dell'odio ; ma ÌI latino di lui non è mai quel del 
Vaila, bensì quello che si travolgeva in curia al gergo 
dd cerimonieri; quello, a un dipresso, dell'autore delle 
Gesta Setudicti XIII*, dove le «matelacia», le « scu- 
« tellae sive piati », le « taxeae > , i < picherii » invadono. 
coDe necessità barbariche del linguaggio vivo. la rigida 
pulita immobilità della ling\ia morta. Cosi Stefano 
scrive « prò bono foro » per < a buon mercato » ; < in ca- 
pite quinque dierum » ed « erexit se in pedes » per « a 
< capo dì dnque giorni » e « si levò in piedi » ; e pa 
« magazena » , « fumarii -* , « fortelicia » , « barilia » , « bod- 
m. g&os ■» , « butiglìonem > , « petias drappi imbroccati » , 
arteOarìa » , « tendae et padigliones > , « partisciana > , 
setolare». Che distanza da questo latino a quel del 
Biondo, di Poggio e del Valla ! Né del resto i contatti 



Cf. C^tahg. Vxil. Slusianae, Romu 1690; Blume, lUr iUL IH, 197; 

Jttr iUL p. 96. 
Muratosi, Rtr. 11. Scr. IH, 777 igg. 
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dell' I. col mondo classico appaion moUeplid e frequenti. 
Egli cita una volta Ovidio', una volta Giovenale'; ma 
l'allusione alla TuUiola di Cicerone, a proposito del ca- 
davere intatto della giovanetta antica ritrovato nel 1484. 
sepolto con tanto amore dai suoi contemporanei, recato 
come portento d' imbalsamazione e di bellezza in Cam- 
pidoglio, non gli appartiene. Fu una postilla fantastica 
dell' accademia , che provò d' infiltrarsi nel lesto del 
Diario di lui. Ei raccoglie bensì pasquilli contro Sisto IV, 
Innocenzo Vili, Alessandro VI, ma solo perché la curia e 
la città ne rigur^tano; e non è da credere che Ìl brutto 
epigramma intorno a Roma ', quantunque ei dica di averlo 
scritto, gli appartenga come ad autore. Allega una volta 
il Platina, come autorità storica *; una volta un versetto di 
salmo, per malignare intomo alla fecondità di papa Cibo, 
giovane e genovese * ; altra volta un proverbio come un 
detto d'apostolo *. Ma la vera autorità che lo domina 
e gli pervade lo spirito, l'autorità che gli sostiene il senso 
morale ferito, che gli nudrisce l'ironia e la speranza ci- 
vile, è quella delle profezie. 

Il calabrese abate Giovacchino ^^M 

Di spirito profetico dotalo, ^^È 

che Dante' pose in mezzo ai campioni dell'esercito di Cristo 
nell'alto del paradiso, l'unico profeta che in tutta' l'èra 



' Cf. Diirlo, p. 204. 
' Cf. Diario, p. IS*. 
i CL Diario, p. 174. 

* Cf, Diario, p. 225- 

' Cf. Diario, p. 17}. 

* Cf. Diario, p. 3^;. 
f Paradiio, XII, 140. 
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tristiana egli conobbe dopo gli apostoli, è anche per I' I. 
un lume lucente, che accerta ÌI passato e il futuro. E 
"W che « scripsit de pontificibus futuris usque ad nostra 
« tempora » ' : è lui che visse a' tempi di san Cataldo ', 
del quale ultimo, a terrore di re Ferdinando, pur si dis- 
sotterra Del 1 49 2 una profezia nova . Q uando Boni- 
«Qo Vili muore come un cane, secondo la leggenda con 
^ l'I. incominda il Diario, egli non fa che «finire la 
«sua profeda > '. Tutto quel viluppo di dettajni profe- 
ta che pigliavano nome drilla Sibilla, da Merlino, dal- 
' abate di Fiora, da Cirillo, le cui tavole argentee ebbero 
*anta potenza sulla fantasia di Cola di Rienzo, quelli di 
Telesforo da Cosenza sopra d'ogni altro, avevano eser- 
idtato tale impero sull'immaginazione del popolo, da 
*oscenere colla speranza nei mutamenti che le profezie 
promettevano, la fede dei cristiani, scossa al vedere la 
S^ unica Chiesa divisa dallo scisma, portata via dalla 
«de tnu^onale ed etema di Roma, marcia per la po- 
tenza mal goduta, per le ricchezze mal profuse, per la 
povertà evangelica dimenticata. E se l'aspetto di pon- 
tefica studiosi delle basse utilità della terra, della cheresia 
o>rTotta, della fede schernita sì tollerava come contin- 
genza passeggera, e destinata a sparire, dò era per fi- 
ducàa che sarebbe pur venuto il « clericus absque 
'temporali dominatione», il papa angelico, scevro 
^el temporale dominio, intento solo alle cose celesti, « qui 



' DlirìD, p. 172. 

* Diario, p. 371 : ■ 
■OS abbai *. 
) ce Divio, p. 4. 
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< solum vitam animarum et spirìtuaHa curabit>'; per k 
speranza doè di quell'era del Santo Spirito che doveva 
seguire a quella del Padre e dd Figliuolo, Je cui colonne 
sarebbero state l'abate Ioachim, san Francesco e san Do- 
menico, come nel principio della nuova alleanza erano 
stati Zaccaria, Giovanni Battista e Gesù, Pertanto il 
commovimento profetico che, agitando i luminari del se- 
colo, scende da questi sino all' infime plebi, come freme 
nel veltro dantesco e nella cronaca di fra Salimbene, cosi 
parla in quella del nostro scribasenato. Se l'I. accogfei 
la leggenda della morte di Benedetto XI < attossicato 
« uno fico > , è pel vaticìnio ioachimistìco che lo predice 
Se aJ mancare dell'imperatore Federico III. nel 149; 
annota: «et cum eo perienmt omnes prophetiae » 
è appunto perché colla morte di lui, profeticamente tai 
formidabile alla Chiesa, quanto storicamente innocuo, 
cadere a vuoto tutte le predizioni guelfe che avevano <fi-j 
pinto coi più foschi colori quel qualsiasi Federico tede; 
che fosse venuto dopo il secondo, dopo l'Hohenslaufe 
aborrito e formidato dalla Chiesa pur nella memoria 
nel nome. 

Ma dopo l'influenza dei dettami profetici, quello 
sentimento popolare e colonnese è il più caldo e cespi* 
nel Diario di Stefano. La catastrofe di papa Bonifacio», 
con cui la cronica di lui s' incomincia, sta come sej 
della vendetta di Dio, contro chi s'attenta à colpire 
virtuosa casa dei Colonna, e i Riario dovevan meditai 
l'esempio. L'esilio babilonico, il trapasso della sede 

' Cf. I^ttio, p. j6;. 
• Diirio, p. 4. 
) Diario, p. 193. 
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lifida in Avignone, da cristiani e da romani si conside- 
rava come la principale iattura per la Chiesa e per la 
dttà; e il primo princìpio di tale iattura il popolo voleva 

ipeterlo da casa Orsina. Cosi l'I. racconta che fu Na- 
poleone degli Orsini da Monte Giordano che « ruppe li 
« cardinali » esitanti a coronare Clemente V fuori di Roma ; 
< e givosene in Francia et tutti li altri lo seguitorono et 
« allhora fu coronato »', Ed oggi, se la storia imparziale 
riduce a più stretto limite la responsabilità dell'Orsini, 
Uon perà lo scagiona del tutto '. La stessa leggenda dei 
Rosselli, che l'I. accoglie nel suo Diario, à positiva ori- 
gine nella clientela di casa Colonna '. Questa che da Paolo 
Petroni fu maledetta come nemica della Chiesa e di 

:oina *, più giustamente rappresentata da Stefano sic- 
come popolare e civile, vien da luì servita con fede. 
Quando fieli' infelice città tutto era tumulto e violenza, e 
i gridava da una parte: Chiesa ed Orso, Orso e Cre- 
scemi, e dall'altra : Valle e Colonna, Stefano non pur 
compiè fedele l'ufficio suo di scribasenato, ma quello di 
amico affettuoso e devoto presso la salma tormentata 
tf Lorenzo Colonna, l' infelice protonotario ; mentre il no- 
taio dell' Antiposto alle guerre si contentò di mettere « dd 
■ canatelli alla porta carichi de sassi et pontellare molto 

bene > ', Stefano invece nota : « con li miei occhi lo veddi, 

et con le mie mani lo sepelli > '. 

* Ulrico p. ;. 
' Cf. Sovchos, DU PapstuiahUn von Boni/a^ VUl bis Vritn VI, Brnnii- 

btrelg, l8«t p. 39: ibid. App. J", p, 18) sgg. 
> et Arth. toc. rom. st, pair. XI, 564-57». 

* Paolo Pmiox:, MtstUiuiia, in fler. U. Scr. XXIV. 1114. 
» et Dar. in JEi/. Il Scr. IH', 1088. 

* IMarfo, p. 141. 
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nitografo, ma Rainaldi per altro non lo dta per auto- 
■fa mai. Degli altri manoscritti ecco l'elenco e l' indi- 
azione delle sigle, con cui vennero distinti nelle varianti 
rfjc si recano a' pie de! testo ' : 

Areh. Vaticano (ttch. di Castello, armar. IX, otJ. i r,), sec. svi 
(o,}50X 0,190) A 

Arcb. Viticano, ann. XV, n.6i,MC xvii (0,150X0.190) A' 
BibL Barberini, nu. LH', ji (aumero antico }i6o), kc, xvu 
(<M7tXo.J'(») B 

Ivi, no. LIV, ji (o- a. 1087), Kc, xvii (0,190X01310) 
Iti, m%. LV, j, jec. xviii (0,190X0,110) 
Ivi, ms. LV, s6, »ec, xvu (0,315 Xo,«7) 
"VipolL BibL BraDcacciaaa, nu. 11, F, io, lec. xvii (o.iéo Xo,i9S) B' 

Bcrttno. BibL Reale, nis. BetL ìl foL J7> *"'*'. >«- nvii 
Bologna. BibL Umveniuria, mi. 84S, ice. xvii (0,197X0,160) 
I. Libreria dell'editore, ms. sec. xvi (o,j07Xo.i>o) 

BibL Chigi, ms. G, II, 61, set xvi (o,j07 Xo.iio) 
M, ms. G, n, 61, sce. xvu (0,157X0,190) 
BibL Conini, ms. i}44. sego. jS, E, ii, sec. xvu 
BibL Casanatease, au. XX, VI, 7, sec. xvm (0,161 Xo>t9i) 



' Per ta dcscrziooe particolare di questi mss. si rinvia iU'Arch. Sec. rom. 
a. patr. XL 504-414. Solo qui sì descrivono i mss. C^ G', P", che Don 
raxaaiTano in quella serie, perchè mi furon cogniti dopo la pubbticazioae 
Mio studio preparatorio all'ediiione del Diario. Il ms. G* mi (il corte- 
tenente &ttO conoscere dal signor dott. P. Giovanni Zannoni; gli altri doe mi 
macro segnalati dall'egregio signor proC Guido Maizoni. H primo t sani- 
tea del fec. xvq e non offre nulla di □oievole. Il codice coitonese, indicato 
•el caulogo del Makciki G. (/ ms!. itila bibl id Comune i diU'Accad. ii Cer- 
18S4, n. 381), fu scritto da Onofrio Baldelli, che visse in Roma dal marco 
d^ 1713 all'ottobre del 1714. Coasta di carte 417. S'iotitoU: Sttphani \ 
Atjtfbif* [cniii romani \ Diaria Rinim Roiaanarum \ suorum Umporum fast Cariami 
X«"MUM e GdUiu di Urbtm \ riviTian \ uiqiu ad Atixandri papat VI trm- 
m. Precede il Diario una Pre&zione del Baldelli • al lettore carissimo ■, 
C DtOa calta S^Deote, una tavola { di lutto ciò chi si tontwu yulli | prtsaiU 
»ptn toMta I Jalti pesbUt \ tnargùiali. Indi ■ Incipiunt diaria Stepham Infc- 
• stDot, Ciri) Romani ■ : > Nell'anno Domini 1194 nella vigilia di Natale *. 
ExjL (e. )17): ■ pei andare a' campo ad Ostia >. È singolare che il Bal- 
delli, t ^«ando a quando, racconci la sincassi e la frase. Cori al noto pas- 
sag|Ìo ddTa. 14^4 scrive: ■ capsam mannoream coopcrtam marmorta lapide 
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e,mÌ.CIXVU.tSamr^fmi,mi iti» (o,a6o 

Xa^sfO) F 

fci t iii M n ^ *iii >Ì) M.II,IB.«ii.lfa^nXVm, }.6t. 

me sn (%iIbX«W«. « eme lij .« iwi i i t i F' 
BL EccmSìm. ■«. 1 1S3, i»-^*. aecL XTM (ohiSo X (KS I o). 

Cane (w F> 

m Fsnial^ ■&. aee. rr^ A tane jm mb iwtii» 

tAi40X<^tW) F> 

f>^ Mi. sec zra, C cane m5 iimu i h ad icBo (o,xao 

Xot») F« 

teV.rww If.M yDcXVm. fa^o GcnAi. 

oTocovS^ an. sec xm, 

^ ma. I411, »-«" gr, Gk dd aec «tu 
iajxjXvoiì L 

hi, Wb Stia, «-<•. «ec cth (0,397 Xa>i90 L' 

1^ ■■. &«)), «t rm (GuaoX<X«») L» 

hi, K. «IH. »ec. CTn {o,jii X<W>S) LJ 

Itv KV x6^ Sol, tee xTii (<^io8 X Or^'*}}! ^ ^"^ <9i m- 

- ivn (<\a(4 
1 ma nla co* 




BM. ddTAidL £ Staio, so. Mn, coi. s 
looM. È il WSK» dd Hmsud 




FiMlaKou il aa. dcU* Camimak di Pofifi, <fi poco Talon, pnmaiCBu dal 
btcilB de] come Fabrizio Oniot de' RilB, cbe tegò U m baGoieca al co- 
Rune di Popiri od 1815, uk,: ■ Ndl'itmo del Sìgaatr Ii94a, te^A ti luogo 
ciuu I* postilU nurgiiule : ■ Si aeJe cbe finse il cotpo di Gìoiìi figliola <B 
• Cicerone ■, e al punto otc nel Diano liprendc 3 lesto latioo (vedi p. I js) 
tradoce in italiano: ■ Il di 6 d'agono estendosi no figliolo di Nk^olò Vitdlì 

■ da Caitclio, c^>0 ddla cohorte, irridnaio al castdlo di PalUaoo, posto qairi 
( il campo, fece battaglia eoa i Colonoeu *, e cosi Kgne sino a e 116 : « e d 

■ ditte cbc il Gran Torco era morto ■. Segue poi il consueto frammento 
itdiano, tino alle parole: • per andare ad Ostia >, Sopprime tutto il Itango 
knae ddlc accntc cooiro Sisto IV e gli epigrammi che segnitano. 
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Modena. BibL dd nurchese Campoii, ms. sec- xTm (0,170 Xo>i<>A) "' 

Vcoem. BibL Mudaiu, ma. luL App. cL VI. a. CXLIX, ia-foL pìccolo, 
»ec, xvn M* 

Roma. Ardi.ile'CeninafiieripDaiific1,iiu.M,4,sec.xvi(o,;4oXotiSO) W 
Ivi. ttu. A, I, scc xnu (0^98X0.^(0) M* 

NapolL BibL Nuionile, du. X, D, jj. *e^ ^^^^^ in-foL (o.jo? Xo->") N 
Roau. BibL Vatìcuu, mi. Ottob. 11 iti, sec. xvni, dì cute 190 non num»- 
me (o,j04X<MM) O 

I»i, mi. Ottob. 2616, tee ttu (o,3}oXo>)f(>) 0' 

Pmhu. R- BÌbL,ms.HH,m, toSti.fine Jdjec. x-.^ m-4'* gr. (0,100X0,280) P 
Pui{p. BibL Niàoiule, iru. Ut S988, sec. xvn, codex Colbenintu 3}4, Re- 
gia» 9910-1, di cine Ì9I (o.jjt Xmjs) P' 
Iti, ma, Ul i)7)] aucìeo St.-CeiTaaÌD fran^ais, Givres 116, sec. 
rvu, di cwte jo) (1006 £ac«) numerate (0,250X0,186) P' 
Ptxvgii. BibL Comtmale Podianì, nu. A, }0, sec. xvn, di M. 151 nume- 
rati (o,29oXo^»o) " 
Ivi, ma. E, 7, Kc xvin, di carte 897 (0,160X0,187) P* 
ParìgL BibL Nariooale, ma. Ut. I1{4I, sec. xvn, di cine )S7 numerate, 
St-Gcmain 951 (0,166 Xt^i?!) P' 
Ivi, ma. laL 1J731, G^nea 109, sec xviii di cute 46; nnmente 
(0,150X0.188) P* 
Ivi, ms. itaL 670-671, aec xm, due tomi di ajt e 141 cane nn- 
meritt (0,145 X 0,190) ^ 
Ifi, ma. itaL 671, sec, xvn, di carte joi (0,348 Xo-^w») P* 
Ivi, ma.iuL i9),5ec.xva,dicane448nnmerate(o,iS7Xo>'8s) P* 
PoppL BibL Comunale, ma. CCXII, di cane 1}8 non numerate, delU fine 
del sec. xvi e principio xvij (0,168 X 0,200) P" 
Roma. Arch. Storico Comunale, crei. XIV, tomo s, ma. lec xvn-XTin, 
proviene dal Valesio (0,100 Xo^l^ ^ 
BibL Vidcana, ms. VaL 6)89, aec x^'n (0,164X0^100) R' 
BibL Vallicelliana, R. Società di storia patria, ma. I, 75 (nom. mo- 
derno 00834). sec. XVI, cane Ij4 Qumaate (p^Toy(,o,too) S 
Ivi, ms. I, 74 (num. moderno ooS]}), sec xvi e xvu, di cane 157 
(0,278X0,210) S' 
no. BibL Nazionale, ma. II, 49 (segnatura antica nel catalogo stampato 
dal Pasini LXXlI,LII,j9)secxvi, dicane 195 (0,860 X o,joo) T 
a. BibL Vaticana, ms. Vat. 5294, sec. xvi, di cane 16) numerate nel 
reno {o,}ooXo,iio) V 
Ivi, ma. Vai. i;ii, sec. xvt in fine (0,170X0,1)0) V 
Ivi, ma. Vat. 6823, aec. xvi, di cane 267 numerate nel retto (0,164 
Xovioi) V» 
dra. BibL Yclvenoo, ms. aec xn io fine (o,»6oXo>3<») ^ 



XXVI O. TOHMASINI. 

Di tutti questi manoscritti assai diverso è il valort'< 
I più antichi e pregevoli recano nel testo la lezione sdiieto 
favorevole alla causa popolare e Colonnese. cui lo scritte 
è devoto ' ; gli altri l' ingarbugliano e sovente l'alte 
secondo contraria inclinazione di amanuensi, làvoreggiaa 
la (azione ecclesiastica ed Orsina. Inoltre i manosd 
più antichi, o che da questi derivarono, serbano più fit 
quenti le vestigia del volgare romanesco, proprio dell'ai 
tore ; gli altri invece vanno toscaneggiando e racconciand 
periodi secondo grammatica ; quelli si contentano di ( 
mindare dal brano di leggenda da cui fu iniziata Tei 
zione presente, annotando che manca il principio; quei 
invece principiano colla solennità della narrazione, da n 
relegata in appendice; taluno vuol ridurre tutto Ìl 1 
ad una lingua sola, latina o italiana che siasi; tal alB 
incorpora postille nella lezione primitiva. Secondo i crita 
accennati i manoscritti si distinguono pertanto tn due e 
principali : 

Comincia la classe i' : «... pontificalmente, e dìssd 
< piglia tesauro » : 

A B' B3 C C F F" F' G L' L* M' M" M3 O O' P P< P» R R' S S' 
V V V Y. 

Comincia la classe 2*: «Nell'anno del Signore H* 
« nella vigilia di Natale » ; 

A' B 8' B* B* B* C C3 C* C< E G' L L' U M M* N P* P' P3 P« 

' I frammenti di m». a e b che citUmo tn le viruoii a p. 174, 1 
ipondono »Ua detenzione cbe ii'£ data atO'Arcb. Soc. rom. si. patr. XI, 

' ce Arth. Sai. rvM. tt. patr. Xt, 5); igg. 
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Sono di parte Colonnese ' : 

A B' B3 B< C C E F' G L' L* M" M' MJ O' P P» P» R R' S S' T 
. V* Y. 

Sono di parte Orsina: 

A' B B* B» B* C C C C* F C L L' U M M* N P' P PJ P« P« P' 



Ragguagliando tra loro le due serie, è dato di rav- 
che la lezione Colonnese e la classe i', la lezione 
jrsina e la classe 2' quasi si corrispondono. Le discre- 
sono minime. Tre codici (B' C E) della classe 2' 
acquisiti alla lezione Colonnese; due (C* F) dalla 
1* scendono alla lezione Orsinesca. Donde si potè 
lurre die l'alterazione determinata da partigianeria gen- 
fu anteriore a quella introdotta per preconcetti di 
(orma. Del tentativo di ridurre tutto il testo ad una 
Hi^ sola, due manoscritti rimangono a testimonio dì 
opposte prove: il Corsiniano C', tutto volgare, anzi ita- 
liano; e il frammento tutto latino che è nel codice Bar- 
t«riniano XXXV, 37, numero antico 1088 *. Ma le primi- 
óve forme dialettali convenne raccapezzare, dove fossero 
s*qjer5titi, nei manoscritti tenuti a riscontro. Servi per- 
ito di fondamento alla nuova edizione il codice C, del 
•(colo decimosesto, già appartenuto alla biblioteca Gentili 
"d Drago, ora presso di me. Su questo si fece com- 
P»ranooe deQ'edizioni defl'Eckhart (E) e del Muratori (M); 
■ fece ragguagEo col Vaticano R' e col Capitolino R gii 



* V. IMarìo, p. la 

' V. Ani. Sue nm. A fatr. XI. {{7. 
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collazionato e corretto dal Valesio; e daUa comparazioos' 
parve risultare che se R' à il gran pregio di non il- 
terar mai la lezione per preconcetto dell'amanuense, » 
la presenta migliore, per esser certo condotto sopra mi- 
glior codice e però, anche dove erra, rimette non 4] 
rado sulla via dì ritro^-are la forma genuina del test 
guasta attraverso svarioni gradatamente trasformatisi 
ignoranza e incuria di trascrittori; il ms. R, segnai 
nella parte latina del Diario, conduce a rettificazioni 
maticali, che sembrano risultare più spesso dall'avere sddto 
senza errore l'abbreviature di cui ebbe ad esser irto l'ar- 
chetipo, che dal proposito di correggere per dar garbo 
al dettato, con preconcetto di retore. Inoltre, nella scrit- 
tura dei numeri serba traccia dell'uso più antico, sta no- 
tandoli in caratteri romani, sia mescendo caratteri e cifre. 
Segna bensi le date giornaliere più spesso in numeri 
arabi, e talvolta dimostra a quali corrompimenti del testo 
potè gradatamente dar luogo quella promiscuità di pra- 
tica. I manoscritti Vallicelììani S, S' furon pure tenuti 
a costante riscontro; e questo secondo, che g^à servi al 
Rainaldi e porta note di lui, parve concorrere coH'altro' 
codice Vaticano per supplire al danno dell'autografo sraai^ 
rito. I due codici Chigianì C C e Ìl Corsiniano C rap- 
presentavano ciascuno una tendenza pregiudicata ddla 
critica rispetto alla schiettezza del testo, che era conve- 
niente non perdere mai di vista, dacch" il primo ofinvft 
le alterazioni indotte nel Diario dallo studio di parte 
sina; l'altro tutte le azzimature del dettato, di che poi 
esser capace un secentista; e però restringeva ìn 
Ietti, secondo lui, scevri di melma, l'onda libera e qual< 
volta torbida o scarsa del nostro scribasenato. D codJi 
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Còrstntano, dando tutto il testo italiano, soccorse non di 
tado per l'interpretazione dì (òrme guaste nell'edizioni, 
incerte e multifonni nei codici. Nei passaggi che par- 
Tcro caratteristici, procurai ragguagli di tutti i manoscritti 
dì cui ebbi possibilità di giovarmi. 

Le norme seguite per la stampa fijrono principalmente 
qudle determinate nell'Organico per le pubblicazioni del- 
risiituto Storico Itab'ano '. AI capriccioso impiego delle 
maiuscole e alla punteggiatura secentistica dell'edizioni 
precedenti e di non pochi codici non si die peso, né 
importanza paleografica al promiscuo uso dell' « vocale e 
consonante. Nelle varianti relative alla lezione furono incr- 
eati i codici secondo le sigle con cui vennero contraddi- 
stinti innanzi, curando che ne venisse conservata la serie 
sU&betica, ogni volta che non fu necessario di ordinarli in 
altra guisa per dare ad intendere come per progressiva 
alterazione sì giunse all' estrema corruzione del testo, o 
come per 1" inverso da questa si riusci per gradi a ricon- 
quistarne, forse, la forma prima ed originale. 

A corredo dell'edizione, s'aggiunsero alcune tavole di 
monumenti che valgono d'illustrazione all' istoria. L'una 
rappresenta l'imperatore Sigismondo * addestrato dallo 
« soldano e da Mancino quaU stanno scolpiti nella porta 
di metallo di Santo Pietro > '. Due raffigfurano il sup- 
plizio di Nicola da Valmontone canonico, di Capocdola 
Garofalo beneficiati dì S. Giovanni in Laterano, che 
rubaron le pietre preziose dalle teste di san Pietro 
san Paolo, e ce li mostrano «rencarcerati nella piazza 



■ Bua. étWItlit. Stor. It. TV. 8. 
* DUrìo, p- ja 
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< dì Campo de Fiore rìleraii su in alto > e poi < strasd- 
€ nati nella piazza di Santo loaiaà . . . tutti imraetriati ...» 
e le mani loro «dùavellate accanto aBa lopa de metallo 

< in quello muro, come delle preditte cose si vede la 
* memoria penta come s'entra la e cc lesia de Santo Ianni >' 
Disfatta la pittura, nei rì^menti posterìorì del 
l'archivio capitolare Lateranense ne conservò disino 
contomo. SuU' indizio che ne dà il Soresini ' ne feci 
cerca ed ottenni per cortesìa dal Capitelo di poter av 
riproduzione ; donde non sola risulta illustrazione al rac- 
conto deli' 1., ma qualche lume ancora alla to] 
del Laterano medievale. Finalmente dal codice Vati* 
Regio. 5 80 che contiene le Auci&riUUes propketarum 
vtrarum eronkarwn de cajisis, statu, cogmtione oc 
presentis seisinatù et tribiilationum . . . maxime Umpcre 
tari regis Aqitilonis vocantis se Federicwn imperi 
ttiam usqtic ad tempora futuri pape vacati Angelià, 
rono tratte le rappresentazioni figurate che rappreseni 
il . jiastor angelicus»' e il passaggio di Federico HI 
Roma ' colla morte del quale, come l'I. si esprime, tul 
le profezie perirono. Altre poche avvertenze avrei 
«ggiiingrrc, rispetto al modo che tenni nei compilare 
l|loiurìo. Mi sembrò veramente in sul principio che 
rolli» ittto bene usare di gran parsimonia nell'ammet- 
Ivrt Ift "«o voci non registrate ne' lessici solo perchè 






' puiin, n- 19-40. 



|h )(■ ■" »upr. lib. tiga. Ut E < 
# I U < tw •ni.*i. I .tch. L«t«. cuRodiu . 
( tlMik^ II. *C|. 
V ^(K f, 191, 



PREFAZIONE. XXX! 

nel Diario compaiono talvolta alterate per tramutazione 
fonetica o per le^^ morfologica dialettale. Mi pa- 
reva però desiderabile di escluderne tutte quelle voci 
die non recassero nel loro radicale stesso un elemento 
nuovo, o almeno non notato in quella particolare si- 
gnificazione, dal Du Gange, dalla Crusca, o dal Tom- 
maseo. Poi cangiai d'avviso considerando che non esi- 
ste uno schema grammaticale pel dialetto romanesco 
a cui far rinvio, e che mal potrebbe determinarsi il para- 
digma deDe Bessìoni sul solo testo dell'I,, nel quale ap- 
pena si può dir che sopravanzano le ultime tracce del 
volgare della regione romana. Però, riservando ai filo- 
logi il campo intatto che loro appartiene, mi attenni a 
quella via pratica, a cui m'incoraggiavano anche esempi 
autorevoli. 

Se con queste cure riuscii a rendere più schietta e 
a l'effigie del Diario di Stefano Infessura, mi parrà 
d'avere in qualche modo giovato alla conoscenza della storia 
di Roma, curando un testo cosi spesso citato dagli sto- 
rici e dalla critica odierna non ancor bene saggiato. 



Roma, oavembre i 
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STEPHANI INFESSURAE 

CIVIS ROMANI 

DIARIA RERUM ROMANARUM 

SUORUM TEMPORUM 



Posi CmtlAM RoM\NAM EX GaLUIS AD UtBEM REX-SKSAM 
USQUE AD AlEXANDRI PAPAE SEXTt CREATIOVEM. 



Manca lo pHncipio. 
...<'>pontificalmeote,edtsseIi: «piglia tesauro cjuantotu vói». 
la. campana di Anagoi sODara a stuormo. lo conte Romano di casa 
Ursina veniva con geme, mandato dallo re Roberto che Io papa 
venisse a Romx donne 1Ì dnadìni da Anagna gridavano: « mora 
ti foranieri n ; et fuoro cacciati da Anagoi li Coloonesi (0. et in tre 
dy venne Io papa a Roma, et Li cittadini romani gridavano pace W. 
et lo papa rjspuse : apaceetsanitate ve tolla^') Iddìo*, et entrò in 
Santo Pietro. Napolione di Castiello, Io cognato de Sdarra, Io 
papa lo invitò a pranzo et domannollo se sapeva dove era Sciarra: 
■ loqualemehadettorsor^taèprenoan (*\ et Napolione rispuse e 
disse: > tanti ragazzi sono in casa, che l'baveranno potuta impren- 
nare, ma bora mai sarìa tempo di perdonare alti Coionnesi ». e 
lo papa li disse che non voleva. Napolione li disse: « te bisogna 
di fare, et non partirai di qui*. Io papa addolorato scrìsse una 
tenera allo re Carlo che lo cavasse de Roma, [ che voleva Car 
peggio aili Ursini che alli Coionnesi, et la lettra venne in nuno 



11) Dawwo fello TTiteifio i m. A B' Bl C C F P PC L' l* hP iP MI O O* 
fft'KVSS'TVVV'Y. M Cotica : OO' K f SS' W grìdivino por» 
Vt CmiC C P a' S S'; E M ri deu (d) E cht uctm i pngoM M tkt la tai ikB 
è r*i(n V =b« torai ri prendi V eh* font* ci prenni O' eh» umu ri prtgnì R eh* 
•arcu iit ftaa ft' che ionia i proti O' cbe torfta i prtas* 



(i) CL Gkl Villaki. Crimùfe, Vm, eap. 6}. 
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a Napolione''^ et nddoppiaio (^^ le guardie, et quando lo papa lo 
seppe, dette unto lo capo allo muro, mordennose '<> le mano, che 
cosi addolorato visse ire dL et cosi fin) la sua profetia, doè: ■ ìd< 
trabit ut vulpts, regnabit ut leo, morìecur ut canìs » '''. la morte 
soa fu alli 8 d'ottobre ('\ et iace in S. Pietro in quella cappella 5 
ferrati a' piedi della chiesa; et regnò otto anni nello papato *''^. 

Dopo seguitò un altro papa che fu fatto a Perosda ('\ Io quale 
fu attossicato da uno suo cameriero 'n uno 6co, perche !i haveva 
promesso di farlo cardinale e noi fece ; Io quale papa era frate 
predicatore, et durò nel papato otto mesi et fuit Beoedictus XI^'^^i*. 10 



II. Qi;a!(do la corte era in Frasza. 

ET dopo fu fatto papa l'arcivescovo di Bordella de Pranza («>, et 
fu fatto a Peroscìa, lo quale s'aveva paura de venire a Roma 
a coronarsi per la promessa fatta allo colleio, che dovessino gire^*") 

In R' Neipolione (b) Coli C C K S S'. (c| £ SI nundcndoù li] A ^wiU 
fkulo C ti allr/ mii. rtetntì, eke rrtjna F /nbrfo/jfi'ow ia noi collncata in Jinr drt 
Ùiario, ri coiif iimy OH» «/ WiW f li aulico. (») E Periuii C M Pcnigii C C 

C P Pcroii* C R' S S' V Perwtii [f| C et full BenjJictus XI Domtninnus friler 
Ig) Coli eco O' R R' V V; £di BorJdriPnnii C di BorJnidcKjdiFraQii Mtì 
Bordcoi della provincii di Francia (b) .Val collegio, cb< però orJind tbt dnteucra gire 



(i) Questa profezia alquanto diversa 
nella forma da quella del vaticioio VI 
di loachimo dì Flora (cf. Ioacrimi 
AB, CalabR! rj(.-;. Vi) s'iocoocra 
consimile in Fr. Ptprxi Chronuon, K, 
741. KelV A.juilj i-ehitii attribuita a 
Leonardo Abetino, V, cxxv («d. 
Venezia ijoS) la leggenJa di Booifa- 
cio \1II chiude : « Et coil e verìiicata 

■ intuilaprophetiadeMcrlinola quale 

■ di^ia coil:"inirabitu['.-u1pii" &c.>. 
Nelle lOorie putnì^i (ci Giunti 1 578) 
in fine si cita il ietto della profezia 
«che A tfova scritto ntU' eledone 

■ de* papi ■ con manifesto acceoco 
alle profciie pseudoioichimistiche- 

(i) Data erronea. Cf. Arch. Scc. 
rem. iL fair. Xt, 543, nota a ; Ber- 



HARD Gui, fiU Bomjtdi Vili, IH', 
671. Cf. Geo. ViLtAxi, loc. cit- 

(!) La leggenda dell'avvelena mento 
i radice in Ioachimi aa. Calab;!! 
Vatk. VII. Cf. Anh. Soc. rum. il. patr. 
XI, Jì); comparisce in Gio. Villani, 
loc. ciL \nil. cap. 80. Cf. anche Fr. 
PlFINi C'iron.loc. cit.p, 7i4eFERRETl 
Vicentini Hi:l. IX, loia. Si ritrova 
nella Chro«. d.Jh vili d*" fionUpci il im- 
ptralori romani cemfoita ptr ,lf. Fran- 
cesco Petgarcha, alU quàU sono itati 
a;^ìur.li qutUe chi da' Umpi dJ Filrar- 
clij intìiio aititi noitri mjmavaao (V^* 
oeiia IS07). GVi.U7>.diPtTufa{Areh. 
slùr. ÌL XVI) p. 60, recano : . Alli 7 di 

■ luglio t;o4 passò di quesu vita «li 

■ morte naturale papa Benedetto XI • 
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I 



ÌQ Francia a coronarìo, et mcsserNeapolioQC^'^de Monte ^"^ ruppe 
H cardinoli e givosenef^* in Frincia, et tutti 1Ì .litri Io seguitorono, 
et allhora fti coronato. Io re di Pranza pregò papa Clemente 
die dovesse restituire missorc Pietro et missore Incorno in car- 
dtiulato j et che ì'ossa de Bonif alio pnpa ottavo ('' fussero arse, le- 
Tosse 'no cardinale spagnolo et peci licenza de poter parlare, et 
disse: « se si ardeno l'ossa di papa Bonifatìo come hererico, et tu 
consenti questo, tu non sei vero papa, perchè esso ti fece arcive- 
scovo di Bordella. noi havemo eletto nel papato '•'' l'arcivescovo di 
Bordeila <•>, et però se non fu papa, non ti potè fare arcivescovo o {J>, 
allhora il papa ruppe lo conscglio et disse ('^ allhora si levò 
missore Pietro, et Stefano delli Rossel]i<')misse mano alla spada, 
et disse: che qualunque persona <■> voi dire che l'ossa di papa Bo- 
ni&tio non se ardessino, mentono come traditori ; e volelo pro- 
vare con la spaia in mano, salvo che non cootradìccssc a nostro 
signore [o papa, allhora lo papi lo fece pigliare et voicvali &r 
agliate la testa, lo re di Pranza lo domandò per homo mono, 
et habbelo. et questo fece lo re per lo piacere che fece alla mo- 
glie quando se attacca© foco nella calumerà, perchè foriaf** stata 
arsa, che nullo franzoso si fonia messo a quello perìcolo che se 
misse missore Stefano per campare la regina, missore Stefano e 
missore Pietro se missero ad andare per un iravo et pigliarola in 

()) £ Nipotiooc de Mtnid C .UNapolionede.Mvini C P de Monte Marini A' Mon- 
uIÌdm di' Monti R tofro Minai torrepgt Marne C N«polionJ de Monte (b| M (iio- 
«enc C psHKTO (c| C»l Jl. Id| Ifpor papa |ej In C il njafi (t dìuc 

(f> C Rouiri (g) Ceit C C: C S* ^luljitqae tuo! dire O' quiluoque prinu luole e dice 
E nidttlf to aarieme J( eki iiibrp-clò maU rabbrevìMara prua 5 qnilaiiqac penane 
prime TwAt Urt (h| Coti C R S; C C M R' S' un» 



(0 Probabilmente le varie teiioni 
origiaaroDO d all' abbreviai: one : oNca- 
« pollone de M. Ursin s od • Orsio ». 
È noto che il mODie Giordano, oi'e- 
mm le case degli Orsini, soleva ehia- 



IX, S;4, t detto ■ arch^episcopum 
■ Bordellae ». E ■ arcivescovo di Bor- 
Il della s negli Annali di PiTu-^ia, p. 6q, 
fj) £ evidente nello seritiote l'in- 
flnenza del paiso delle Croniche di 



si per antonomasia il Monte. Cf. G. Villani, Vili, eap. 91: 



L 



Dante, /n/.XVlII,j3. Nella 
■li AL ViLLAXi. HI, cap. [S,£apiu: ■ fe- 
a dono io tVetta Giofdano del Monte 
■ degli Orsini capiuno di guerra >. 
(i) Anche nel Qironicon Parmmu, 



. del 



■ collegio de' cardinali v'aveaJi quegli 
I falli papa Bonifatio',. .. e $e 
1 Jl pipj Bonifatìo fowe 
I dannata, conveniva che lossoDO di- 
I sposti del cardinalato >. 
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collo et camparola; doode lo re di Pranza hebbe questo in gran 
servido; « poi lo re lo fece sergente [ d'arme sue. lo papa se 
ne gio ad Avignone, et 11 stette con la corte '■' fino ad Urbano VI, 
lo quale reoae in Ronu nell'anni Domini i}58<>', et stette Ìo Roma 
anni cinque ^'^ et poi se morse; et li cardiniUr finito lo exequJo, 5 
si misero in conclavi per fare lo altro papa, et era tra bro grxo 
discordia, e fu oomindata la scisma per quesu casone li Ro- 
mani giro a palazzo, et petiero allo coUeo lo papa romano o iu- 
liano, et U cardinali promisero de farb, et non lo fecero perchè 
non se acconcord-ivano, per questa casone li venne uno delli io 
cardinaU, et fn quello delli Uoini, a notificare alli signori di Roma 
cùe non volevano ine lo papa; et per quesu casdone li Romani 
misero a sacco molti cortesdani '■''> et de' cardinali; onde se partiero 
di Roma ei girosene ad Avignone, giurando di tre vendetta 
centra li Romani; et IL fecero papa Gregorio XI, et stette la corte 15 
in Avignone fino allo ditto papi Urbano V', lo qua!^ venne a 
Roma nell'anno 1376. 

Nell'anno 13 14 <""■' fu attossicato lo imperatore a Booconvento, 
appresso di Siena, nello cuorpo di Cbristo da doi frati predicatori a 
peddone deLo re Robeno. questo imperatore Henrico era uno 30 
santo boomo, et ogni dì se confessava |; et comunicava, et haveva 
un crocefisso che ogni notte facevaselo cacciare et teoeasolo ex- 

(■I .M n (tcUc II forte K* et II itctlc fin t pipa Urt'UKi QniniB (b) Coti frroneawKiOt 
tcodd. RS' I3i3 .V ii6S, rariaiue ntrodolla Jj cofàùi arte Jalo. S 1378 (c)Scor- 
liuBi (J) K mal corrtfgt UrbiQo V t reca ia margine: «Ilo cui lie^pa furo mnmt* le 
taMdcNi tpli Pietro ti Piolo (I furo poU* tiella Mbcrucolo io S. Ianni che i/rammenta drlta 



Frvui furo Orai. ì 
loti* 6, Crbuio V, a 



I pou* tiella Mbcrucolo io S. lani 
. „„. - S V.- qundo bo 
Iinni II. Bcoed* 11, aaa<- 6, 
tonpo foro ritmnic le 11 
in S. linai. Crc^orio Xi 
maggior parte dei ma. R' S S' 



zke if, 

^iieslD Inopo fu Gili 
! delli «p/i Pietro e Pi 



' '3»4 C IJ74 



tmaméeOa 
papi a 



(I) Errau È la notiiia e dell'arrìvo e 
del soggiorno d' L'rbaoo V (e qoq VI) 
ìd Romi, quale il porge l'L; dacché 
egli v'eotrù »' [6 d'onobre 1J67 e 
nel MRembre del ijyo riputi per U 
Ftanda. Cf. l'ilat rom. pantijf. Ut.i', 
6t8-}4-44: * Et demum U'actu tem- 



« poris Romam, et ioit in putibiu illii ■ ja4. 



■ comtnoratQS per nes uinas cum di- 

■ midio Jt. 

(]) EiTOocamente l'L in priocipio 
ebbe a scrivere forse 1314 invece di 
ijij. CLBoa.MKi, AcLi Harici FU, 
VII, 379. EnoDcamente forse i co- 
pisti trascrissero in seguito 1)74, o 
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ti W ei stiva orando fino i di ; et poi se io faceva reponnere et 
araselo con lui dovunque giva^'; et quando fu a Cesano lo 
cratere ooo si poteva pantre, et maravigliaodosc stenc suspeso 
KHi se accorse dello segnale che non dovesse gire W in Toscana. 
Bsse: «se io torno <''\ Riccio in questo Cesano una bellissima 
icsia a, peicbc li Coloonesi lo hzvevano fino incoronare. 
Nell'anno 13É1 del mese di agosto, a di 21 de giovedì ('>, 
s di nona, lì misoi saliero nello tettò di Santo Ianni per rac- 
■e cene uvole di piombo, et nell" bora dello vespero, 
I li canonici dicevano magni&cai, vedde uno de essi cano* 
i abbrusdare una tavola et subito gridò allo fuoco <•'. 11 maestri 
D se n'erano av^'cduii, et subito che lo videro, non potiero 
Ilo aiutare che !o foco si li appresdava, et fuggiero via "'. al- 
ira ftffono arsi mcti li travi di S. Ianni, et cadi^ro tre colonne, 
une l'alne arse, et guastalo lo altare maiore con quattro co- 
toe di diaspro. 



in. HtSTOWE DOTO IL KITORNO DELLA CoRTE ROMAKA 

DA Avignone. 

IEL 1378 nel mese di luglio a dì i£ vennero Bertoni a ponte 
Salato (*) et fecero grume ocdditorìa de Romani in quello 
>; li quali Bertoni vennero 3 pediione delli cardinali, che su- 

diauui [b) M R (Ddata (e) U du fti tn taio 
« ioTCue aoikn (d) €' M R' tt io lomo in quaio 

CI lubilo griiù ilio fuoco C diccruo mtjDiGcal wIiitD 
il ilton aHon 



(i) M. Vniixi. Cranica, X, c»p. 69 : 
'~ tì/i aWEnnc del mese d'agosto 
I detto anno •. L'Lemael Jetcr- 
11 ponto cheo ooofa l'd) 11, 
tM ladigioTedL 
[3) Tbeodoucus de Nvem, De uhi- 
■b, I, e. I), du lolo ■ queindam 
■OamoiopefflameaTibem ^sieti- 
>■ ftope RoDura ■. Il ToKUCio, 
(f({rMlf Faticaiu, par. 3*, p. lÉ), 



reca la scrina d'Angri'otto * qui ob de- 

• fttuìoaem mpubiìcae apud pooiem 
■ Solarium a Britottibus fuii mortnui 

• ann. IJ78 die .SVL mtns. iulii ■. 
Cf. CoFPi. AUi Accai. archici XV, 
39;. V. le incsancuc dì TeoJorìco 
dì Nyem, raggia gli anJolo iroU' I., 
corrette dall' ERLcrt. Dittrub von Klt- 
btit», uin Ubai uftJ Mtae SthnjUH, 
?■ 48 igg. 



vano in Anagni, « Io papa stava a TtvoCC), et fii pops Dibatto' 

dopo! revenae lo papa a Roma « starete 600 id maio ; ec lo Al 
santo Agoìio li Rotnaoì bebbero U vittoria et tsm li Benod 
morti et ribellaose Io CasiìeI!o^*> et lì Romani refecero k 
mese de novembre Eno all'ultimo d'aprile, et à lo habtxro a 
lo desfecero, che a ticmpo depoi ce givano Le crape a 

(j) Del mess di maÌo(** li Romani icro 'a campo a Marini^' 
la Gtsaoae, perchè mùsore lordano era staio in £ivore dcUi Benoai; 
etsteroacea campo 18 ir: poi fu (ano t'accordo et promise missort 
lordano sur.' sempre a comnuiuumieau> dello popolo romaaa U 

Del ij79«'Mel mese di novembre a' di 9 <•), lo di del Salvarne 
de mercoredi '*>, la notte inanti cresct tanto Io fiume che giva quM 
per mtta Roma et fece de molassimo danno. ■ 

Dell'anno 1389 ('' (>' fu fano pipa Bonlfatìo DC et durò nello 
papato anni .xuii. et dui mesi, et fu farto|dopoì la morte dì Ur- t 
bano seno, in dempo sio hebbe lo Suio di Roma, lo quale 1Ì 
lo diero Xatolo et Petrucdo Savo <«' f*', perchè erano delli stgooi^ 
et questi si dissero allo papa : « se tu vuoi ULUitenere lo Staio di 

(i> Coa CC'CEOO'RR'SS'VY'i it te CttlOla SiBf An(<k> (H (?i 

■dacpo Ic) C C W Marino là) C C C O ifì6 (t) h C V 
ttd, (fi Ma. .»! (I) Cori C C O O* «■ S»; S V Saloli. . 

CStR Steca C il Niuk 



(i) Cristoforo Ji Pìicenia a ((uesio 
modo scriveva a Ludorico II Gonzaga 
Ja Roma, ■ Jie .xxiv. ìuoli >; > A mo- 
" dìds «liebus circa dooiiui cardinale^ 
" ulm montani novii captatis excusa- 

■ tiooibu) et coloribus rccepcruni li- 

■ cendam a domino nostro, dubiianics 
x de aycre utìvo, prò eundo Ana- 
li gniim dominus noster ipsot 

1 (ccit citarl ui cena die 
« debeant in cìviute Tibuitìna, que 
ic disiai ab Urbe per miliaria ,xv., ubi 
' tunc dominus noilef propcer calorei 

■ eitivof crit, se apostolico conspi 
"comparerei- CC pA>TO«,C.irt-d*r 
PàptU, app. p. 6]7. 

(I) Th. de NvtM. Dt uhìimali, l, 
e 30: ' Romani muros dui a qna- 



■ dram lapìdìbus a 

< valde magnis compositoi et eóM 

a ex sìmilibus lapidib'js Cictoi diiM 

(() Fu nel 1J79. Cf. LttL «kg 
« Aaleposiii super guetrii Ro. pop. 
alcomuaedi Onieto, edita da L.Foa 
Roma, 1686, p. 10. 

(4)N-el ij 79 il dì 9 di ne 
cadde di mercoldi. 

(}) yìaìgnia il coaseoso 1 
d parve di pone U daUTcra, 
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Roma, acconziaW Casdello S, Angelo», et Io papa lo fece; et 
poi che l'ebbe fornito f*', lo merito che li dao a Natolo et ad Pe- 
micdo si i cbe li fece tagUire la testa ('>, et disse Io papa : t co- 
storo me hanno dato lo Stato et ora me lo volevano retogliere » f '>. 
et poi Io papa manteneva lo Stato suo con molta pace et dovitia ; 
«t Eiceva seminare a tutti U cardinali, et valeva un fionno lo 
inibbio dello grano, e quando valeva 40 soldi. 

Dell'anno .ucccciiii. dello mese dì icnnaro, doè Io primo die 
dell'anno, infìra terza et nona si scurò lo sole t^', et le stelle si 
cedevano in cielo come fusse stata mezza none et una brigata 
cbe stiva a pranzo in casa de Savo de Natolo si fecero accen- 
dere le candele a tavola perchè non ce vedevano lume, et fii una 
gran piovia '•> et poi seguitò che le nebbie fuoro, e poco fo buon 
tiempo fino al marzo venente, et a di 17 de marzo a mezza notte 
§a lo terremoto, et durò poco. 

Dell'anno .ucccciiu. dello mese di settembre die primo se| 
mono papa Bonifatio nono, et Io puopolo di Roma si levò ad 
remore per rivolere i'1 la libertate, et fu sbarrata tutu Roma f'>, et 
tutta die se comraaneva alle sbarre fs' : li Ursini d'una pane et 
U Ecclesia, et li CoUonnesi per lo puopolo, et ribellosse lo Cam- 
^uoglio et la torre de Mercato W, et la sera lo tardo vennero li 
Ursini per porta Castiello et giro per soccorrere lo Campimoglio 
con molti Romani partescianiC'di S. Ecclesia, e quanno fuoro in 
delli Rosei (>\ li Colonnesi con l'altro popolo si It lessiero 



itia (V) U R' fiaiU) (e) M Io maìto che 
«uliTofiiAc. Ce poi cbe rbebbc fomiio ttct 
(d) R' lì icaTà \o umpo eoi tele (t) CiMi 
V pioggia (f) R' roleit (g) StiJìt iHrre 

(i) fi' putÌKUoi R O V V pcnouni 



Ci)X' «cconn S' itaiuja V icco 
itfcrf* • Xualc A * Pclntccio per uà unto i 

Petniccio 

COtyRM'SrV; S' pion C C 
Errili (h) C 4e' Memini S de S 



M pulìgraDl G) C C M (y R àiT Bd» 



(l) et. Thedieb, Cod. dipi Af. Stdii, 
m, 9r, Kig. iiv. Bonifacii fX. V, 98: 
« Katoli Bucci] Nuolivincam eum dm 

■ peitiiicntiìs Db conspindonem in 

■ Urbii itimm perxurbindum capitjs 
• dxnnuii idUccnti Castro S. Angeli 

■ poatilcs acmeciit *. Q SiucfUnd 
acde tau» valore l'incddoto dell' L 

Sl. tEfraara, 



circa la ridiutoDC del Castel S. Acgelo, 
ammessa dal Reumoat e non conoa- 
delta dal Gregorovios. Cf. DU Zer- 
niruag dir Engihturg unlrr Vrban FI 
nelle Mf(/«i1un.;oi d. Insl. fùr òsUrr. 
G. ForubuHg, VUI, 619 e seg. 
(1) et Diario aulico, in*, S44- 



IO STEPBANI IKFBSSURAE ['4O4] 

'ncontro et scaramucciaro, '■* et fiioro tnorti parecchi da parte « 
pane, tra li quali ne fu mono PonccUecto Ursino et moiti aitri fe- 
ruti et tnoiti cavalli moni, et fuoro sconfìtti li Ureini f") et loma- 
roseae a Monte lordano, et sempre se ne havevano lo peio lì Ur- 
sini, et la maiure pane deUo puopolo seguitava Colonnesi. 

Dell'anno preditto del mese di ottobre a di ,5. '=' entraro li car- 
dinali in conciavo nello palazzo di Santo Pietro (■>, et fu molta di- 
scordia tra [i cardinali per fare lo papa, et poi s'accordarono e fe- 
cero papa monsignore di Bologna da Sorniona i^\ lo quale sì chiamò 
papa Innocenuo VII, et U Romani ne fuorono molto contienri et 
ne facevano festa '•*. 

A di i; del ditto mese venne re Lanzislavo ('> de Napoli | ad 
Roma, et entrò per porta S. Ianni, et lo popolo de Roma li ges- 
sin' incontra colli caporioni et feceroH molto honore, et stette la 
none in Santo Ianni, et la domane <«* se parti con tuna la iente : 
et gio per prati et entrò per poru Castlello, et gio allo palazzo 
dello papa, et Io papa lo recepeo con molto honore come figliolo, 
et devoli Marilima et Campagna per cinque anni''*; et ancora stava 
sbarrata Roma, et lo re fece tanto collo papa et colli cardinali, 
che fece rendere lo Campituogli alli Romani senza nulla questione, : 
et pose in pace U Romani et hebbero la libenate, et poi se pjrtlo, 
et entrò per pona dello Puopolo et ad Santo Marcello lo re fece 
cavaliere Galeotto Normando ''', et in quello die se gessi de Roma 
et gtosene a Napoli allo suo reame. 



(■} C M ladj/'OBo a.uiii M uariimacciato (b) Coii A B' Bi B! C C E F' G 

L' L* .W IP -WJ O Ò' P R R' S S- T Y: A' B B' B* B* C O C F L L' U U .V» 
pi pi p, p4 leggono U Ic-.iour a forono seonfilti II Coltmnoi eh» qu»i itmpre ti 
hiTcìano 1« peggio, m bene baoai paru della populo uguiti*ano li Colonaeii F' imbroglia 
il letto In modo Ai non rendere ne la prima né U tttonJa Ie;ione. <c) Cali R'; C 
S S> V I ÓJ IO l'adite Ut di dodici C C 1 di la C ■ di 30 (d) .Udì Sarmou 
eco 0'N> 5 5' V >'■ d* Sermooi C di Scrmodeli R di SolmoDi (e) C M R 

e fecero griD rem (f) C irO Luliilui V Undlio V UacelliTO O* A' Liociliio 
C l^uciilio R LjUUIiIm (i) C 3/ • !■ ouRliu 



(i) CoNTELORi, Bitubas 5. R. E. « Pumito numero novera • &c, 

carii. p. iji : « Die dominico de (a) Ct Dior. ani. HI', 844. 

■ scro .ut. octobri) cardinales (3) ^- ^i^- '^ ^'> ^ 

«intranint coocUvc apod Saactum 
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Del 1405 dello mese di aprile li Romani giro ad hoste<*> alla 
Mo[ara, et poi seguilo Io priore di Roma '■'> per far lì concordia f*', 
et fecela contro* la voloDtatc delli signori di Roma, et fatu che fii, 
li Romaai levato campo et tomaro ad Roma lo die de santo Marco 
delle letante, et poi fecero pigliare lo priore de Roma et fecerogli 
tagliare la testa, perchè haveva fitto l'accordo senza loro volon- 
ute, et fu officiale Sao de Natolo e Paolo Marazano W con [ li 
compagni. 

Dell'anno 1405 f''* a di 2 d'agosto <•' li Romani giro la notte 
, per toUer.; ponte Molle et mìsseronce foco, et commattiero lo dì 
seguente et noUo podere bavere, et furo de molti feruti d'una 
pane e d'altra, et a di 3 (^Mel supndino mese si ferono lì patti 
fra papa Innocentio et li Romani che li rifacesse lo pome et lo 
papa non lì lo volle refare, et poi s'accordaro che Io mozzasse et 
cosi fu mozzo per mezzo lo dino ponte; et poi lo papa fece far* 
in pie dì piazza Castiello per fino allo fiume le sbarre. 

A di s del dino mese lo papa mannao petenno '-'^ li signori 
romani che li gisseno^^^ a parlare, et voleva fare la concordia con 
essi per una pane et per l'altra, et si ce giero doi delli signori et 
I doi caporioni et alcuni imbossulacon, et delli altri cittadini; et 
poi che habbero parlato collo papa, lo papa li disse : « andate da 
missore Ludovico da Fermo, et con esso facciate li capitoli o. ionii 
che furo a Santo Spirito, come entravano allo terzo uscio, erano 
muorti, et fioioli tutti ad uno ad unoC. furoU tolti li cavalli, et 
morti fuoro spogliati et per più vituperio de' Romani, et buttad 



(t) U indmao ■ cunpn C indorno ■ eoopo (b) M per brìi coDcordart t fn fàno 
(e) SI Sceca A Niutc t PmIo Horunoo C Suco di NiMlo M Paolo 
C Saelo di Natila i Paolo Mcracatre £ So» It Natalo (d) C R' dcfTanira 
Uoti («) Coti W; C C CO O' R' SS' V V m^w (0 Ceti C C C M O 

tyRSW: R'S'tSiì (xìCohCC EOO* R'S YV: S' ptleeào C M R 

mandò a chiaman (b) C giovo C V che fli aodaMso (^ Coti R'. CU altri 



(i) Cf. Antonu Petii Diarium ro- 
maiaim ad ano.: e ciìvic domioui 
■ Binholomeiu prior eceldUe S. Mi- 



I d«o domini IiiDOcenrii papae VII 
■ ad facicodam ctmcordiara ìoter 
I dictos Glios Thebaldi de Malaria et 



• riae «te Aventiao de Urbe de maa- * populum Romanam >, 
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per le finestre de Saaio Spirito, et oioiti ne fuiroao, et furono M.Ì 
morn. cioè ^'>: | Ccafia'" Stefanello, laani de Piluzzo<^\ 
fano dello Bufilo. Unni di Rìccirduccio, Uoqì de Pizzi, 
ruoao*'' Pzolo Stati, Pietro Cinaro W, Iicoviello de Ouccold (\ 
alias ditto lo Catanaro ^'\ loaani de Mola, mt»oie Giuldero 
lo sio fameglio; et per qussu cascìoae et io questo di lo p^ 
pamo de Roma et gi a Viterbo per paura delli Romaoi, et fi 
tìsse eoa Ludovico da Fermo e eoa tutu [a sua brìgau ^. 

A di £ de ditto mese <*) di agosto laani CoIoana passò de 
dallo ponte eoa molti Romani et messero lo palazzo dello papi <^ 
a saccomanno ti', et ancora tutte le case^' deUi conisdaai £ 
roao messe a sacco, et lì Romani per li moni ^"^ suvano m 
contenti. 

A dì 20 dì agosto (*> venne la gente dello re de Napoli. 
Romani sì la fecero passare per b vìa pel aviello <"><'> perfimne,! 
passaro et giero verso porta Castiello et furo tremila cavalli ; 
li caporali furo Io conte di Troia te) « lo conte di casa Beovfr 
nata *» Gentile de Monterìano <■<>, et Ianni Colonna era con 
et le some del conce de Troia giero per Roma, et a Santo 
li fuoro tolte dalli Romani, et in (Quello subito lo Castello 
Angelo se ruppe colli Romaoi et comenzao | ad bombardare 



(*) R" Cnb 



e TOCMI 



A CiM. f 



(DJ!* 



(e) Hnca Ai .4; C 

TooMMlla (d) A C M Ctmra (<) A R dacmAo O S' Crocìolo <r) 4 
RI S' CiaoBre C CUninr« S Ut Cwitu« (() A eoa tan* ii trigiu mbb 

(hi If * dt àrupu C 1 di s 0) '■ '!' KUncs ^llo ptfa (ì) C ■ Meco 

CSM [m) M po' Il owni loro (n) £ ■ £ 6 dd d* OKt d'ifOMD >cniic b g«H 
di Napoli. ■•• * mtmffrila trilla dti cofiiU eàe omttle il pitMio «lU JiiU p 
t rtglt&a mt S qurt tilt gS altri ma- pongmo foì ^ tu io dì agiHio. (ai 
luldle CPdliccklto a C Mlitido C PctKtieJa C* PtHirido SPditielo 
rMIo Jf pM- d «rWlo (p( R' d« Snu» {q} A' C C C E U O & R i' V 
dt MMMriiaa R' BiD*ra<Ua da UoDlc RUm 5' lo calla di caw Beant di Mal 
S la (wiM di dmcrata Ccooi 



(i)CC L GlOlOl, lUlg^tm 4i Sika (;) Lagridualei 

Giiiri in <4reA. Sm. nm. rt, f^. V, moun come si idJusc pMJenda 

1^1 fl in. meoiione della usa Beovenuu, i 

(i)G>jlDttDd<relun]to il pomerio, appaneoDe Geock da Monie 

prMM U plrmide di Calo Colio, Cf. tuorao t qaest'uliimo N. BOI 

■hnflmliiau «l'inUo*. Tuccia, Ooc-ffìt. ed. di. pp-^T 
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Roma, li Romani volsero fare ie sbarre nello pome, mi quelli 
ch'erano de ìi *■•> dallo ponte nolli lassavano fare, et commarucro 
lo pome, et fu messo foco in parecchie case da detto ponte, li 
Romani fecero pano colli dem caporali di darli la grascia et essi 
lasciare fare la sbarra nel ditto ponte, la notte veaente vennero 
li Romani a murare la diiu sbarra C"' et, fatta che fu, non volsero 
poidare la grascia w, si che Castiello per questa cascionemai finaoW 
de bombardare centra li Romani. 

Lo di segueate, 21 d'agosto, sì rìbellao Campituoglio, ei li sì- 
10 gnori che reggevano Roma ^'\ eoo molti altri dttadìni, si ser- 

Promo dentro per paura (^ dello puopolo, et nello dÌno di se ne 
fuggi missore Nicola CoIoana et Battista Savello con altri Romani 
per paura di non perdere le persone ^. 

A di 2 3 <^} dello dtno mese di agosto si rendè Campitoglio a 
15 salvare le penoue, et furono giitati tutti ti merolì a terra, et la 
torre de Mercato C. 

A dì 26 ('^ del ditto mese venne Paolo Orsino et Mostarda et 

Ccccolino da Viterbo et in prato ''' se scontrò*"^ colla brigata de 

Ianni Colotma et de Gentile (') de Monteriano et fecero fano 

ao d'armi l'uno con l'altro et fuoro J remessi dentro a pona Viridaria 

Pia brigata de Ianni Colonna et furonce moiti presoni et molti ca- 
valli perduti, et fuggì Ianni Colonna et Gentile di Monteriano con 
lune le loro genti perchè ne hcbbero Io peio, et nello dino di entrò 
Paolo Orsino con Mostarda et CeccoUno de Bninuoro <"', et pre- 
25 sero de li dallo ponte Santo Pietro, et poi se partirò, et stettero 
in bonaccia (r) dì quattro. 

Lo dì primo dì settembre li Romani fecero le sbarre a Ca- 

stieUo, et furo fatte appresso la conca della piazza ; et la notte ve- 

^L nente, passato primo sonno, fo una granne tempesu di vento et 

U) e e e Sì* fcole (ti'ffi de li de lo porto (b) bt ft' nusu da od ditu a itmm 
(e) M Doo ToJlBB poi d*rt It gntm, su la DtpnMW (dj Qui CCS 5'. U R K' 

fiDÌ« (t) Cut A' 5 5'; C W goTcnUTioo Roma C ngatytoo > Rai» C £ rt- 

fMnDo Bonu (t) C C' C S' per tìmoce (() C 5 5' li powai C 1* propria 

Ipmmia C' J/ la tìU (b) Coii C C R S S'; C • di w (i) l* Jt' mata Oa A. 
« a MemiD ti) Coii C C C E U O O' R S S'; A' A di i} (1) €• « In pr»tl 
(n) C' u KOK» (D)SGauio ^' Cenai (oM C di Bramo R correggr n fueiU 
Ir^w d BraDOCO il Brooocco (p) £ boOMCii R tw futtla tediane corrtgft booaccia 
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d'acqui, per modo che molte tevole de piombo de Sasta ] 
Rotoada cascvo et fecero molto dumo odìe asc appresso, 
campaoiJe de Santo Nìcob fervitore <*>(■) cascao eoa tutu [a ecc 
per la qua! cosa tutta Roma ne stece in gran paura ; si cbc 
mani stavano con aSmno et non potevano oscn di bon, 
noQ fussero robbati et tolto loro lo bestiame, et per 
soooe ti officiali ne fecero lo coose^Iio se doveraaa n 
lo papa a Viterbo, « 6j deliberato che ce se 
li dovessìno mandare le chiavi de Roma per| 
(a fitto, et giroQce dot ammasdaiori, ciofe 
celli et nùssore Antonio de Scocfob W. 



Dell'almo 1407 <''> de) mese dì mano affi £ 13 
loDOOCDÒo Vn da Mml» a anno in Roma per pom Pi 
et li Romsu lì fisceto notco boooR et pan Staz et pM 
ìocuod de Rosata cotte beote 'nmano&ndoi «vìnbp 
et ^vi per TnssWBR^ ce go a paianD a Saimo Pino 
palBo. 

DekA» ano 1407 Wdd maeifi MM^bc «e?»! 
, tt Sa ài sàbmBL. firn Ì0 «n^ 
I oatonc ala pafcw se SaMB KcB 
14 di T*^—*". et sasiBO aefe emdKm fao a ìm pà 



Ddd 
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lo cirdÌQate dì CosiandDopoU, lo quale se chiamò papa Gregorio 12, 
lo quale habiuva to Campo Marzo, et incoronato che fu, si pani 
da Roma et gissene f'> a Bologna per paura delli Romani, et las- 
sao Io legato raissore Pietro dell! Anniballi 1» (0 di Trestevere, lo 
qtule manteneva lo Stato della Santa Ecclesìa, et per papa Gre- 
gorio, et li Romani quanno ] fu fatto papa 1Ì fecero molto honore, 
ei quando fu incoronato et girono li oratori de Roma, et gio 
sotto palio da Santo Pietro a Santo Iojqoì, quanto sì w hebbero 
allegrezza, tanto rimasero tristi (■*> quanno si partio per paura non 
venisse qualcbe scannalo (*'. 

Et lo ditto missore Pietro cardinale delli Anm'balli de Roma 
legato 'n tempo suo se faceva ^'^ li ofiitiali de Roma W, et squa- 
gliava de molti calici et crod de tutte le ecclesie di Roma per 
hxc denari per pagare la gente d'arme, et rimase Paolo Ursino allo 
soldo di Santa Ecclesia una collo legato sopradttto i'K 

Dell'anno 1408 'n tempo de papa Gregorio venne lo re Lanzi- 
lavo (*' de Napoli dello mese d'aprile a dì 1 8 *'' et messe campo 
a Hostìa per mare et per terra, et hebbela per banaglìa, et stava 
castellano missore Battista de Paolo de Goccio (■), et correvano 
fino a porta Santo Paolo, et facevano Ci' molti d.innì de bestiami 
et presoni, ('' et li mercanti <"' de Roma se rescotevano ("> loro be- 
stiame, et li presoni pagavano le taglie, e per questo lì Romani 
stevano*") mal contenti, et a 21 de detto mese fu fam la triegua 

(■) M andd C «ndwtqie C* pottat R' a coroDalo die (u ne gin i Bolognt ci !■»- 
ma Berna pa pam delti Somani (b) Coti R'; C C AnaibiJi C' de Annibiln 

(e) «' ne betibero (d) Ohi fi'.- gli ala-i mu. rimiuro lurti (ej C che non xe- 

■bce qiulcbe KiDdda (Ilo detto mi. Pietro (ardi* delli Annibali (fi R' M fuctino 

fi) /■ C. mamca da 'n tempo a Komi |h| C C M Udi»J»o fi corrfggf lopra Lio- 

ibIu R' Landino (i) C E M mÌMcr Favola di Baitiiii di Godo C Paolo di BuHiHi 
di Coccio A Battuta de Paolo de Dot io {)) .U e fecero molti danai C el facera {I) fi 
M 4t penooe |m| C E mercttaotì (n) .1/ bìugnaii 
I (B} .tf aaaai malcontenti 




(I) et RÉgesla Grigorii XII, voL j )6, 
I RC LX.<a. D breve è • Daiuin Rome 
■ capiuISaacnun Petmin .1. kal. augu- 
■'■■ti poDt. nostri : 

nche Mem. deBi R. Acc. dà Lincei, 
' Se inor. m*, 178 e igg. 

(a) tltg. Grtgorii Xll, vgL Jjj, a 



e XiDavi. Cipitula Paoli Ur- 
sin!. I capitoli son fitti tra l'Onini 
e Antonio (Corario) cardinale di Bo- 
logna, e non con Pietro StefaoeachL 
(0 Cf. Aktono Petki Diarium, 
XXrV, 99a 
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coDo ditto re et Romani per doi dfy e poi s'iccordà <•> lo n 1 
ajdoi dy de poi colli Romani, et tnisse lo officiale suo b Romi ' 
et fece seniiore missero Ianni Tono <*> ("'. 

Dell'anno 1409 W'* adi 2 j del mese di aprile entrò Io rediKi- J 
poli in Roma per porta Santo Ianni <J> ci Sinco Paolo, et gio fii 
in Tresievere in Santo Grisogono, et li Romnni li fecero griffi 
honorc, et li stette sempre et faceva lui li offitiali f** de Roiiu,<lfl 
fece acconciare tutte le pone et mura di RomaC*', et facevate beai 
guardare, et fece molti provesioneri de Romani et dava per con^l 
subile due quattro^*), et voleva molto bene a Romani. 

Ai 19'') del mese di iugnio venne Ianni Colonna, Iaconi 
Orsino, Battista SavicUo et molti altri signori con doimìla avj 
et con molti fanti a piedi, et con tutti lì sbanoiti di Roma, et pi 
sero pona Santo Lorenzo, et la mattina ad hora de mes^a I 
Orsino cavalcò colla brigata soa per soccorrere la poru, et si hibbe t 
presone >bJ Ianni Colonna et missorc Nicola f"' et lacovo Orsino 
et Corradino de lan Paolo nepote di Paulo Saviello et mìssore 
Galeotto Normando et Riccardo Sanguigno [et Ioanni Cccchi delU 
Ceccbì et Tomao laonettit'* et molti altri compagni di Ioanni 
Colonna. 1 



(i| Ut S pai l'iccordirooo i dae di dopo |b) E Ttna C Tono iliu Tarpa It 
9 louiDl Torfo R' Und Fono C> Tono di» Tntpo C it Tono (e) £' De 

KK d'iprìle R 1409 ( di 13 d'iprite (d) R dui oSUkli. 
!1 DlBliill, denJe gli altri inu. toni li offlUiJJ (e) M r 

per maontiiili sn Romuo, e toIcti mollo ben« il itoduni E annoia a f ir dV fogtw»! 
• Edi {lo ni Eeeari per coDoaUTÌlt dot qninro, foruat do* qouti • COK im J 
quattro 5' V per coiiiM«tìI< quattro R' per conootinlt dui. quttro *e. S tt, IfUIXn- 1 
C' <y V ducati quattro |f ) £ 19 (|) E prrwnle M prif ione (1>I V e 

Colt Colenst (i) £ Saimettl St loumelti 



(0 Aktokii Petri Diarium, loc ctL 
> Domiai banderenses omnes 
scruni oHidi et inaxu et ucen- 

■ dlt lenaior prò doniino rege Capi- 
li tolium dominus lannocnu Toni *. 
et a diptomt di re Ladbko in cui 
pirla «de fide, prudeniia.legaliiaie viri 

■ magnifici loannìi de Tortii ■ e Io 
nomina ■ seaacorem Doitnim Roma- 
• D*e urbii > in Vitale, Storia àipt. ié 

H di Koma, U, )Si. 



(1) ErTODcuncnte coil t ibss^ fl M 
ratorì corregge 1408. 

(j) A. DI TUMMULILLIS, VoloMIt 
Umpemm, p. i): «et ipsam Romam 
* miDU armala cepìi et inttavit in eira 
a &aciis et dirmtibus menibus tape 
> portam Sancii lohintùiLaierana 
a et inde progredieni die sequcati tr 
' Tibetim optiauit toum tirbem ■ 

(4) ce Dior. «(. ni', 846. 
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Et questi fiiro tutti presi, perchè missore Nicola Colonna, che 
nvz soso nella poru di Santo Lorenzo, 1Ì mozzao (■) la cadìtora 
Iella porta, per quesu casione quanti n'entraro dentro della poru 
Ulti ^oro pigliati, perché Battisu Saviello, che era remaso de fora 
OD luna la gente grossa, venne per soccorrere quelli de dentro et 
rorio che la cadJtora della porta era mozataf*''; per tanto non li 
[eo Sv^iccorrere; per tanto quelli dì dentro furo presi ad mano 



A di 21 del ditto mese di ìugnlo tagliaro la testa a missore 
galeotto delU Kormanoi (^ ('> et 61 de martedì <*>. 

A dì 27 del ditto mese tagliare la cesta a Riccardo Sanguigno, 
t (il de iovedl, et <*) tuaa questa parte voleva stare dinantì a quella 
deOo re. 

Dell'anno 1410 dello mese di ottobre '■) venne a Roma lo duca 
de Angioia''' et Paulo Orsino in Fonica (<> con ventitre migliara 
di persone, et li stettero dieci dy*», et poi si partiero <'*, perchè non 
trovavano quello che se credevano Q> di cacciare Io re Lanzilavo C. 
In quell' ("■> anno a di 27 del mese di decembre revenne jj Paulo 
Orsino in Pertica (■> et fece granne battaglia in Settignana tra Santo 
Pietro et Trastevere, et morscronce f"! de molte persone di quelle 
deOo re et de quelle de Paolo Orsino. 

A di 50 decembre dello sopradino anno Paolo Orsino fece un 
tnctaco colli Romani et entrò in Roma colli Orsini tutti et par- 
li) JiTowaiò e nann C E motitn S' aotata R' ■ raauuK (h) R' « 
Ci * HOKa ^ per nora a ■■)*« [e) Jf ■ mu «In e ton foa &tìca C foralo 

fnak eoo poca fatui (J) Cari R'. Altri imi. Nomuodl (t| CC C E R SS' dt 

Jf de kiTtdl M e quoto fa pcrcbt nni qonu pirtt ([) S lo duca de Aopcrdl 
f dcAJVOni SdiAfaorci (g) C C Min Portico Ib) C M pctai (i) A' ■ 
gì (il e* Ji/ dot m C C M Luliiteo (i»| M ia quiD'iiteu'uino (g) C 

S N k rmtìn (o) C it t ci nntiBa 



(i) ZNor. m. 844 : ■ chiama veti Io 
ctvaOeri della liberti, et poi ceno 
m^o g la ta^ÌAU la te»a per suoi 
iBafi conoBn che tenne contri de 
Rocos, e cbe diue in coiuigljo, che 
BToJera ftt mimcare tuni li Romaoi 
•Hi cam>. 

(a) Nt il pomo £ manedi, oè qneilo 



di lunedi o giovedì rispoadono alle 
date del li e 17 giugno ai per ranno 
1408 De pel [409. 

(5) Aktonii Prrai Dianum, XXIV. 
101 1, pone il fatto in settembre 
a' dì 30 e successivi, e cita col re Loigi 
il legato ■ ac eiiim omaìbos barooìi 
■ ac domo UrKBonun 1. 
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dsciani di Sanu Ecclesia et feceronvi ("J li officiali : per quesu a- 
sione lo re di Napoli sì pani da Roma, et ìn questo tempo fii ou 
grande carestia in Roma et io molti t**) luoghL 

Dell'anno 1 4 1 1 po' alla <'' mone de papa Alessandro C' &i 
papa lovanni XXIII ''\ et in questo lì Orsini et p; 
Sanu Ecclesia mantenevano lo Suto de Roma per la Sami! 
desia, et in quesio*^ tempo venne papa Ianni in Rotna, ei 
cardinali se paniere <k> et andarono in Constanna dove se 
lo concilio, et fecero citare papa Ianni che gisse allo coocifii 
et non ce volse gire, et subito p3pa lovannì se misse Io teraoil 
vino et cresce tune le gabelle de Roma, et ^J IÌ Romani ni 
vano male contienci, et fece fare una processione da Santo 
fino a Santo Pietro Io dì di santo Marco, et volse che ne 
la II testa di santo lovanoi Battista processionalmentc eoa ilj 
tiooe di mandarla a Fiorenza; et recevevane '-'' parecdùtf 
gliara de ducala da Fiorentini, et per quesu cisìone le ma 
de Santo Silvestro et tutti li cittadini di Colonna una collo 
rione <') et molti altri dnadìni di Roma non la volsero mai hut 
et reportaroU :>an3 et salva ad Santo Silvestro, et non lì i 

pcnsiera "^ allo papa et alli Fiorentiai: et venne papa h 

Roma eoa otto cardinali nel sopndetto anno a di jl «■) dd n 
«ti ^trile. 

(W afatawritflMBMd C et tenori ^-«amk fiiltmMtkn 
pi* U tii K' fp» AtaMotfrs «liiMo «i R' tj (f) If qan 

Ul A* <• r w^—e Al M n wiLUM d'IMi* fW tf 9trtiA (bB I 

H u •* «w» rir* «t dmwMM n ev* » «nit e tf tA 

(i)CAltxm,S.-**ii ma. TaL 79n> «pactiiiBdc tradeodo (eccntf 
^. i*>c 8t, K^ )■; *Tnlcacc«w «tìsis pto prccio qmi 

• Jat««Ctovu«ÌXXmwl<«KÌUodl ■ liam incatoram. qa 
« tàA àft&at RocuDU ìà perical 

. sMt. Ei qnU ali 

, I de boi in aperto locati I 

t «wMh %*9^t» it SaMb rra « rm. afta, a moKenà foeraai 

• 1p*«iMtni**«tki«>»toMa:mo- 1 ntuMniii Et aEos usi k tea vii 
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OelTinno 141] dello mese di yagao renne lo re LandsLao ih. 
fapoli a Roma et ruppe Io muro a Santa Croce, et entrò a Santo 
Ianni Latetano con tutta la sua iente, et io Santo Ianni stette pa- 
i«cchi dy, per fino alli ij de marzo ('>, et per q-jesta cascìone 
l^leUo re se partì papa [anni de Roma, et gissene a Fiorenza, et 
pani^'ose nel mese dì luglio con molti Romani et morserooce de 
mc^ persone de sete, et morsece Marco Meo de Cambio t^> et mis- 
sore Ianni, et molte altre persone, quando fuggivano; et lo re hebbe 
CasieUo Santo Angelo, et dopo nello ditto anno et mese entrò lo 
dino rc<'> in Roma, et fuli (atto molto <''> boaore da Romani, et in 
questo tempo valeva lo nibbio ideilo grano 18 fiorini et molte fa- 
OKglie si morivano di fame, et Io re fece venire di Cecilia parec- 
chie mtgliira di nibbi di grano, e tutto lo sparse ^'^ per Roma, et 
pochi denari se n'ebbe, perchè lo donava a tutti 1Ì Romani a chi 
poco et a chi mollo, et in questo tempo lo re sì parti per gire a 
Fioreoza, « per lo viaggio fu attossicato, perchè volse tisare con 
ma donna, et li Fiorentini dissero ''^ : • toi (<> in questo modo, 
che noi d daremo granne ricchezze, metti nella natura questo vc- 
Jeoo, esso morirà et tu campani d, et per questa casdone si mor- 
jcro ambedoi **', et fu feniu la profezia sua, vedendo io re che 
DOQ potea campare, et pani et morse i'\ 

Dell'anno 1414 del mese de settembre a di ij se levò su lo 
popolo romano a rumore et dicevano : o viva la liberiate », et mi- 
sero dentro Orsino della Troyola f^> ùJ. 



(■) JWdl (ìutno Olì e e MS Mjrcomco di (jmhia Id 

«Il W tra^ («) H k> ditcrìbujti ir) » iSìÈ donna lg| ,V PiglU In quetio modo 
'C* ti * qool» iBJd» ft' To' H 4o«»io modo Hi\ U Onico iklli Toii» C Omtca 

S f* Ordoo J*11i Tolli C* Onkto dcllt FieoU F> Onifdo ddli Toil» C Ord»o de 
.Toiok S OlÙBO ddU Tcrli S' Oivao dcllt Toila R' Ortino dclli Trollm 

(i) A. DE TuKMULiLLis, Kclab. 61;, du una leneta di Ladiilao aci- 
ni^, p. 14: ■ Set dum ip»e rex l'archivio d'Omcta ■ dai. io culto 
etm in cattrìi suii drca pemoen- ■ Passarmi, lub parvo aojtro sigilla 
tìits ccpit iofinnarì » ftbtt, « qui- ■ die .txiii. in. iuLiì .vii. iod. ■ aaa 
d>m fenint n vuieno mulìerìs con- soooscrìtu ■ proptei dojorem capiti* 
cumbeiuis cum co ■. n quem aliquantuluni patimur de prae- 
(i) L' L leneiido dietro aili leg- ■ scoti ■. 
|enda, ooa cara l'orice di tempo. Q ({) Venoi alla rìcosiitiuion« di quc- 
'^ loviv^ Gtuh. d. St. Rotn. VI, su forma, attravcno alla scorretteiu 



MB fa lab^ a B OOibA a k r^ria a 1» fan» p^HB, et 



iMK a TiiiBiiii, <x Jke- 
>; a«9Ì(ad»|f«9iab Pieno 

«■■e lift cid, a re- 




pM à.A t^té ^K« 



«Il Tfoiob > 



jfdc u^ L'Mi fe ncMB * M». «KMaa. " - - - yijn 






| Frg—T >i ftcì acs poca Ikx il «et Vràms c^ (cihi 



^m Omma, ck 3 Litt* C" ' ><h^ 1 

rtiMi «fci Mg«ad<rMi|nfrif e <i) CL 

• «F(iiJta>.3mocbc ncoKMn XXIV. io«>. 

^ TsoOd a MO Mipte e dw csm- (a) Ili lOf^: ■!>«*«■ 

pnaiiii i b«raH Cc«Oniaa<te « mcs» hsm v«ipctaraM 

ii^nrrMi n b S«m (c£. Tsei- (j) Il rirt^ilt ImìaaL 

ni.CilJ^ ^ &£ m, 04 cMw 
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Paulo de Palloni per commaatUmeoto dello detto legato, corno 
ad nbelUi della EccIesiaO). 

Dell'anno 1416 del mese di agosto Braccio et Tartaglia deU 
FAtcUo furo alle mani con Paolo Orsino nello lenimento di Fo- 
UgDo, et lo ditto Paolo ^^ tii mono, occisolo Lodovico Colonna 
cbe stava allo soldo con Braccio de Moncone da Pcrosia ('^ 

Dopo del mese di decembre del ditto anno lo Senatore^'^ mannao 
petenno O loannì Cencio '•' che gisse a pranzo con esso, et quanno 
fu in Campituoglio, lo Senatore li fece grannì vezzi i^, et givano U) 
Éivellando in su et in giù, et quando Io Senatore vidde lo destro, 
lo pigliò, et subito lì fece uglìare lo capo, et questo fu per sospi- 
tioae che haveva lo legato, perche stava allo soldo dello popolo 
di Roma, et fu de lunedi. 

Dell'anno i^ij'^^ Bracdo de .Montone da Perosia si habbe 
Roma'-»', et faceva Ii Officiali, et combattendo <'> per bavere lo ca- 
stiello Santo Angelo con ticmpo<0 <J>, mai lo potè bavere; ec adri- 
zavaito crabocchì^'^ et bombarde, et lo Castello si teneva per la 
regina dJ Napoli, et manteneva tutto quello tempo in pace Roma, 
et non d fu fatto mai danno et fu recolto Io grano in pace, et 
■ non fu mai perduta una spica <"> in tempo suo. 

Del sopra deno anno a di 28 <"' d'agosto venne Sforza a Roma 
et entrò per porta dello Popolo per soccorrere lo Castello, mandato 
daOa regina di Napoli con molte gencet"', et cacciarono Braccio, 
et ìd <]uesto di d fu mono loaiini Colonna da un huomo d'arme 
> «fi Pju>1o Orsino, perchè voleva occidere Lodovico Colonna ; et non 
li veone Eatco, perchè lovanni Colonna sì mise in mezzo ^>, et 
Lodovico campò et missesì in una barchecta in fiume a Sanco Spi- 
la) e* dcOa Sinca Oiìbi M e qoHio fu bOo come ■ ribdlo dtOt Svila M«drE Chlaa 
fbl C'ir J 5* P»lo Orsino (e) R' Pnoid» (d] C .U ■ chiitiuti C petmdo U) fi' 
C^cho {{) Elolace gttaii itai S' dntza (g) C MandiTUio {h) M icnne 

^m li» et MnaroBc ili l>cnigii, t il ebbe Boou (ì) U corabatteade nn lempo (i) Comì 
*•; ce RSS' BB tarapo (t) C it Iralnccbi C tnbtctbt {m) E una pica 

tvHP • « 1> d'a««t<> (e) «eoo molta fon* fp) y M mite ù, meao ptr ÓUaiaìa 

(1) Giovvitii Aiidoii (fa Imola. ■ ficìi couervatorìbus picU dviiads 

(l> Cf. L- FoMr, Braccio a Roma. « Urbb Vettris, die .SVL iunii ». 

'LÒun di Braccio • MoDtooi comn (j) Campani Fila Brachii, IX, S47. 

■ A. U. fnttaat et defenior magm- 
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rito, et io questo modo si lo campò, et morsensi <*) loamii C 
loDna figlio d'Antonio Colonaa, ch'era una franca lanza, etj 
Fulvio <** ne pagò ducati trecento, perchè era caporione de C 
Marzo perchè havevi Usciate entrare Sforza senza licenóa Ì 
Offiti ali] romani (•>. 

Et('' Braccio quando se pani, perchè era venuto Sfbizi^'y 
ridde che li Romani non facevano nulla dcfensioae (*\ se f 
molto scortocdato ; et per questa casdoae tenne modo dert 
le marmora dello laco de Pedelopo''\ et fecelo a'otentioDci 
allacare Ronu<^, et fecelo. 

Et in questo tempo fu recitato ^^ papa lanm' che andasse e "^ 
dovessi andare ad concilio a ConsiaDtia^ 3nnoce('>, et fu pmiu 
dello papato (». 



mi. HlSTOBIE BOWANE 
DALLO PONTIFICATO DE MARTINO PAPA QUINTO. 



ET come piacque alla Maiesti lavina che tutte queste gueireci 
tribuladoni havesscro fine, providde alla città de Roma, a . 
t^ttt cbe queste cose mancassino; li cardinali et moLtissiini t^m 
MifH^ che erano nello concilio providdero, et fecero papa mìssnC J 
VVMo Colonna, Io quale fu dopo chiamato Martino quinto, 1*1 
M4W tiuJnno fu fatto tuno lo monno se ne allegrò, massime Iti 

( «mH C morMocI (b) Crai R' ; £ W lo FiilÌTa ^ lo Ftlliki C C 

«^ t« Pilli» S Fitlario (ci U officiali di Rohm |i) M M* poi (t| (^ 

(Il .UR' d*l lego diPedclopo C del luogo di Pelcbcpo C'odio IX»^ 

( |l^■u Ji PtJtl'po C d< rcJilopo S' dello Itco dì Ptdtlnpa (f) C co^* 

,,»H« fMo dopofu Mio luC R'mamcatllittìo (b)Mduio CffrtdC^ 

,«w. W«l indoTTl A andocce (il C Vd nrcento io ani tsruiu «e' 

Itn /■ K iafile forale nn cantttlate. E in gii< ' 

i> |f«f4 mlrrrii(hiit ** Uni» moro o rubritj. 



a-ofll 



I ilccii Roismi ■nostro ìtuuNamiamdìejami.c 
h>it« Sfor» ip- ■ j-indùEìoDea. CC L.Fuia. op.d 
>>u|ot uigUi •- p. ìi; Leodrish Ckoelu Viu^tr^ 
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atti de Roma, et fecerone grume festa, et missore lordano (') &a- 
tello di pap3 Mamno subito hebbe Io | Staco di Roma pacifico, et 
fu fatto aell'aano Domini 1417 (*) a dì .xi.f'> de novembre lo die de 
santo Martino, et poi si parti da Consuntia, et veonese In Fio- 
5 renza, et 11 stette anni dei et mesi ('>. 

Anno<*} Domini i4ao dello mese di senembre a dì 28 ('> de 
sabato venne papa Martino in Roma et entrò per porta dello Po- 
polo et stette tutu none in Sanu Maria dello Puopolo, et la 
domenica a demane ''' se ne gÌo a palazzo di Santo Pietro, et gio 
IO per Colonna per fino a Santo Marco, et poi gio per via dello Papa 
copeno collo palio, et per ogni rione si fecero otto giocatori gen- 
dlbomini <>), et folli ùtto grannissimo hoaore ; et li conservatori 
et li caporioni con molti citudìni di Roma parecchie sere si gi- 
vano f*' colle torcie in mano accese, la sera sempre dicendo : « viva 
15 papa Martino, viva papa Martino». 

»E[ gionto che fu papa Martino, volle administrare giustitia, 
perchè Roma suva molto scorretta <■'>, et era 0) piena di ladri W^ 
et subito provide a tune le cose, massime a quelli che rubbavano 
fuor di Roma, et tutti quelli che rubbavano 1Ì poveri romìeri (»)('', 
20 che venivano alla perdonanza di Roma ; et hebbe <") notida come 
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M £«liniMa'Iordmo... di papi Mutino 
KSS'tiiti C'«<fli(. C"«dli. CR1-.1 
riBDo t>amlii< {f| C M U iomaìet nuniiu 
n*UK> C E rifJnTtao C* fli4DO (ij E tana 
drooi (mj U R' renuptd R romei C C S n 



♦ 'S (cIW 
(t) iftitì- 
{b} ht ti- 
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(0 Arch.Vat.Ms.F.CoìiTELOiui Ut 
pomtif. ti forid, a Mari. V ad Pium II, 
I, e. 10 v: * Die iB meruis sepcembm 
< indictiODe t ) SanctìssiiiiusD. N. papa 

■ Maniniu V die sabbati iocroivìi Ro 

■ mam et morxm fecit in Saacta Maria 

■ de Populo per diem dominlcam ibi 

■ monm edim lacien^ et die lunac 
• ultima dicti mensis ia solemniiaie 

■ iDtroivitperRomamdescendcniante 

■ basilicara prindpis Apostoloram de 

■ Urbe « iDtravit eaindem, ptwtea a- 
idit ad palatium apud 5. Peiiiim 



■ ibidem morìturu) (per moratunu) 

■ ad eialiadonem Ecclesiae Saocti 

■ Petrì», n Contelorì cica queste no- 
diìe tx nMiiudli loamiit XXIII it Mar- 
tini y. foL 41. Cf. b sua Martùà V 
Fila tx Ugilimii docummtis calicela, 
Rofflae, 1641, p. 17. 

(z) Non dubitammo di restituire a 
questa modo il vocabolo tanto scon- 
ciato nei mss^ sull'esempio di Paolo 
DELLO Mastro, Diar. 47, lio. 6 : € qua- 

■ lunque romìero verrà per lo per- 
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ìd 1424 die secuada Ìuiui<*> fii ocdso Braccio de Montone, 
■uio<^> te quello dell'Aquila <'>, et per questa casdone tie (u 

graone fcita et leticia CO in Roma de fochi et de ballare ; « 
Romano givo colla torcia a cavallo ad accompagnare mtssore 
Ino Colonna fratiello de papa Martino, perchè era morto 
imico dello papa; et morti che furo questi, se rimase papa 
ino senza alcun altro impaccio, et manteneo nel suo tempo 

et divitia, et venne lo grano a soldi quaranta lo rubbìo t^'. 
D tempo suo tu pcntato W Santo Ioanni Laterano, et fece 
nctare lo palazzo de Santo Apostolo, dove che esso stene la 
re pane dello tiempo suo, et habbe la rocca di Surìano a 
o Suo; et nel dino anno 1424 del mese di iugnio a dì i^ 

messor lordano Colonna, fratello dello ditto papa, e morse 
brino, et stenence lo papa presente. 

quell'anno frate Bemardino C' fece ardere uvolierì, canti, 
I, sorti, capelli W che fucavano(''> le donne, et fu Fano uno 
lo di legname in Campituoglio, et tutte queste cose | ce foro 
xaie ei arse, et fii a ai di iuglio <'>. 

Et dopo & arsa Fìnìcella strega, a di 8 del ditto mese dì iu- 
B>, perche essa diabolicamente ocdse de molte criature ''* et 
kicchiava ('') di molte persone, et tuna Roma ce andò a vedere. 
Et fece frate Bernardino '"> in Roma de molte paci, et de molti 
Koamenti, et benché ce frisse stato homicÌdio(°'(*>. 



Jf di* .u. non (b) .Vinto apitmo (c| C' M t iriegniii (d) C t »1di 

B •» nibbio rt indw meno (e) C piinun R' rcfUmia (f) M ftalt Bcroir- 
lSicta,cb'inaabaoiK>fnte tg) In C manca cipeWi M appelli fh| £ .V fn- 
(i| £ ■ )■ di togoio i/ e fu ■ di 15 di giugno C et fb ■ di 15 di luglio C 
dj aaSd di lo^io (j) If E dopo a di iS del detto tane (di giagno) R' ( di ]8 
• HMK de loglio (I) il iitboScuntatt ucfideri di tnoTle powne (n) Coii C 

IJOBi C M tStaatm (d} R' Bcludioo {a} ,V bcncbé (bucro itile per 
faaiaS, e fece tat illn opere buone, dccbé di lutti en leimlo per uul'ooina, 
faccn meo Dirifoll, e )uun di molti inlermi pericoloil, e qualcuno Mioppiito 
Kke Bmc Mito homicìdo. boggì è uato et ti chìuni ud Bcnurdino di Sieni, il iso 

: il >■> cittì deir Aquila i9 oo'arta f «rgeoio. 



Leomuu» Aa^mn Di tempori- (]) Orca U dimori di san Ber- 

b, p. mi; Ckazian'i, Cren, di cudiiio in Romi cf. Lt priduht voi- 

M, p-aSé*; A-DuVechi, Diano, gari di S. Btrnariino da Swia, ed. 

p. ). Bianchi, pred. IV, toL I, 98. 
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Dell'anno 1431 die 12 febniarì(*> scurì b sole, et fu lo lunedì*» 
de carnevale. 

Del predicto anno et mese ('>{'> a dì 19 cade la iottaWa papa 
Marano nella leogua, et iù de lunedi, et lo martedì seguente morse 
su nell'alba (*) dello dì, « fii a di 20 di febraro, et tutu Roma ne fu j 
addolorau della sua mone. h 

A dì primo di marzo tutti ti cardinali si messero ìn conclave | 
io nella Minerva, et fu sbarrau tutu la piazza fino alla piazza di 
Santa Maria Rotonda. 

Die 3 <') manii die sabbati creatus fuit Eugenìus quaitus (t> 10 
&aier CelescJnus et Venctus, lo quale fu menato incontinenti in 
Santo Pietro (*). 

Die 1 1 martìi (*> fu coronato lo ditto Eugenio secondo lo stile 
de Q^ Santo Ioanne Laterano, et po' alla sua coronadone tornò a 
palazzo, et fece concistoro generale, et foncé de | molta gente 15 
cella sala ^' granne, in nella quale per la ditta pressura si ruppe 
lo airàatore (^\ et credendo la gente che cadesse la sala grande, 
ogni homo con festinacza (■■> si die a fuggire, et per la dena pres- 
sura ce affocò ("> lo vescovo de Senegallia <*> fratello di Pietro Mei- 
lino, et hoc futt io modo praedicto die 16 ^"^ mardt. 20 

Et subito che fii fatto lo ditto papa bave et pigliò tutte le for- 
tezze ^'>, et massime Casnello Santo Angelo, lo quale teneva lo 
principe, dallo quale Io ditto papa habbe parecchie migliaia de ducad, 
che li fece dare Stefano W (1) CoIoana dal dino principe^'', et anche W 
messer lacomo Caldoro <*> have dallo predino molte <"' migliara. 25 



(1) e e E il utiiurìì e A rtDnurìI (b) S h> tfi M h C M maKO tt tncM 
/■ A' maieù la meii\ioiit 4il ficns. (d) C C M gocdi (t) E 4lba (f) C 

Dfc D-iginTi mirtìi (g) .W ponlifn, qui cni frmir &c. (h) C < poi » S4Dto I1M.DIIÌ 

HconJo lo iiilr, t Joppo li ku caroaitione rìiomA ■ paluio mamcaHJo futi tkt tegMÌU 
ino a et tea coaciitoro gcacnle (ii S Die 11 (j) Sf in |k} R' K*U (I) £ 

5 Kcriintore C if ttriitlon C' (Jrìuilort A iQrciudorc A' lo icciditora S' ual- 
lUiort (ni] C M proletn (n) .W loAcò (o) C ^t 16 (p) R' 

(4> Sfa. Annoio (r) C' itti» H t<ct dm Antonio Cotona* iti dttto princip* 
aDo dcRo principe |» £ cnno (t) C Caldini {■] If puicUc 



(i) Arch. Colonnr Lettera 
l'oiatote P. de Michelibus 
Balia di Sica a. (CI Urbe die .XX. 
■ si9fd)nurii anno i4}o* (sL x 



•cip* C» ■ 



(3) Frincesco MellinL CI Gaio, 
Strùt tpp. Efcl Catìt. p. ^3^. 

(3) NoD esitai a correggere 3 mk- 
nifÌMo errore dei m». Essc&do A» 
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Dell'anno 1452 a di ij W d'aprile fu pigliato Oddo Poccia 
vicecamarlengo t'J, et piglìoUo Stefano Colonna per commanna- 
mento di papa Eugenio per volere sapere li denari et le robbe di 
Sancta Ecclesia, et ^^ dove stavano, et commandó lo papa a Ste- 
£uio che lo menasse (') honestamente deoand ad esso ; et lo ditto 
Stefano fece lo contrario et deservòio <^, «t per questo lo papa 
f habbe ad giaone desdegno, et menacciò ad <*> Ste&no Colonna; 
et per questa cascione Stefano predìtto si parti da Roma et cor- 
sene *'> a Palestrina, et trattao collo principe («> de | venire a Roma 
per tolìere lo Stato aLo papa, et vennero, et pigliato pona Acda <'''('> 
Io di di santo Iorio C' a di 2j f'^ di aprile, et suva nella porta 
messere Antonio Battista delli Albertoni, et lo secondo di enttaro 
in Roma, et commattiero per Colonna <') et Santo Marco, et per- 
4iero, et foroncl de moiri ptesoni t"', et perdiero de molti cavalli '■* 
et arme, et quanno se ne retomaro, depredare moiri bestiami 
de Romani, et fecero molto danno, perchè in Roma vi era de molto 
bestiame, et lo danno che fecero fu inestimabile, et tennero la ditta 
porta parecchi dy, et ogni di sinciW combatteva, et mentre che ten- 
nero la porta, lo puopolo de Roma stava sospetto (f\ et non fa- 
ceva niente, et fo sbarrata tutta Roma, et givano i Romani tutti 
armati, et li conescìanì, et lo popolo menato; si mtssero a sacco 

ti) V t <tt II di tprìlc (b] /■ e W-unca M (e) X' ineouKro (d) Onl C; U 
itttnena /■ C manta, C t de robolto E dcMTlolo R' de •crvirlo (e) /■ C maiKa *d 
(f> C Miniò (g) R' I mttaa de lenln ■ Komi (It) C Ada C Anni R' Adii 

(i) £ uala Torio (j) £ > dlij di tprìle 0)*r per lum^uu Cotonili (m) Cpcnoni 
(d) M t prewro, 1 fcctro di molli prigioni e preuro di molti ciialil e trml (0) R' tt et 
(p) ce S S'ÌB HMpino A lofOlo coTTiggn^ lOfTa uffctto C' U lun Hnpno 

ionio il Colonna prìncipe (di Salerno) (i) La porta Appii o di S. Seba- 

di cui nel tesio si parla, t chiaro che stiano. CJT. Ms. Vac. 7977, Mtntcrit 

qni deve leggersi Stefano. Cf. Ca- di casa Colonna; Leneia di Niccolò 

XIKCI. Dote. dilTArcb. Caitani od Sag- di Pietro da Siena ■ a di 16 d'aprile 

fiolerf, VI, 164. «U}!*. Ua\ Libro dtiT latrala e Ktcita 

1 CO Oddo de Varris. Cf. Rtgtita itila Ttsoreria ial 1467-68, citato dal- 

I Xartìni 7, offic J48, e. i6j ; G.utAMFi, 1' Adinolfi, Roma atltilà dì mtuo, I, 

f Saggio di Dssirvaiioni sul vahrt deìU mo- p. 40, laconio di Meo sborsa » p«r U 

y tuti fonlificii, app. pp. 79-3o in nou ; » senserìa de poru Latina et de Accia 

I Hamdalaiu, PiilTo Vitali t un docu- «fiorìoi ij ». Cf. Paolo Lelli Pe- 

) iiudito risguardanU la itoria di troni, MuUcana, XXIV, CoL (III, 

i,p. 6 e n. II. Un. }i. 
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casa di Stefano Colonna, casa dello cardinale Colonna, et casi de 
Orlanno, et casa de Pietro Paolo Sanore, et de motte ahre cut, 
et tutta Roma stava io gran timore, et lo papa et li cardinali a 
tutu la Corte, perchè dubiuvano deUo peio; et lo grano salì i 
fiorini cintjue, et sei e mezzo lo nibbio (•>, et non potevano gire 1 
per Io Lado f'J che non fussino derobati. 

Eodem anno die ultimo mensis mait 5i retolta porta AcdlM 
allo signore Stefano <'>, et ad missere Antonio Battista. 

Dell'anno 14J3 a di 3 iugnio fu battuta a terra (*> la casa di m». I 
ser Antonio Battista Pietro Mattheo ^^, perchè tolse la porta p 
ditta, et questo ^ conunannó papa Eugenio. 

Et in questo anno, et mese di iugno a di 20 (^ fii preso f4 
civescovo di Benevìeaco, figliolo di Antonio Colotuu (■>, et fi 
Masi O, et fuoro messi in Castiello, et fu detto che volevano II 
lere Castiello Santo Angelo. 

A di 17 ('^ del mese di iulio fìi impiccata frate MasifO, «p 
ru squartato, perchè se diceva che aveva ordinato di toUere 0^1 
stello Santo Angelo '^\ et fare de molto male, et voleva mettCR J 
lo principe in Roma, esso et molti altri traditori, et per e 
dell'altri lo papa fece fare questo, et la detu gìustitia fo £atta ncE 
piazza de Campo de Fiore ("). 

Eodem anno, a dì 22 '■"'> del mese d'ottobre fu attossicato p 
Eugenio dallo soldano W suo scudiero, et lo papa se creseW moi 



(■) R'S'a dnqDt et id ftorilu lo nibbio (b) £ C7 Dllìo (e) C C* >* A*k J 
perù di AecUU S S' d« Aedi (d] .V R SuAoo CoImim m E St (ilUk per m ' 
(f) .U d« Pi>tf« Uutw C di Aniooio Bdtlm predmo (g} R' ei qnuio 
C C» «; K' » di .t £5'>dilo (i) C S frite M«»Ji S Muto {WC'C'EM 
S 1 di >4 C fi' 5' ■ di 17 (I) Ih R' S' manca da A di 17 a Ad«(Io (o) C* À 

grinniHima eoocone it popolo e oobllU (o) /■ C mmca ia data dtt giamo. 
uldilo (p) A H cradcnt A' di crac 



(1) Gaspar Colonna, figlio d'Aa- 
tonìo, principe di Saleroo. Cf. Gams, 
StTÙt tfp. 671 ; Goffi, Mtm, Colon- 
««,.89. 

(1) Il Pastoi, Gtsch d. PàpsU, 1, 
aiS, ciu da un ms. della bibiioieca dì 
Kfeoumùiuter un Sermo conita 
ftatrem Thomam priotem, 
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o fecelo ad tosunda de casa Coloasa ; et per questa casìone ne 
rimue stroppiato da uno Iato si che non poteva alrare lo braccio 

NclTaatio 1432 adi 4 di iugDO<^) Tenne una grande grandine, 
CT acqua, et li ditti giazzoli <'> erano grossi ^'^ come noce, et durao 
tanto che alhcao tutta S. Maria Roconna con tutto lo perticale, et 
gy in floo aUa Maulena, et non fu mai veduta la simile ^*), et fece 
ite molto danno. 

Dell'anno 143; a di 7 d'aprile fu pubblicata la pace de papa 
Eugenio collo imperadore Sigismondo re delti Romani, ad es- 

• uniti in buona pace, et tranquillità et unione insieme, et fo 
lo manedi Santo, et giae lo bando a suono de tromme, et fuoro 
Cute grannc feste in Roma (0 {»). 

Lo mercordì Santo del ditto anno furono pigliati in Santo 
Pietro quattro schiavi, perchè robbavano intra Civita Castellana 
et Arignano ^ molti cortesciani, et poruvano de quelle robbe ad- 
dosso, et quelli cortisciani le riconobbero, et però furono presi 
et appiccati caldi caldi ^\ 

Dell'anno 14}^, fo d'aprile alli 17, fo occiso Stefano Colonna, 
et ammaezoUo Salvatore Colonna ^ suo nepote, et Macaleno 6glio 
£ Vergono (>> pentore, et per questa cascione quelli dì Palestrìna 
i anunazzaro Salvatore Colonna, et Mataleno, et molti altri, et 
la ammazzato | deao Stefano a Genazzano <>^ 

tri Jf 5* dritto e E ilnrc lo bnedo là U manca ritto [b| ta C C S' S* 

■M iafào (c] Jf (Uceiooll R' guaioli (d) A' (noni e frovl {ej JVcouiitnil* 

BÌMdoo «j ricordi (f) C .V per niu Ronu (g) E Sf Aclgnino ^ Rlgnina 

^ E ìtIP U Mpficcaà aldi /a C manca da Im mercordj a caldi (i) .If R irritò 

Usta Silrator* Coloniu tua nipoit in compignii di Maulcno figlinolo di Vergurìo piitorc 

rrm a trggttt rt irrivoiinolo (j) C C E M Vergono C Mercurio psniore fl' 

i Vtrfotv S' Vergano preurc R Vogioio 



(1) Di t^atsto {ano oot) parlano ot 
Tespuimo da Bisiicd, ni l'Anottimo 
del Baliiit, biograR di queito poitie- 
Ike. nPtATisA, RMfpOTii/. inVita 
Eog. IV: ( At vera cum Eugenius in 
quandacn inciJisjet, 
« «ci dolore animi..., vel vcnenoquo 
SoUaao suo quidam 



(1) Cf. Maitehe, ^mpl. caR. VIU, 
S8o. 

(j) Cd N. DELtji Tuccia, Cron. di 
l'il. lai. Il Della Tucda pone l'nc- 
cisìone di Steiano Colonna a Ma- 
zano. Probabilmeote ì: a leggere Nai- 
lano, castello sulla destra del Tevere -, 
nel qual caio t facile che anche i 
msa. dell' L abbiano corrotto il * Ca. 
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Eodem anno a di 21 ('^ di maio veone ^' lo impentoit & 
smoodo (')(■), et fo lo di dell'Ascensione, ei venne per pomC> 
stello i''> et givo a. Santo Pietro con granne solennità, et inu 
ronce tutti li Offitizli dì Roma, et fuoro fatti ìocatorì per ciascuad 
rione, et giro ad accompagnare lo imperatore, et lo papa v 
perfino alle scale di Santo Pietro de incontra ad essc^ et poà 
traro nella ecclesia tutti doi. 

Eodem anno die ultimi maii fo incoronato to imperatore Hi 
Santo Pietro da papa Eugenio, et fo Io di de Pasqua rositi, fl 
gio poi ad Santo Ianni Laterano, et papa Eugenio sì li fece eoo 
pagnia per fino ad piazza Casdello <■)(>), et poi lo papa tomao il 
palazzo suo, et foncé de molta gente, e Io imperatore sullo pontt 
di Santo Pietro fece de molti cavalieri, tra li quali ci fo missoic 
Stefano Pauli Stati <'\ et lo cavallo dello imperatore fu iiif 
strato dallo soldano, et da Mancino (■> (!>, quali stanno scolpici udii 
pona di metallo di Santo Pietro a mano dritta quando s'entra '*' 

Eodem anno die 17 iunii die mercutii circa 23 hore scucila 
sole, et lo imperatore predino suva in Roma, | cioè ad S 
Ianni, et lo papa ad Santo Pietro O»). 

Et a di 35 d'agosto del ditto anno venne Nicolò FortibraoC 
ad Roma hostilmence. et prese ponte Molle, et venne fino ad poi 
dello Populo, et feceronce de molti presoni, et furono presi Lie 



(■I e adi IO (b).WT«qiK Id Rama (e) Coti UB'SS': CC'C'R Si| 
(d) /■ R manca i<d ci (o le a CitHllo |c) C C Udì CmwIIo V) M 

Piale de Siiti <r C £ Su&ne Piote de Snti (g) EMaourio C C C U tt 
duo li qDiU inuuN Kolpiiì Ih) In C mamat da Eodem inoo a Scoto PIMr» 



NiMni ■ (Cistnim Kaiaoi) in Ge- 
niuano, come pareva ovvio. Sopra 
Stefano e Salvatore Colonna cf. Pe- 
TSmi, Mtmorù praitsliiu, p. 4+4- 

(ij N. DELui Tuccia, Cron. di Vii. 
;ì ; Fl. Biondo, Dtcad. Ili, lib. v, 469; 
Leon. Ajuntnjs, Di kmporibui adi, 
fot. xxui. 

(3) Platina, Ftlu /Olili/, in Vita 
£ag. I V, p. ]{7: iSunt qui scribum 

■ Eugenìuni homiaem uxjue ad poo' 

■ tem coraitanim ad Sanctum Peuum 
« rediìise ■. et N. della Tuccia, 



Cron. di FiL 11& 

()) ce in pETxnii, Mm. 
p. 449, &a i ■ con^ervatoru Ca 

■ alme UrbiJ Laurentjo Pelri Oi 

■ aancti dicto alias lo Maaciso d 
« gìone Trivy ». 

(4) Cf. MOKTJ, Lts arai la 
àtt fafu, 1, 41. Qttcsto panici 
dell'I, viene accennato daUa di 
tiane dei Crixaldi, n». 
XXXIV, jo, coUe parole: 

■ pedub. Pauli... ceraitur. 
e natio Sigismundi imp. ■■ 
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iufiblo et molte persone che savzno per le vigne (*' ; de pò 
ponte MamoloO't'^et piglialo, e: fonci preso lacoviello <'> 
ino, et tnissore Mattia di Pietro PaJozzoW, et cune tetto 
io, et tobc tutto lo bestiame die vi era, et fecero di molti 
et fecero in quello di grandissimo danno alli poveri Romani. 
lo sesto di prese ponte Salato, et ponte Lamentano, et fii 
Ita Roma, et lo lunedì venente fu retolto ponte Molle, et 
:o tutto lo ponte de legname, et foronci prese <■> de molte 
le de Castelnovo; et lo secondo lunedì O sì fo preso ponte 
I, et durò quesu tenebra mesi nove, perchè Nicolò Fone- 
io tolse la abbadia di Subiaco, et poi se ne venne in lan- 
lo (■>, et mentre stava II vi andò lo campo di papa Eugenio, 
illi potè nocere; et esso Nicolò dopo tolse Tivoli, et cavone 
oonte di Tagliacozza (*■), et tolselo nell'anno Domìni 14J4 C*) 
B 7 del mese dì onobre, et lì stette J per tuno lo mese dì maio 
piente 0> dell'anno Domini 1435; et vedendo C^ esso Nicolò 
I Roma era in liberti, lo babbe molto caro, et reassenò Ti- 
fi allo popolo romano a di 20 ("> del mese di iugnio. 
< Dell'anno Domini 1433^°' a di 5 dì decembre foro appiccati 
te. buomini nelle forche a Campituoglio, et fu de sabbato sera, 
ìfiiro presi in Campo Salino, et fuoro de quelli de Nicolò della 
dia, et lo regimento lo fece per dare essempio ad ogni pane ("', 
't rubbava, perchè Romani erano derobbad da ogni pane, et 
B schiavi prò malori pane. 

m C' «I ferood <a amili prigioni, tt cane tatto il Lilio, et (oIm catto lo bcsdttM che 
■ ci (kso di ooltl prìgioai Ac. URSS'* fcc; di molti prigioni, t (urono proi 
■• S CiaSdt t nniu pcrtonc tbe «mi» per le Tigni, e UcotcIIo di Ctccbicio e 
te Hiltii di tìtìTo Piluni, < cune tuno lo Ljiio kc. (b| C E t ponte Molla 5' 

ED (c) C luondlo (dj C Piluio (e) R' pene {f) C U t \o Mcondodi 
Jt'. CU altri «II. Ccouiao (h) If Tigliicoiio (i) R' .acaxxian. 

le rase de maio dell'inno tcgneste 14); (IJ E CDDCedeadoI (m) C' 
: CJ X ■ dì 10 5 5' * di IO (n| il UJ4 E UJS It lopra Uj+ cor- 
f 14}) CC'C'S S' 1433 io) BUt gli 4llrl ma. pcnooa 



I C£ N. DELLA Tuccia, Cnm. H Fìt. f. 119; A. dei Vecbi, Diér. 
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V. Qdahno fu pbkddto lo Stato de <*> papa Eogemio. 

DELL'aono 1434'^' adi 39 dimaio('>foleTanilo Staio <iì tsim 
a papa Eugenio per la libertà de Roma W, et foro uni E 
sette signori per la liberti <*^, et chiamaose governatori della Re- 
pubblica de Roma, et fuoro questi, cioè: Ianni Mattdo de Ssn» ) 
Agnilo, Licllo Paoli ('' Stati, Gecco de Scrocco (", Ioanot 
Cuccio de VicUo de Ripa, loanni Toma <<J de Colonna, mijsort 
Antonio de Scoccota W della RevolaW *'*, Iorio Tasca t iJ da Treyo, 
et I Poncello de Pietro Venerameri t") si fu fatto connestavole de 
Campttoglio. et questi offidali se presono lo camarlengo <*^ □^ io 
potè di papa Eugenio, et mjsserolo in Campitoglio nella Ci- 
merà delio senatore, bene guardata dalli Romani ; et per quesD 
casdone se pani papa Eugenio C"^, et per paura lassao ogni co$a<'', 
et vestiose a modo de uno fraticello in Trestevere f*>, et poi M 
misse in una barcbetu esso et frate Arsenio <*J M, et come fi 
saputo la soa partenza, li andato in ^^ piedi, et seguiiarolo colle 1 
saiette ^0, et luì si salvò, et gio a Fiorenza, e li stette fino che j 
tomo a Roma; et subito che fii partito. Castello Santo / 
roppe con Roma, et mai non finio de bombardare <■>, et li s; 



11) U di (b) MI43S M I» ER manca per ■■ libtrtl di ÌImib |d} C S p<r * 
hbcm di Roma (e) Jtf LIcIId di Pula (f) S Scrocco C Slrocco (g) MGiùn^^ 
Sommj C S' Som» C S louini Sonunt (h) E ScotoIi VScoraoli C Seof t*^ 

C »' 5 S' Scoccol» (i) S S' Regota (i) E Ima C Tresca (1| E Vtnn.^ 

C S' Ponedlo Veneruiiwi C Poncello di Pieire Vifaaieri R' Vcaavnlert C ÌJSy^* 
oaimeri (mi .1/ li p«m papi Eageoio di Roma (a) R' lauto giit ogni con (o) 
Amodo C C* M R Anenro C R' S S' Amnito (p) C M i (q) Jlf JC S' W^ 
5 aailcni C ttftìXe (rj C rambalUn R lopra a maibulat eorrtggt bi 



(0 et N. DELLA Tuccia, Ctoh. di 

l'ii. p. Ij6; A. DEI VegHI, Di'ar. p. 15. 

(1) ce Rtgùtrù dtgli officiali iiì co- 

DuiM di Ronta tumplalo iaUo scribast- 

naio Marea Guidi nelle Mem. Ace. Line. 

m; aos. 

(}) FranccKO Coadoltnicrì, cardi- 
ni] e. 



(4) C£. Fl. Blonoi Duad. bist 1 
Hb. VI, p. 481 e !gg-; A. de T 
iiLUs, Notob. Umpp. pp. 18-19. 

(;) Di questo ■ Aniaius monacba 
»i i una lettera nell'Archivio di S" 
di Sicai, Coiuùloro, lett. ad ailH^ 
1447. febr. ij, citau dal Pas 
G*xh. d. PifsU. U 6s6. 
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di Roma 5Ì Bicevano le sbxire <*) nello ponte dì Santo Pietro eoa 
uo forte muro, et fu fatto capitano della sbarra f*' Paolo delli TostiW 
con ciaquc provisionati ('', et tenevancì la bombarda, et l'iltra sbarra 
fecero a <*> Saau Maria Tnsponcina et in piazza Castello (^; et 

j lo ditto papa si parti a dì 14 di ìugnio <■). 

Eodem anno et mense quelli di Castello Santo Angielo tenaero 
modo de tradimento ordinato de darsi allo popolo f«J de Roma W, 
et gridavono tutti quelli di Castello: ] <* viva lo popolo et 1Ì Offidali s ; 
et tuno lo popolo se lo aese, et tutta Roma corse a vedere, et 

missore Baltbasario da Fida f> C*>, che stava in Castiello, diceva 
con alcuni delli altri: a vengateli' et pigliate io Castello», et li Ro- 
mani ci giero. entrati che furo dentro, furo pigliati; et li cittadini 
pigliati furo questi t*' : [acovo da Roma <>>, àoè, de missore Ga- 
leotto Kormaono, Valerìano Muto, loannl Somai (■> de Co- 

ij tonna , Iorio <"' Tasca de Treio, Mania Crampone W de Co- 
lonnaCi"*, Paolo Iacovone(*> de Campitiello.et un altro; ctsubito 
presi che furo, lo Castello giitò una ('> bombarda, et dco nello 
- auro della sbarra et ogni persona sì fuggi per paura della bom- 
Wda, et tutta Roma ne rimase sconfitta; et li offitiali se ne giero 



Aqoc pinDIi 



[b)EM 



T HdJii interprtiajìùi 



ma cipimin Piala ddU Joul (e) S Pittra dcni TomI 
cbe C eoa cinque... A S con cinqui... pcati S' cun 
unii R' eoo cinigae ponti £ nidnlt la corni^nat 
deWaÒÒTfyialara ftow» j<) U ia (Si Hi la piana 
lUiano in inne ; (I 11 detto pipi (g| M al popo)o ro- 
e BtJdaiMm di Nino C Siltiavia di Nini It d« Rido 

/)' Bilduuiia di C^ Baldonarrc da OSd* (j) C 

M yiaitt II) .11 furono t]u«ri, àoc Cileono Nomunno (m) C Soranr 5' Sodm S 

Soonii R Suolati (n| E Torio (a) £ .1/ A Miilii Cunpionc C Mitlhl* Cimptoalo 
C ft' S S' CniDpoiM Ip) /■ C manca da Iorio a Colonna {qj E A lacoio (r) £ 



■ Subito in Fimue 

■ Dire tutte le campane 
H Cuochi od palazzo I. 

(i) a. S. Antonini Ciron.tit XXII, 
p. S'S: Baltajar de Offida qui 

()) N. DELLA Tuccia, Cron. ii Vit. 
142 : a un capo squadra dì Micbeletto 

■ chiamalo Ucovo da Roma ■■ 

1 



(1) Dau erronea, L's 
«STA noRENTivo. XrX, e. 975, scrìve : 

■ A di 11 di giugno I4J4. Ci fu no- 

■ velia i:ome papa Eugenio IV era 
«giunto a Livorno la sera; cbe s'era 
• fuggita da Roma segretamente come 

■ monaco ; entrò io Tevere io su uno 
«Khifo, poi entiù in una galera dì 

■ Madama e se ne venne a Lironio. 

St. fil/lrwff-fl. 



aio- 
feceri gran 
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ad Campituoglio, tnstì et dolenti, et mold dicono che questi dt> H 
tadini da uno de essi furo ("^ menati i'K ^ 

Dell'armo Domini 1434 del mese di ottobre, nella vigilia 
de santo Simone et luda, adi 27 ^\ si fu perduto Io Stato dello 
popolo ('>, et rehebbe Io Stato la Ecclesia, et gesse fuori Io cimar- j 
lengo de Campitoglio; et erano Offitiali quesd, doè Paulo Por- 
caro ^^, Massimo Liello Cecco W, et Bartomeo Pezanello t'\ ei 
foncé fatta gran festa per Roma per quelli che erano dello ] Stato (sJ 
ecclesiastico, et subito abaadonaro lo Campitoglio, et fo fornito 
in continenti de fanti della Ecclesia et di viitovaglia, ei tutti IÌ 10 
Offitiali se ne gero a casa tristi et dolenti, et in quello di foro 
fatti li Offitiali per la Santa Ecclesia, « subito venne lo patrivca 
Vitellesco ''■> de Corgneto, homo diabolico t'J, et messe p£ura ad 
ogni persona, et stette qui per legato, et Io camarlengo se ne andò 
allo zio papa Eugenio. ij 

Dell'anno 1435 del mese di marzo a di 20 Poncello tolse 
poru Malore <i>, et fo Ponceilo figlio de Pietro Venerameri f>, et 
da Paolo Frate, et da Antonio de Paolo lannuccio, et da Ioanni 
Romano; et la ditta pona la diero allo conte Antonio de Pon- 
ladera f"' <*>, et subito fu sbarrata Roma, et teoeronla dy tre ; e 20 
lo conte Everso et molti Romani li diero battaglia '"*; et arren- 
derose, et funce trovato Antonio di Paolo lannucdo, ei loannì 
Marcone W, e fu lo di de S." -j- in lerusalem 0', che ne gio tutu 
Roma. 

Dìcesi che Poncello fece questo, perchè lui si operò che Roma 2j 



(.) e fere 

C Pclzunello 
eccIetiutiCD 



ano MtoMtro (b| MEtnitm mi 
(d) EPdtuo (i) .WMutima 
iDcllo 5 Peronclto R' Pennello 
(h) M Vllcllescbl (t) In C I 



L fi 



Miiorc C Milnrc C M Maggiore (1) C Vgulirmor 

5 Vaninnirì S' Voienntri R' Vcmemeri (m) C" C 

CCIMR Caidcn {oì Cori R' ; gli altri mn. li binigli» 
5' Harium (p) C' lo di .... di GierauIcmiDC S S' ìt 
■ionio di S» Oocc in Inuuiem 



d'oHobrc E» di 33 {e) M 
Ilo, Cecco (F| E RcuuQcIlo 
(g) Sf dglli ptrtc dello Suio 
no diabolico ( j) C* S S' 

Z' Venermei R Veoer»mero 
£ 5 Cildir» R' S' Ctmra 
(d) £ Hauonc 

C Ut 



(i) Cf. N. DELLA Tuccia, Cren, di Ct.N.DELLAT'JCCiA.Cron.di Ci(. 157; 

FiU I4J- Paolo Petboni, Mtsticarna, XXIV, 

(i)RestituiramoIalerioneBAD[omo col iii4i ove è chiamato «lo conte 

■ da PoDtadera > cotrotu dai copisd. iAdIoiiÌo da Ponudera dipi»». 
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cornasse alla Ecclesia; et nella liberazione del camerleogo fecelo, 
et foroli promessi cento migliara J di duciti <*>, ei non li furo datì^\ 

tperò lui si disperò, et fece cosi ^'\ 
^'^ Eodem anno mense maii fo messo a sacco ^*> Castello Can- 
dolfo t'^ dalle genti dello Patriarca, et fo arso, et gittato a terra, 
et lo simile fo fatto allo Borgbetto <>', et fu gittato a terra casa 
de Ponccllo di Pietro Venerameri '''' et de Cola dello Tronco, et 
de Paolo Frate '■'\ et de Antonio de Paolo de lannuccio, perchfe 
tolsero la poru, et foro banniti detta testa, 
(i' Dopò lo Patriarca mosse la guerra in Campagna, et pigliò 
tutu Campagna et Civita Innìvina ''> t"' et Castelnuovo, et detto 
Patriarca pigliò lo conte Antonio de Ponudera '"■' <*>, et appiccoUo 
a Scantino in Maritima^"' in una oliva, et fu a di 19 del mese 
di maio ()\ et adi 5 di iugnìo misse campo a Zagarolo (°> et 
15 ad Pelestrìna, et givonce lo Patriarca coUo populo de Roma, et 
stette ad campo fino che hebbe Zagarolo et PelestrJna, et tolselo 
d'agosto, et subìugollo alla Ecclesia, et poi tomao a Roma, et 
folli fatto tanto honore che ad uno papa non se saria fatto, et gio 
sono palio dall'Arco de Santo Vito fino ad Santo Lorenzo in Da- 
20 maso, con tutti IÌ Offitiali de Roma, dicendo : « viva lo Patriarca, 

kcbe k lo padre della città » '■*>, percbè era stato una grande ca- 
(.) E pttò Wi li . 



I 

L 



(■) E ptri lai li dliptri (b) /■ R' manca t non 11 fura did (e) C' et ftet quMO 
(d) A' S' r^rica Quando furo gettili ■ Icrri lo Borghctto et Cittello Gandolfo <t malti 
OH de citudioi. (e) E ■ uno (f) C' IH Giadolfo (g| In A' manca da et lo (finilc 
m Borgbmo {h) C' Vcnlemn- C Vcnermel R' VcDimiere S' Veaenniere S Vtne- 
noMil (t) E Ficco R' Picco (j) R' poitiUa Qundo lo P>[rìtri:i pigliò Ztgvola «t 
PdcHiiia. (>) C £ M 5 S' Innmn* C 1t Campagiu, et CuIcIdooto R R' Otti 

NnlDi (o) CE JVSCiIdon C Cild*n C CiJden Jt' S' la coan Antonb... 

(a) C ToDtiiia la nurittim (o) E Tigvoli 



(1) Civiulavinia. Cf. Paolo Pe- 
trosi, AÉsfiicunT". XXVI, coL nij: 
« Mcrcordl a tU .xxxiu. di maggio il 
■ patrìirci pose campo a Civita Ne- 



(1) V. nou a. p. J4. 

(3) et Paolo Petroni, Mtsticait;a, 

XXIV.coL 1115: ■ il detto piimrca il 

ficee impiccare per la gola Ìd nello te- 

Piperno molto onorcvol- 



■ mente .;Platina, in Vita Eug. IV: 

■ Cipcum Antoaìum Pontaderam ho- 

■ stem Ecdesiae apud Fnuinonem ad 

■ olivam turpi laqueo suspeadit >. 

{4) et in Petrini, Mcm.prciuUmt, 
p. 4;i, il parlamento del Co- 
mune «a. 14)6 mcniis leptembris 

■ die duodecima ■ in cui gli li decreta 
il titolo « tertii ab RomiJlo Romaoae 
a urbb parentis >. 
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restia, et invilivo (*^ Io grano per amore suo, ec lo palio tuo i 
sdliato dinand a Santo Lorenzo, come fosse suto ano \ftft i 
tmperarare. 

<^y Et dopò Io ditto Patriarca prese Poncello predino, et ddl 
ditto mese Io fece attanagliare per Roma, et depò in Campo i 
Fiore lo fece appiccare (" et squanare, et li quarti (' 
Roma, et Io dìno Patriarca fece spianare ed abbmsdarc Pd 
strina, perchè Stefano Colonna se era trovato ''-^ contra lo pap 
et tutti li Pelestrini '*' gito presi <'J, et in Roma venne la t 
preda <^ <». 

Dell'anno 1457 del mese di aprile Io ditto Patriarca già cajof 
nello reame de Napoli et trovò cbe lo re d'Aragona haveva bavi 
Napoli con tutte le castella, et per questa cascione se ne tornò I 
Roma. 

^^ Del mese di Juglio retomò io reame, et prese Io prendpe d 
Taranto con domilia presoni ''^ et tune le tene deUo conte 1 
Nola, e le terre dello prencipe vennero ad obedientia della E« 
desia 0' e dello ditto Patriarca, et fecensi di gran fatti <'>. 

Dell'anno Domini 14J8 <'^ morse SìgUmoodo imperata 
de Roma C"), 

W Del 1438 a di 12 d'aprile**' Capocdolo « Garofalo t* 

(a) C Maia (b) R' pottilla Qyaaio lo pilrtatcì pi 
|dj Sentonuui (e) A Pellegrini A' S Ptlntriocù S' 

pigiliti C [orono prcv (g) £ l> noni C C M R R' S non S' *tf>M h 

(h) R' poililla marginale Qui ndo prete io prencipe diTu-inlo. fi) E eoa molti 
(i) /■ U maiK* dell* Eccleiit E el le iure dello prencipe. ei fecen» di grin bttì r 
il mio. (I) R' « feceie griu fino (irij /■ 5 aulica da DcU'tnao a Roaw 
poililla margiimle Xì^taio furo derobbale te gioie delle leste d« t» Pietro et untt 
■postoli fo) M S' da CapoccioU C ' C £ Cipolicdoli (C ' £ e Garofolo doi ba 
di San Gio. Laltruo) S Cipolocdol* C R CapococdoU 



(i) Cf. Paolo PmtONi, Mtslìcaiixa, 
XXIV, COL II 17. 

(a) et Petrini, Mtm. frtaetHitt, 
p. 176. 

()) StpitnoDdo moti il 9 die. 14)7. 

(4) ce SoRESHJUS, De Capilibut 
Si. App. Pttri ti Paoli in sacrotaiula 
Ltttraiuiui ttel asservaiis, Romae. 
167J, p. 5): aAnno enim a Chi. 
■ BAIO )4}8 (nt hibetur ex tais. ar- 



• e hi vii Laieranensis 
.lucripto, 



ei misceli: 

■ Pauli de Leilis Pcironi (nV) atqi 
I es dianis Slephinì Inrusutac, 

' furei praedictì feiù seconda put 
I lis Doctu ibitulenmi. 
tduos... quocum sacrìlegoraia b 
I mina et cognomina ad pcmioi 

■ ipiorum igoominiim hic poiniii 
> CI eodem Lacerano archìvio 1 




<àmt^¥s^<<. 
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keoefidari di Santo roanni Laterano. furoronoW molte prete *> 
Jose, zafiri, baiassi, dìamaoti, amedsti et perle <'=' dello capo dt 
Pietro e santo Paolo, che stanno W nello tabernacolo di 
R> Ioana! predino in doi volte, et | turo retrovati per (]uesto 
Servcstro <•> de Paltone comprò una perla de grande va- 
fl per trenta ducati ^, et fu una contesa con l'orefice et 
Ito Servestro ; et in questo modo venne ad notiiia de molti, 
Bsuido fo saputo clii ^^ V haveva venduta, subito fo sospicato 
il scoperto "*, et subito fu preso misser Nicola de Valmon- 
^ canonico de Santo loanni, perchè Garofblo (>> suo nepote 
deo a tenere, et lui Io iuravo che non era vero, et che non 
apeva niente, et esso lo sapeva; da poi che fu saputa la ve- 
et retrovate le pietre tune '^ foro reportate a Santo loanni a 
t de agosto ("> con tutta fa processione di Roma e giro lo Se- 
re di Roma (■> con tutti lì Offidali con tutto Io popolo, et lo 
uore lesse la scommunica che fece papa Urbano V, lo quale 

Il quelle teste et omolle colle ditte prete <'> M. 

Eodem anno die quarta de settembre furo desgradati questi 

mori, idest missore Nicola da Valemontone canonico, Capoc- 

■ et Garofolo, beneficiati, nello altare maiore dell' Aricielo ("); 

bpo fora rencarcerati ^^ nella piazza di Campo de Fiore rele- 

W su in alto, et II steneronce dy quattro, et dello dino mese 

tusdtiati in questo modo, videticet Capoccciola et Garofalo 

strasanaà per fino alla piazza di Santo Ioaimi ''), et missore 

lUo gio a I cavallo nello somaro, tutti immetriad <'h Io dino 



||£(Éraao W brono mbatt A furo robbtu CC'C fnrarno fb) AOri mu. 

I (c| E perche <<t) R' Mirano (t| C WSOmlro (f) R' ie fnn nìatt 
F p« 300 docid (h)Scbt <l) E tatpdw (f) ECaleruioIo UCntaeAo A' 
(I> A* k picm laro nporutc (m) C C E M A ■ (Q 30 di •guTO SS'* 
igorto K' * di 13 C a di ij (n) R pritìou pcele (0) M S' Aficttlo C 
I C' E Arra ccTIe R Aoricido il' ddl'Ardtla C S Arìcrile (p| £ riicircimi 
■ss' tdmi* /■ C U manca. {r) Af di Su Cionnni Utnno (1) /■■ C 

mnltrtll R' iDiOriili prr iometruli 



ipta, qiue ulia habentur: Do- (i) Francetco de' Salimbeoi dx 

icoi de Tito CipDcdoU apului Siena. 

lohaimes Oiriiiophonis Caro- (1) Cf. Paolo dello Mastio, 

Jaj Castri Vallis montanae Ste. ». DiaT ed. nei BuowirToti, X, p. 11. 
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messer NicoU lo appeso Dell'ormo della piazza ài Santo loiaai, 
ad Capocciola et Garofalo li foro mozze le mano rine, et 
foro arsì nella ditta piazza, et le ditte mani furo dùan 
accanto alla lopa <*> (') de metallo, in quello moro, come 
ditte cose si vede la memoria penta come s'entra U 
Santo Ianni ad mano rìtu su ad alto. 

Del ditto anno 1438 del mese de novembre a di 8 
tiato lacovo Gallese ('' et Ricdo f'), perche volevano guasuRllk 
Scaio dello Patriarca ei volevanolo pigliare, et folIK*) mozzo lo capo 
e poi furo appesi tutti doi per li piedi in nelle forcbe di Cainpi- 
toglio, et le teste foro messe in doi lanze, et portate per Roma, 
et in Campo de Fiore per essempio ^^. 

A di 2 (') del mese preditto Rienzo Colonna tols« Zxgarolo<^>, 
et la Rocca, et gionse a campo Raaallo Orsino et messese in 
Gallicani, et lo Patriarca se n'era gito ad Corgneto, et come seppe 11 
la novella se rìtomao <'^ a Roma; et sempre piobbe quelli di, et 
per la ditta piovìa d^ cresce fiume et gi per tutta Roma, l' Austa O i'\ 
et per molti altri lochi; et accampò a Zagarola, et gi molta ientc 
de Roma, et lo | Patriarca se gi ad campo lo di de carnevale, 
che fu alli 17 di febbraro, et foro fatte le processioni, et fo mo- 
strato lo Volto Santo et le teste de s. Pietro et s. Paolo per 

(*) E tbiàcciilaic ib)CC'C'E MRS S' all'opera R' «II* pora (c| C S S' 
GdcN li) C Rtccia (t) Ehjoan (f) E tf per cHonpio degli «hrì W K f«r- 
rrggr * topra it R' A di dal (li) B Tuprob {i) E rltornira ()) A' ptr U un 
piaggia (!) C' Mtt indo per tallo, el * ctmpo ■ ZigirnU d tndd molu «tnW d( Kaw 
S CI giper lana la città £(t gipcr innarAutK CC Aniu R' S' el(ì per tun* llMMe 



(1) La leiione ■ all'opera ■ è torse 
<k>viju igli amaaiicDii Ì quali credet- 
UTO di interpretare un' abbreviature 
nella leiione ■ aUa lopa >. Ct Paolo 
DELLO Mastro, Diar. loc. eit.: > et 

* Il li degano etier tagliate la mani) 
« ritta e chiavellarle in quello muro 
« dove nao in raeio la lopa*. 
Paolo Petrosi, Misticania, XXIV, 
coL 1 1 30 : ■ furo chiavellate in quella 

* torre appresso all'olmo di sopra ad 
■ una lepa di metallo, che tu 
« nella detta torre ». È ovvio che 



sìa da leggere : « idnDiIopi»;e ratte 
queste lestìmoaianze si tiferitcooo 
alla famosa lupa dì bromo ea|ntolina, 
che gii, come i noto, ti trovava nel 
patriarchio lateraDense, ìnoaDai tUa 
sede dei ■ iudìces palatini ■. Cf. S0- 
chràbuHi Roms. Ili', 507. Cf. ancbe 
RoHAULTDE Fleurt, Là Latrait mt 
mtsymige, pp.49},496, 49S; RMOmTI, 
R*vue archéoiopiut, liji, p. >6i. 

(]) Ciot l'Agotcì, il maoMleo di 
Aopisto.' Cf. MtniATOBi, IStL Jtoa, 
fragmmta, ITI, col. J4). 
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questa cascione et ponaro U brecdola '■'i con molte bombarde; la 
quale brecdola fo fatta nella piazza de Colomia, et stetteci <*> lo 
Patriarca ad campo tutta la quatragesima, et de pò a di 3 ^'^ dì 
aprile fece la coacordia con Rienzo Colonna, et fo lo giovedì 
5 santo ; et sonò a gaio lo Campituoglio et tutte le ecclesie de 
Roma, et poi si partì lo Patriarca per gire a Fiorenza a dy 4 d'aprile. 
W Dell'anno Domioi .mccccxxxix. dello mese de mayo, in 
tempo de missore Angilo Bonciano W <-'\ senatore di Roma, fu 
arso et buttato per terra Zagarolo. 

I <'> Eodem anno et mense novembris fo fatto papa Felice in 
Constantia ^k' '*' dalli cardinali ch'erano allo concilio; et era papa 
Eugenio, et quelli dello concilio fecero molti commandamenti 
ad papa Eugenio <^) che se dovesse representare, et mai non ce 
volse comparire, et era in questo tempo lo scisma, et dopo se- 
li; guitaro le cose tnfrascrìne. 

Lo Patriarca predino nel sopraditto anno dbfece lo signore ™ 
di Foligno (>', et tagliaoli la lesta ad esso et allo figlio nella rocca 
di Soriano, ec papa Eugenio per timore | dell'altro papa fece questo 
che seguita. 

I O Vedendo papa Eugenio che era abbandonato dalli cardinali 
per papa Felice che era in Gonstantia. ("> , tenne modo le quattro 



I 



|«) Cai E M; C C R R' S S' breeeol» (b) E untori (e) ff' a di ji. d'iprilt 
[d| It' fOttaia margmalt Qnumo fii guine Zigtrolo. (e) E M Erario S PuiinDa 

K' S' Punana C C Pnriino C' Purciano {F) R' poiliila marginak Qiunno fo tuto 
papi Felice. (g} C M in Baulea C> Di ipn d. inno in Buiitt li nrdinili eb'inno 

il mKÌKd fnen> p«pi Felice (h) In R' manca id papa Eugenio (i) S' lo Seaiiore 
|l) R' patulla mifrginale Qundo pap« EDgcnlo fece .iiiu. orli. (oi) W Builea e Co- 
■MDU C' lo Builc* CotUDliB R toTTtggt ch> m in CoMtutla tofra Faltra lefUme 
ch'inno in Suila o Coatandi 



(1) Cf. Paolo Petroni, Muli- 
coltra, loc. ciL col. II2J, Né il Vi- 
tale {Storia dipi àt' Senatori ii-Roma, 
II, 41 1 ), ni il Vendettini {Serit cronol. 
^ Sermiori a Roma,p.S'i) dìaao mno 

(1) Errore manifesto dell'I, corretto 
in alcuni mss. dì amanuen» avvedati. 

0) Corrado de' TrincL Ct S. An- 
TOKOd Chron. par. Ili, tic. XXH, 




p. S4I, poae il fatto aell'anna 1440: 
<■ Chunradum dominum Fulginei, qui 
« multum favcrat Braccio conila Ec- 
<■ clesiam certanti, et aliii ioimicii 
1 Ecclesiae, capta civiuie Futgìnei per 
« prodidoaem, cepit cum lUiis et ca- 
li ptum ad arcem Soriani transmisii, 
n qui tandem seaientìam capitalem 
« accepit ■. Cf. BoNiNCOMTRi, An- 
mlUi, XXI. 
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tempore di Natale dt fare -XvnL cardinali, et fece questi, cioè lo 
nipote di mons. de Roano ^'\ Io cardinale de firesda, lo cvdi- 
aale di Roano, Io cardinale delli Alberti, lo cardinale de Capui, 
et li altri quali non sono scritti qui <■'. 

W Dell'anno Domìni 1459 a di 19 di marzo fu preso lo Patriarci J 
de Corgneto <'' f'i preditto, cardinale de Fiorenza, dello tiwlo dì 
Santo Lorenzo in Lucina, et fu preso in porta Santo Pietro 1 
Castello, et si lo prese mìssere Antonio de Rido, castellano de 
Castello (''', per comannamento de papa Eugenio, perchè poco lo 
apprezzava et procacciava di bavere lo Castello; et addomannoUo IO 
piò e più volte allo ditto missor Antonio, et ms. Antonio Dt 
scrisse allo papa, et per questa cascione ne fu preso, et dicetl 
che se voleva fare signore di Roma; et quando fo pigliato cefo 
ferito, et stene presone dì 20 t'J, et poi morse a dì 2 to d'apiìle 
de sabato, et lo corpo suo fo ponato alla Minerva, et lo c< 
Averso passò de li dello ponte con tuna la sua brigata e 
poteo intrare ad aiutare lo Patriarca, perchè fu gituta la [ 
torà ^, et subito lo conte prese le some et Io cariaggio W, et 
toselo a Ronciglione. 

Eodem anno et mense aprilis venne ad Roma l'altro 
triarca cardinale di Santo Lorenzo in Damaso per legato 
Roma (>), et quanno venne li fo fatto grande honore da 



(■) Coli UK S e Rhoaoo e E R' S' V BohMO C V Bodiaro W W p 
Qdimo fa prao lo Pilriim cgrd. de Fiorenu. (e) R' In Camtto (d) C'iPJj 

5' e à la pmc meucr Antonio culcllano di Cucicelo per cimiiiinimiato C J/ «t Ij 
prcM m* Antonio Rito «ilcttino de CutcHo [M àé C»nno Sint' Angelo) C> mrc 
tonio de Redi (i) M tt\ itcttt pregne veniiciaqu* (ioni «poi mori C C E < 
pretone Tinti d) el pai mone (f) CmI C C C C> R S S'; R' t di ^. (lì K' a 
lari* Ih) fi' nrreggio 



(i) Cf CoNTELORi, Pan alUraiUn- 
chi S. R- E. eardin. p. 4 e s^. 

(1} et Paolo Petrovi, Ioc. 
ciL col. 1122 e igg.; N. della 
Tuccia, Cren, di Vii. 164. Errau è 
li data nell'edii. del Diario di Paolo 
DELLO Mastbo, Ioc. cÌl p. 37, che 
pone la presura a' di 9 di mano del 
1440^ forte cODtando gli anni • ab io- 
■ canuiione •, come fa Antonio de 



Rido nella sua lettera al Comane i 
Firenze, pubblicau dal Pastok, Gtith. 
i. Pàfiti, 1, 648-49, scritta non v 
per DOtificare 11 fatto, quanto per d 
a intendere • che senza Uieotia (t« | 
a S. Io habia fato per non haver | 
■ buto tempo de notìficarlo ». 

(j) Cf, io PaSTOH, Ioc. cii. p. 649, 
il breve d'Eugeiuo IV al Coranne 
di Cometo; idatum Ftorcotiae wA 
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noi, et gì sotto palio da Saoto Pietro per fino ad Saoto Lo- 
ia Oamaso. 
W Dell'anno Domìni 1440 del mese di maio, la festa dello 
di Christo, lì fraticelli di Santo Ianni <*> volevano portare lo 
corpo di Christo, et li canonici non volevano, perchè lo vole- 
vano portare essi, per questa cascioae fu levato tumulto, et ^o 
cacciali da Santo Ianni a furia (^^ de popolo, et foro cacciati colle 
pietre, et quelli fraticelli se defendevano motto bene ; et per questa 
casdone andato da papa Eugenio, et pane ne rimase nel palazzo ; 
CI alio papa li sappe molto rio, et però commannò allo Patriarca 
aDo castellano che fossino remessi <0, « cacciati tutti li cano- 
et foro nmessi in Santo Ioanni Ii fraticelli, et questo fu del 
di iugno, et colta processione, et foro ad accompagnarli lì 
conservatori et caporioni novi et vecchi, cioè sei conservatori e 
vintisei caporioni ^*\ et in quel | tempo erano conservatori Rienzo 
Mancino, Petonello de Cecchino <•' et Cola Margano. 1Ì novi 
'Offittalì iuraro lo offilìo, ma non foro ammessi allo detto offitio, 
fino che non foro entrati li detti fraticelli; però foro lì Offitiali 
.vecchi et novi. 

Dell'anno 1442 a di 15 di decembre frirono ìustitìati li in- 
frascritti, cioè Gino <^) Albanese capo de squadra, et lo cancel- 



li} R' pouiUa Qmddo fan c*c«iiitì li frtlictfti de S. IibdL (b) 5 ( ^n>re (e) £ 
K friilnlli in Sinlo laam, « furono ti iccompignirli !i cooMmtori et 16 ciporioni In E 
mio ni» allt parole Et la quel Iimpo enne conurratorì (d) R' doi MJ 
16 caporioni (e) M Baanollo di Occhio C Bvoaello de Cccchlo 

f) CailCC'C'fi SS': R' Glrooimo AitancM 



«aanlo Bostro secreto die }* iprì- 

1440 pont nostri decimo ■ 

Ib cai notifica che : ■ mtellecio de 

B qoetn ìa penoba i. L n. Io- 

loii catd. FlorentiDi, Aponolice 

« Sc£t kgaii, acciderc fecerunt simul- 

m Utu ima praedictum cardinakmec 

mi. L cutellanuni nostrmn 5. Angeli 

de Vibe, illieo mbimus ad Urbem 

• », t Ltidovicum patriarcham Aqui- 

Ideosein , camerarium aonnim », 

(i) Enao fraticelli dell'ordine di 



S. Agostino e della congregazione di 
S. Maria de Frìsonaria, surrogati da 
Eugenio tv nella basilica Lateranense 
ai caaoaid secolari, n qui apud eam 
u continuo residece et dìvinij inibì 
« noctomis atque dinrnis officiis in- 
I [eresse Dolleot, oisi ilianim eii £a- 
« cuitatuin sutiragia, praeseitini guer- 
« rarum temporibi» provettirent >. 
V. il breve ■ daium Floreotie a. 14)9, 
■ 8™ idus febr. p. n. a. nono ■ nel 
nu. Vit. 80JJ, par. a*, doc 15. 
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lero (*) SDO custDO <^); a esso li fii tagliito lo capo ('\ ei lo cut- 1 
ceOero U> appeso, percbè Gino predino ruppe la tregua coam % 
Roma; et io tal di foro guaste tutte le tetta di Saau Mani Ro- 
tonila, percfafc guastavano tutta la piazza, et dopo foro gituù miti 
li poftichi che stavano allo tato alle cotoone dallo dicco poni' ; 
caie et fòro le pordcbe queste : la portica di Tomarozzo w, ti 
porttca di loanni ToscancUa, de Cola de Mauio, et de Itcavo 
Pucd CJ. 

Dell' anno 1443 tf^ a di 27 de maio <') fu mozzo Io capo a Paolo 
della Molara in CzmpituogUo, et fecelo mozzare Io legato per «)• is 
spitiooe che haveva, perchè era valent'buomo, e: folli mozzo eoa 
gran fatica, perchè se defendeva da lo Senatore <»i '"', et folli moz» \ 
seoza confessione et commonione, et doi di deuanzi foro appesii 
quattro dellì suoi saccomanni 

Eodem anno a dì 28 de senembre de sabato (*> vetine a Roe 
papa Eugenio, et entrò per poru dello Puopolo, et entrò t 
ecclesia O', et II stette tutto lo sabaco con la none C*, la dot 
oica pò si parti, et gì ad Santo Pietro eoa molta gente, et < 
daque cardinali, et gio sotto palio, et misse lo terzo allo vino,! 
raddoppiao tutte le gabelle, et lo popolo ne stava male cooteoi 
et quando fo in Colonna fu stiillaio : « viva la Ecclesia, et mora 1 
terzo D ; et allora papa Eugenio fece questa gratta QJ, et fo levar 
Io terzo, et givonce tune le dericie P' di Roma con molte teB-* 
quie, et folli mostrato lo Volto Santo, et stette in Santo Pietro 
dy 19, et poi se ne gio a Santo Ianni et 11 fo ordinato Io concilio, 



(i) A' (iTitllcro (b) C M cugiDO A' chkìdo [c)CEtfIiieM> Il m, R am- 
Itila )■ inu t correggi \o capo (d) E M Tomiruio («) E M del Col*, dd Uaoto, 
* di Ucoto Pucci R' ir Coli MinlD de Coli de Faccia In C' mane* da ci fora a 
Pucd If) C' C Dell'inno deno A lOpra la Uxione di C'C corregge ddrwiBO mì 

U) Itf • quello che t peggio, fogli mono (h) R' aelU eecieela dello Paopolo (i) It 
C C E M nJiicd con la nane |j) la E manca <la et lilora . gnlia (I) C* C de- 
ridi C •lrUc4 E drife C M aiese fi' S' Jochm. S V clerieit 



(0 CI N. DtLU Tuccu, Cron. di ( settembre pipa Eugenio IV r 

l'Il. Ifa «) Roma, e fa uno sabato alte^ 

(1) Ludovico di SalimbenePetroai. «bona. Ma Q sabato cadde | 

(1) ce Paolo dillo Mastuo, sametite a' di aS. 
Dim. toc clL ■>. 4t I * a dy ultimo di 
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et fb acconcia U sala dello coocilio, et foro messe le soine per 
uni Italia ('\ et dopo tornò a Santo Pietro. 

Eodem anno a di 8 de decembre fo Io ecclisse della luna ^\ 
W Dell'anno 1444 a di 12 de settembre (■' fu occiso Angelotto 
deOi Foschi cardmale di Santo Marco, et Decìselo uno suo came- 
tiere, « robaolo, et per questa cascione lo detto cameriero subito fu 
preso ; et fu strascinato dallo CampJtoglio fino alla casa dello car- 
dinale, et poi fu messo in uno carro legato, et fii attenagliato pter j 
fino a Campo de Fiore, et poi li furo mozze le mano, et pò fu 
appeso, et poi fit squartato, et posto in quattro quarti In quattro 
looghi de Roma <^, uno a ponte Mollo, uno in Campo de Flore, 
UDO a Monte Mari ^'\ et l'altro a porta Santo Ioanni. le mano 
furo chiavellate nello muro in porta Santo Pietro W. 

Del 1446 a di 5 de iuglio (') <■>, lo di di pasqua rosata, fu ca- 






'< Ilio coodrìa (b) Coiì R' S'; 



eccf<p>j> Il 



{■) M ptr rana Iti 

M Esdcm inno a . 
EMS rr' Eodcni u 

4 diddotto di dcumbre (e) R' patulla Quindo io occìbo la cirdiiule dilli Fouh. 
d* S. Man». |d) Coi) R'; g'.l altri tot. ed tJif. In qninro pini di Roaw (e) CmI 
Jt'; Jl eonvf^ Mari (opra Malo U S «trio 5' Naro (f) C C C> A A'5£' iugUo 



a prima februariì, ut liquct ex ansa- 

■ Libns, ptodiit B. Ld bolla pootifì- 
cia reca: %Da. Romae ipud S. Pe- 
li tram, anno iDcarnitionb domioicae 

• .M . ecce . ILVIL kal. fcbruarii anno 
n.xvT.*. Il Raiualdi, pertanto, po- 
nendo la e aoonizi azione a quest'anno, 
si maraviglia che altri l'abbia posta 
nell'anno precedente. Il Mann, io 
nota, afferma d'aver fede alla data cro- 
nologica dell' l-, e si appoggia all'ar- 
gomentazione d'Antonio Pagi per ri- 
tenere inesatta la nota del diploma 
pontificio: « Cum enim curiae Rilus 
" innum e martio tunc bciperet, ao- 
I nus 1447 kaL februarìi* adiectus an- 
n num redderet 1448 quo Eugeoìus 
« iara obierat. Quare prò anno 1447 
1 reformandom censet 1446, ez quo 

• coofieit s. Nicolao die kal februarii 

■ iDoo 1447 divino» bonores decretos 
s (uisse >. L'argomentauone del Pagi 



ii)P,CoìtTEiORi,Depontif.ttcaTdd, 
m Utrt V ai Pium U, loc. cÌl p. 14; : 
a Angdomi* Fuscus episcopus Cavea- 
si* presbiter tituli S" Marci Romae 
iBIeTtmptiu 1 ttmnìa die xi. septem- 
bm an. 1444 >. 

(3) CIPaolo dello Mastro, Diar. 
toc ciL p. 41 e »gg. 

()} Le edizioni correggano l'errore 
del cesto. Rainaldi, Ann. ucì. IX, 
nota, osserva: «In diario re- 
arbb Romae, quod Stephanus 
eiusquc maiores scripse- 

■ ruat ».Nicolauj Toleoiinus or- 

■ dìnis eremiurum S. Augustini ad- 
> lectas ìoter sanctos legicur anno su- 
« perìori 1446, die .v. ìudìì, eidemque 

■ aoAori utpote soonim temporura 
w rcs deserìbenii piena 6de3 addicenda 

■ esL Forre tames pontilìcinm ea de 
« re diploma ignota de causa retarda- 

■ tum Doonisi tequeotì anno 1447, die 
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Doaizzato unto NìcoU dì Tolentino dell'ordine dì santo Ago- 
Simo, et disse li mesa Io papa, et gì U processione da Siou 
Agosdoo ad Sanra Fieno solennonente con molti pntu, et 
pc^Io. 

Eodem anno papa Eugenio cicdò tutti ti canonici di Samo 
Ioanni, « fece la canonica per li frati <*\ et fece lo choto ^d^ 
rato, et acconciò tutta quella loggia die era de Santo Ioanni id 
Sanu Sanctorum i'\ 

Dell'anno 1447 die nona ianuaiii die lume entrò re di R^ 
gona in Tivoli, et accompagnoUo Io camarlengo et lo abbici 
di Santo Paulo, cardinale ; lo vescovo di Tivoli con tutto lo po- 
polo di Tivoli et lo capo militia li assìgnò le chiavi per com- 
mannameoto de papa Eugenio et dello Patriarca camedengo, et 
Io dino re non le <*> volse toUere, et depoi doÌ di le W tolse, « 
le soe I genti fecero in Tivoli molti danni de cose di minnif 
care W <'\ 

Eodem anno a di 12 de febraro lo papa processionaltnenie 
mandò ad Santo laimi Laterano lo regno dì santo Silvestro, cioè 
corone tre d'oro l'una dì sopra Taltra, le quali donò CostaniinCf 
allo ditto Silvestro ('', et lo ditto regno venne da Avignone '*'. 



(» Mp«r li fnttcdli E per U..... (b) £ bod *e toIk n 
tnincUrc C M mingùce (et U tcbM <U ATÌ«naac, àor'tn « 
•ignooc dì Truu 



M E «e (d) e 



t buoaa, ma ilfano noi 
In un ms. Jella bibL Angelica, se- 
guito Q,, 6, 18, cart. sec. xv, « con- 
tiene una Ltgmia traodati di latino 
Jn vulgars con molli miracoli li quali 
forno ruttati inaiti a papa Eugenio dal 
R,** di tofra thiologia maistro Ambrosio 
it Lana p. ma dtvotiS. ti i fratt ht- 
r*mìlano di S." Augustìno. la 6ne di 
delia leggenda è riportato ilbreve di ca- 
OOnlMailone del sanro colla seguente 
nuu cronologica: ■ Date Rome apud 
■ S.'" Pcirum anno Incatnitioali do- 
li mlnlcc .uccccxLvi. kalendas februa- 
> rll poniUlcilui nostri anno auto de- 
fl cima obiit auum hic vlr i»> Kw 



■ cotaui 1194 ». 

(0 ce in MDktz, Ltsarts ila 
dts papa, I, 4S, le spcM o facie i 
a tribuna di Sancto lohanni incoi 
nciateoeloaono .uccccxxxvn. t 
a nello anno .iiccccxxxvmi. >. 

(2} CI. Paolo delio Mas: 
Dùr. loc. cit. p 44. 

(l)Cf. EKBLE,D«r Conttantiu 
itht Schali in i. pàpalieh. " 
da 1} und 14 Jabrhundtrtt nell'ari 
Jùr tittralur und KircbtHgtscbichU 
MillclaUin. IV. 195 : « Iiem corona ( 
1 dicitur regnum sive tyara, cum 
<• bus drcutij aureb et multù lap 

■ boi ptetioùi ■■ 
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Eodem anno februmi die 35 die iovis morse papa Eugenio ii 
bore ono de nocte *'*. 

Et depó fu ordinato lo concilio (*> per li Romani in Areceli 
di quello che si dovesse petere 0) allo colleio, in nello quale ce 
intervenne l'arcivescovo de Benevento <•', et molti cittadini (''; 
nello qual conseglio arengo missore Stefano Porcaro, et disse al- 
cune cose utili per la nostra repubblica, tra le quali disse, che si 
dovesse vivere ^^ ad capitulo colla Ecclesia et collo sommo pon- 
tefice, attento che una trista et piccola terra f*J de quelle che erano 
subiette alla Ecclesìa viveva ad capitulo con dare un tanto alla 
Ecclesia, et Roma no; et l'arcivescovo si li vetao, che non di- 
cesse più t*', et tutto lo consiglio se arreoni ^, et volevano <» li 
cittadini che niìssere Stefano dicessi, et dopo fa rotto lo detto con- 
siglio, et depó li I Romani ìteru'm reentroro ''> in nello refettorio 
dove se faceva, et l'arcivescovo preditto si parti molto scorrocdato, 
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(1) CoMTELOR], Dtpontig. ti carda. 
a MarliM Vai Pium li, tra. arch. Vat. 
t- I> P- >S7: '[^ie io^s 3; februarìi 

■ circa auroram Eugeniui IV Romae 
< apud 5. Petnicn ab bac vita mìgra- 
I vit « in basilica Sancii Petrì sepultus 
BCSt, libro Ihesaurariae anni 144; 

■ « igg. fol. 99 ei in primo libro bull, 
a de CQtia Nicolai V, in princ. qui est 
a n. 12 >. Paolo dello Mastro, Diar. 
loc eie. p. 4S '. ■ doihore ami die morie 
e lo nostro pastore >. Arch. VaL 
Atla eaniùlorialia, arm. }i, t. ja, e. 
19*: «bora DODI vel quasi s. La 
Epistola de morte Eagenii 
papié IV in Muratori, IH*, col. 
902: ■ Inter decimam et undecitoam 

■ horam >. Ed e infra le .x. e .xi. bore 

■ ptoxiraa passata g È; data io tuia 
lettera del vescovo di ForQ 



in Roma, citata dal Pastox, Gtscb. d. 
FipiU, I, ÒjG. La questione dell'ora 
k tra quelle che uoo storico può pre- 
termettere in questo caso; pur no- 
tando quanto varie informazioni gli 
giuagono da chi fu tuttavia in con- 
dizione di poter conoscere il vero. 

(3) Astorgìo Agnesi, napoletano. 
Cf. Giacconi, t. II, p. 970. E sepolto 
aei chiostro della Minerva. Cf. nelle 
Mtmorit dtUa R. A. in Lincti, M. 111*. 
1S4 e sgg. H rtgiilra digli officiali dil 
Comuni di Roma, ove si commenta 
storicamente la pane coercitiva che 
esercitò ad offesa del Comune dì 
Roma e che, mono, gli meritò il 
vanto dell'epigrafe sepolcrale: ■ cuim 
■ prò. ro. ec. vìrtus et omnia vita 
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et DOD & pia £atio nienu (■> pcf piiin dello re di Ragotu die 
luva in TÌToli ('J. 

Eodem anso die qaaita marni li cardioalì cannono odio cod- 
davo, lo quale fu ùxxo ^^ nella Minerva, et l'oro didotto cardinilì, i 
do^ Io Coloona, lo Greco, Fermo, Capua, Bologna, Andegave 
ModDeosis, Milano, Taranto, Portugallo, San Paolo, San ìi 
San Sisto, Vaienoa, Santo Gùemento, lo camoilengo di Su 
Lorenzo, Ftesco (*> et Santo AgnUo <*>. 

A di £ <') di marzo li sopradettì cardinali fecero papa lo e 
dinaie de Bologna, lo quale tii chiamato papa Nicola Quinto, ^ 
(o £itto grande fèsta in Roma. 

Die i8 eodem mense, la domenica della Rosa, fa coiobuo pi 
Nicolò nelle scale di Santo Pietro, et depÒ se ne gi a Santo Ioa 
et folli fatto molto honoic per li Romani allo andare et allo q 
nare *>'. 

(•) Die octava iunii, lo di dello Corpo di Chrìsto, papa Kicola fece 
la processione tn Santo Pietro et portò lui colle sue mani lo corpo 
di Christo da Santo Pietro ptr fino ad poru Castello, et andond 
cutd li cardinali | et vescovi et ardvesoìvi, a tutu la Ecclesia di 
Roma, et andonce a vedere tamt lo popolo, perche da qui inand ^^ 
mai fii veduu simile cerimonia, che lo papa andasse in processione 



(■) E ocoM (b) E te quale fa Bdk H» 
(d) C'S' A « le di am» (et fc C HMi 
■nn <B HImU T. h 5 pMUtU a^ghalt. 



-n (e) E PtMM S' FnK« R' Mtes 

(TI Emaati h «*dau |H 



(i) In una lettera di Caule de' Cac- 
cìacood al Comune di Sieai, citata dal 
Pastok, GtKb. d. PipiU, 1, 6S4, in dau 
de' i6 febbraio: ■ La Maestà de re di 

■ Ragoca e pure a Tigholi et oagni 

■ di rinfona più el campo . . . doo ti 

■ sa quale sia l'animo tao ; di grande 

■ sospidone a Romani e non mlnoie 

■ a conigiani ■. 

(i) Arch. VaL Aita cotMt. arto. }i, 
l;i,c.I9^. St. Caffajo, Dùw. sto. 

()} Arch. VaL Acta consisL ann. 
ji, t. fi, e 19^: a Anno prie- 

■ dido, die vero dominico jm. qoa- 



I dragesime in qua cantamr 1 etare 
I qaae fuit .xix. mensii marcii, SaS' 
[ ctissimai in Christo pater et dominus 
r noner N. divina providentia pp. V 
■ (uit coronatui super gradus ecclesie 
( Sancti Petri curo omnibus solepni- 
I tatibus in cadem fieri sotids ìbidem 
I aaistentibus -xvii. cardinalibiu su- 
I prauripdi. Deinde ascendic equum 
I album et defereus rosam greasus 
r luos dircxtt ad Stnctum Ioha(UMa< 
I Lateraneosem una cum dìcós dea 
I aia cardinaUbos, episcopis, prò 
r notaiiis et *Ui* officiaUbu >. 
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alE (Q nostri ; tt per questo in quel di qoq fii ^tta la festa dì santo 
Unni, come se soleva ^'^ fare. 

A di 24 <^) di iugnio, in die sanai loannis, lo papa andò ad 
Sanao Ianni, et U disse la messa con tutti li cardinali ; et lì con- 
lervuorì et ti caporioni fecero correre lo palio che habbero nella 
coronazione de Nicola C'>, et corsero da Santo Cosmo e Damiano 
per fino all'Arco de Costantino in piazza Santo Ianni, et babbelo 
Basista Renzo ^*^ Mancino. 

Dell'anno 1448, nello di di santo Marco, a lU 35 d'aprile 
papa Nicola fece una processione solennissima da Santo Pietto 
fino ad Santo Marco, dove vi andò lui a piedi con tutti li car* 
dìnali, et con tuna la derìda <*', et con molte reliquie, et fu la 
più singoiar processione che mai fosse fatta in Roma; et depò [o 
papa disse la messa in Santo Marco solemie ; et depò pranzò in 
casa dello cardinale di Capua (0, et alle vintidoi bore <-i> se ne andò 
allo palazzo a cavallo, et folli fatto molto honore per lì Romani, 
et fiotx» copene le strade de pona Santo Pietro ( fino ad Santo 
Marco. 

Eodem anno die 23 de maio ^Ho dÌno papa Nicola fece la 
situile processione <^ ad Siuto loanni, et portò lui a piedi lo corpo 
di Chrìsto <>> colle sue mani da Santo Ianni per fino ad Santo 
Chimento, et depò de' O la volta, et ritornò ad Santo Ianni <■', 
et la sera se ne andò a palazzo a cavaUo per Trastevere. 

Eodem anno a di 39 d'agosto, in die decollaiionis sancti 
Ioaimts <*) Battistae, scurì lo sole tra terza '"> e nona, et in questo 
anno lo grande morìa in Roma, et per tutto (p>. 

Et depò del mese di settembre venne a Roma frate Roberto t'Uf'', 



|>) E ralen (b) jl' A di «9 (e) C C M di pipi Nicola (d) C Rlenio (>) R' 

Ica (f) R'it M»nWM (g) Co.i C C C R SS',- R' eufk dodici ho™ (h) «' 

« (3 de aaja ^ E U Itct U ccriiDoala di Euc fliu tiinil procauone (i) R' Sun- 

(I) Uatde £ di li TDla R die ia toIu (m) R' Sinla Uoni l^cniM, ci 

lo papa dÌHC la mena ma lolcadc e manca il reitn. (n) M gkmo di 

(o) A' S S' cn iHU ( nona (p) U pernn» lulii (q) M 



(i) Robeno da Lecce. Cf. Casuiiko, MtmorU ^Aratceli. p. 419 e 
^frèà. lUr. naf. VII, 141 e »gg. 
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ei prediuo nella piazza di Campltuoglio, et fece fare de motte 
pad in Roma, et tutti strillavano misericordia per ia grande morii 
ch'era ìn Roma; et a di 25 d'ottobre (■> andato li garzoni Duà<V 
frustandose ('' dall' Araceli per fino ad Sana Maria Maiore, etph 
dando sempre misericordia f^ per U grande moria ch'era. 

Et a di 4 di novemtne del ditto anno fo in Roma lo 
moto, et tremato le case mirabilmente (*>, et ogni homo 
con paura Ci alla ecclesia. 

Eodem anno a 20 de decembre <■' papa Nicola fece sei 
dinali, doè l'Ursino, l'ardvescovo de Benevento, lo fratello 
papa f*', uno franzoso f'', uno tedesco '*', et dui altri («'. 

Eodem anno 1449 a (U 23 d'aprile, lo di di s. Iorio, 
la novella a papa Nicola come papa Felice ] antipapa con 
suoi cardinali havevaao renondato allo papato, et questa nnOD- 
datione fece fare lo imperatore, perchè non voleva che fosse \ì I 
sdsma '>'> ; et lo ditto papa Nicoli dco lo cappello a papa Feiioj 
et sci cardinali, che prima volle che stesseno O a sua dìscreiioaej 
et in Roma ne fu fauo gran fesu '^^, et per questo in quel && 
corso lo palio di ducati dnquanta. 

Die 37 eiusdem mensis lo ditto papa per la casdone predo^ 
rendendo gratie a Dio fece et ordinò solenne procesàoiie di 
Santo Pietro per fino ad poru Castello, et forò li cottesdanì m/M 
lieti, ' 

Dell'anno Domini 1450, cioè dell'anno santo, papa Nicola c^ 
granne studio et diligentia, et coli' aiuto et conseglio de nuQo, : 
fece previsione et ammanimento, si che nello ditto anno delig 
btieo mai mancò cosa alcuna, et a tante migliara di persone! 
vennero a Roma, mai mancò niente. 



d iniguion* di ÙÈlt Roberta (l>| £ 5 InoiU (e) E U lii 

(d) M patbi KgniliTa m morln gna genie (e) R' Itiribllmi 
et il Bln kll'ecdeda |g) Coi) R' S S'; in C C C R nanea fuetto ■ 

(h) J/ die U—e più kIwii 0) R' dw «eMC 

(i) Cf. CoNTELOKi, Fari atUra «/«f (4) Nicolò de Cusa. 

chi, p. js. (j) N. DELLA Tuccia, Omi. i 

(1) Filippo Calandrìni. su, pone: « U gran fesu f 

()) Due francesi: Alano de Cof- «Roma U ao d'aprile 1 

ti^ e Giovanili Roiia. 
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Del dhto anno et mese di decembre a di 19 ('\ et fu de sib- 
baio, fii mostrato lo sudario alH pellegrini che erano in Roma, 
et papa Nicola fece la beaedìtionc a tutto Io popolo chrisriano 
che stava cella piazza di S." Pietro, et quando lo ditto popolo 
volse toraare f*J, fu nello [ ponte di Snnto Angiolo una grande 
carica ('i et stretta per la moltitudine delti huomini, et U era una 
mula, alcuni dicono che fu dì santo Marco ; alcuni dicono che 
portava doi ceste con ^^^ doi femine che venivono allo perdono, 
et paventò la ditta mula et la gente per la calca granne cascava 
' in terra, et fo nello ditto ponte si granne pressura, che lì vi mor- 
sero persone doiciento, et tre cavalli aSbcaii, et h ditta mula et 
molti ne cascato in 6ume; et deUi morti pane ne gi ad Santo 
Celso, et pane a Campo Santo, dove ne fiiro portate deciotto car- 
rette piene de huomini morti, et mai noa fu ni odita né veduta 
simìl cosa W et un caso così horribile ('^ 

In nello anno 145 1 papa Nicola se deo allo edifitto^'^ et ad 
acconciare Roma, et prima restaurò <*> le mura et turricelli, et le 
pone di Roma et massime quella di Testaccio, et fece acconciare 
CampituOglio, et fecct^Jla torre de Castiello Santo Agnìlo, idest 
I che ampliò quella che fece Bonifado ^^, et feceli le stantie di U 
et de qua, et fece uno muro grosso ad ^) torrioni con tre turri- 
celli tondi, et fece lo muro intomo allo palazzo con una rocca 
tonda, appresso pona Viridaria; fece lo muro a Ripa, et fece lo 
palazzo a Santa Maria Malore ^^, j et uno muro a canto (""^ fiume, 
ad Torre de Nona, et fece la canonica alli canonici de Santo 
Pietro, et edificò lo palazzo delh Conservatori; fece lo muro a 
poate Molle, ei fece doÌ cappelle tonde <"' in nello ponte di Santo 
Pietro, et dotolle per l'anima di quelli che morsero U l'anno pas- 



(m) Omì C C C M R R' S S'i e t di ag (b) C ramare (e) C M R' SS' 

ila (d] R'doTe enoo dai fcmìae (e) R' raVe co« coii ICTiibilt (f) CoilR' ; S' 
de allo dcfida C C C E ti R S allo «dificm («) E a phta» rtnaud Roma, dot 

man (b) A' n rifece (i) W Bodì&cìo otiiTo (i) £ •! (I) S' Mainrc 

t) E U iTaall (0) E ronilc 



(i) Paolo dello Mastro, Diar. Pastor, Gtseb. i. PàptU, I, j j9 e 
ìoc. di. p. 48. Cf. le tDÌDute Dotiiie Ìd noia. 
<K fonti cooiempotanec raccolte dal 
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sato f ■) ; et fece la piazza di Santo Celso <*> eoo gettare moire ose 
io terra et quelle che stavano sello ponte, et fece raccondsie to 
palazzo dello papa, et fece allargare U piazza di Santo Pietro eoa 
gittare molte case in terra (■', et fece di nuovo la chiesa di Sinio 
Theodoro doì volte ; la prima acconciò la vecchia, la quale u-J 
concia che fu cascò dalli fondamenti, et luì la rifece im poco p 
là, et poco menore che non era. itera fece coprire et acconciare'! 
la ecclesia di Santo Stefano Rotonno et lo loco delli &aù, i 
dettoli, et acconciò di molte ecclesìe W per Roma, et raccendo I 
fonte de Treyo i% secondochè se demostra per lettere et aj 
sua in più lochi, et questo lo fece in tempo suo <•>, 

Dell'anno Domini 1452 t'> io imperatore Federico veni 
Roma a coroaarse (>>, et folli fatto molto honore in ogni par 
massime a Fiorenza, a Siena et ad Viterbo et dovunque stette; 
et C*) per questo papa Nicola ne stava juspetto, et [ per questo fece 1 
venire tutta la geme della Ecclesia in Roma, et fanti a piedi K 
et fece commandare ìo ogni terra, che mandassioo genti a I 



(1) In EM R mùK» da a qadlt a in i«rrt (b) K' rtfirc |e) tm j 
et iccoDciò a iccrnic (d) E M il Trcri (e) /■ U linea da « qocu 
(f ) In C C E M R' S S' manca riniHanione dtl giorno. Trovati in 
mono, de giOT*li (g) Coti CC'C'ERR' S S'; M mi («rdit (h) Al 
> (oJdiii 1 oTillo e 



(1) Questo paragrafo ^ 
moltitudine dei lavori compiuti da 
Niccolò V; ma l'I. non segue rigo- 
rosamente l'ordine dì tempo; quindi 
se le cappelle presso il ponte Sant'An- 
gelo ebbero ad esser condole nel 14J i 
(ef. MùN-n, Les arti ila cour dts pa- 
fts, I, isj), gli altri lavori vennero in 
vari tempi eseguiti. 

(2) Cf. MOntt, Im arit à la cour 
dtspapti.l, 140- Ap, 153 egli scrive: 

■ Lu «Iriits d' Infessura, qui sodi 

■ reptoduits eo noie, et eeux de Ma- 

■ Detti... serviront de commeotaire ì 

■ CCS documenu », dui è il caso di 
dite r inverso, corroborando l'affer- 
maiione dell' T. coi documenti pubbli- 
cati dal MOntx, pp. ito>i6o. 



1 

mai* 
«tdl 

1 



(j) n Pastor, Gtsch. i. PSpsii, l. J7S, 
scrive: ■ Am Abend des 8 Min dì- 

■ berte lich der rOmische K&oig der 
a ewigen Stadt u. Ma quel giorno 
cadde di mercoldl. L' interpolaiioce 
in R della dau erronea segui dall'avcr 
confuso insieme i due fata che beo 
distìngue PAoua dello Mastro, 
Diar,' loc. cit, p. no: » se ne vennero 
u tutti insieme r t inlino a Roma e 
H dcsmontaro iella casa de TommaM 

■ Spinelli... et li stette una notte; ella 

■ imperatrice desmontao nella can 
a de Francesco della Rocca, che * de- 
1 scontro a quella de Tomasso, e 
« questo fu de mercordl a 34 bore, a 
> dy otto de marto ; allo iovedl entrao 
"in Roma &c. >. 
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a se forti6cò molto bene, et fece tredici marescalchi (*), uno per 
TÌoiK, et ad essi et a tutti U altri dtiadìoi Officiali de' te aopa 
ie rosato <*>, et de' tutte le pone alli dtiadìni, idest dot cittadini 
per poru (*>; et cosi sicuro lo imperatore entrao in Roma collo 
[ re d'Ongarìa, et con motti baroni et cavalieri; et la prima po- 
ssa fece in casa de Thomaso Spinelli fora de porta Virìdaria 
alb croce di Monte Mario, et accompagnoLo <'> tredici cardinali 
et molti vescovi et prelati et il Senatore con mtti li Offitiali ro- 
mani (*>, li quali li giro incontra, et quando 1Ì detti cardinali et 
genti li andarono incontra ^'\ lui si fermò nello suo cavallo, et 
recepè le salutationi da tutti coloro che lo vennero ad visitare, 
et quando li cardinali si li parlavano ^, appena lui inchinava un 
poco la testa, et cosi et non tanto faceva atli vescovi ; et depó 
venne lo Senatore romano con li altri Offitiali W et cittadini ro- 
mani, et lo Senatore ('^ stava vestito de imbroccato con quella 
barretta et con maniche et omamend de pelle con te quali va 
allo Testacdo et Nagonì ^\ et quando se li posò bnanti et | sa- 
lutoUo, lo imperatore addomandò lo suo interprete chi era questo, 
et lui li disse : b Io Senatore di Roma ». all'hora Io imperatore se li 
cavò lo cappello et abbracdoUo, et feceli molto honore, et ogni 
huomo si maravigliò che alli cardinali appena haveva inchinato 
lo capo, et allo Senatore se ti cavò lo cappello t'>. 

W £ ———"■■" S' mcniicilclu C nurndilli (b) Coti C R S S^; C et »d mi 
e wd gli iltH dtudlm ci Officiali dcucopn di routo R' tnctrlo te deUati Irggm crrppa, 
ttoff^ o npiu /n U matiea da t\ % toni a roulo {() C U ti t latd gl'ilnH ritndinl 
diade unu kE poru, l<lol doi per porU In R' maaca da illl dtladini a para |d) S' 

a hcoan (f) E putivuD (b) R' eoa (ani i'Offlliilt li) U co' quali va alla ttali 
« T—frin • NagMM 



(i) Nicolfi de Porcinirio. Cf. Vi- 
TAtZ, op. di. n, 4H. 

(a) H GaEcoaovius, Gach. i. St. 
Rom, Vn, 133, osservi: a InfcMura 

■ bemcrìae dies mii republìcanuchcin 

■ Eattikkcn >. Il Pastor, Ioc. cit 
p. y}&, tiovi questa ootiiia data dal- 
l' L ' xht nowahricheinUch > perchè 
nhm'iltn teslirooiiiaiua di presenti 
al bno 1« coDtesu. A qaesio t da 



osservare che l'tu 
avrebbe avuto inteieue a rilevare e 
legiitrare ti fano, sarebbe stato Paolo 
dello Mastro, il quale dod vi assint; 
altrìmcnti ne avrebbe dato ragguaglio, 
come fece quando iacootrù l'impe- 
ratare a San Paolo, reduce da Na- 
poli: * et io Pavolo ce aiioaì colli 
■ altri Officiali, petcbt me trovai ca- 
* porìoDe de Ponte > 0°^ cH. p. 1 1 1). 
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Dcpò alli 9 del dino mese entrò Io imperatore Federico pa J 
pona Castiello et gi sotto palio per fino ad Santo Pietro colli pi 
cessione dcUi preti, et colli ciciadini et Officiali, li quali per a 
mandamento dello papa li fecero grande honorc (*); et lo f 
colli cardinali lo receperono nelle scale di Santo Petro; 
dino imperatore dereto ^' a luì ce giva U Imperatrice soa sj 
figliola del re di Portogallo, iovanc polita et belb quanto sì ^ 
tesse dire, con molte donne et damiselle; et depò Io imperata 
fo collocato in quello palazzo che sta sopra le sente di Santo Pici 

Et depò lo seguente di, idest lo io de marzo, lo imperatore a 
la ditta sposa depò la messa, la quale la disse lo dino papa t 
cola, et habbe la messa della pace, et in quella cerimonia s 
rono infinitissime persone; et depò a di l8 t'> Io ditto impeli 
tore Federico | Terzo fu incoronato da papa Nicola, et folli dau 
la corona dell'imperio insieme colta soa donna imperatrice, et depò I; 
foro onti de olio santo, et in quel di si parti da Santo Pietro i 
andò a Santo Ioanni Laterano, et in nello pome fece de motti e 
valieri ; et perchè in quel di era la domenica della Rosa, lo p 
lì donò la rosa, et depò se ne pani di RomaC). 



la balatrtti Wl EM 



1 oaturale che diffidando 
mperalote l'uno dell'altro, 



aon aadiado ora il papa ad iQ^oo- 
trarlo e atteggiandosi, come osser- 
vava il PiccoLOMi)ii,-Hii[. Frid. p. 75, 
3 potesti ìuperìoce. Federico mo- 
strasse di accireizar l'opiniotie salda- 
mente propugnata dal Vall*: « mi- 
<i rum sipapasibi arrogai coronalìonem 
•i quae populi romani esse deberetn. 
(Cf. Di faliO (riiiti Constant, donai. 
p. i86), E Stefano Porcari « sparlava 
"contro il papa ditendo: "quando 
«riroperatorc sari venuto noi piglie- 
li remo la nostra libertà " » Qi. della 
Tuccia. Ooh. di Vii. aafi). L'aned- 
doto raccontato dall' L i in bocca sua 
lo nesso valore ehe quello raccontato 



Uteranecse ci 
antiquis...quoi$< 
1 maior cuia conservatorìbus et alììs 
n ofiicialibus romanis eipulerunt, ac 
a unum caeteris aodacìo 
a calcibus percusseruDt > ; il qual U 
ci vien solo tramandato per ai 
di Aurelio Piacentino, priore di S 
Giovanni in Laterano medesimo, e 
ncssun'altra tesi'monianza coateo 
ranea riferisce. (Cf. Vitale, i 
p. 411 e sgg.). Nt pertanto t n 
attendibile. 

(t) Cf. CuuEL, Rt^istai its I 
Kiiit. Fritdrich't HI, app 
s»i\'i Makdoctae DiicripUo 
iinp. Ffider. Ili in urbt Roma « 
mtat toronalioifù. V. l'ci 
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Ec depò 3 dì 22 d'aprile retomó lo impenitore a Roma, et 
'vetine per mare, ei venne ad Santo Paulo, et non se sa perchè 
tonuuse j depò se parri de Roma per terra a di 26 del dino mese, 
« andossene nella Magna, et doi cardinali li fecero compagnia 
per fino ad Acquapendente, et fo lo cardinale de Bologna fratello 
dello papa et lo cardinile di Santo Angiolo ('), et papa Nicola ri- 
mase moito lieto et concento che Io imperatore s'era partito W 
con buona pace. 

Del 145; 0-} a di 5 iennaro fo scoperto Io trattato di missore 
Stefano Porcaro, et fo pigliato lo ditto missore Stefano in casa 
de Rienzo de Liello de madonna Casca <<> ad bore nove de notte''), 
et stava serrato in una cassa <"1; et lui s'era fuggito da Bologna, dove 
lui stava ) confinato et cridato in guardia ad mano, che U era le- 
gato; et aveva commannara lento che ogni di si dovesse apprcsen- 
tarc allo legato predino <^, et Battista Sciarra nepote de! ditto mis- 
sore Stefano fece remora in Roma, et scontrocense lui con li suoi 
compagni con uno manescalco, Io quale annava con cento fanti 
ad palazzo, et ferivo a morte lo ditto manescalco et alcuni deUi 
ditti fanti W, « scoperto che fu lo dino trattato, andò Io Sena* 
tore, lo quale era missore lacovo delli Lavagnuoli <■' da Verona, 
insieme collo vice camerlengo et con molti fanti a casa di mis- 
sore Stefano, et trovalo 1' usci '*'' serrati, et de dentro vi era de 
molte gente, et derono la battaglia all' uscio, quelli de dentro 
buttavo per le fencstre certe tavole, et quelli che erano dentro, vc- 
■Jendo la cosa scoperta, uscirò per la porta de reto alla casa, et lo 
ditto Battista Sciarra con quattro compagni U bastò l'animo de 
icssire fiiora, et combattere con quelli fanti ; et cosi gessìo, et la 



(a) C E fanilo <!■ Roou fb) C «55 
GM«ia S GniM (d> In C » manca ia 1 
^ V dato iii pnrdìa il ardioale cb 
«f» legata S' ìa mu» che li cri 
li CM lc(ilo ii) la C marne. 



(i)£UGvaM* C'RR'S'Gttu C 
1 ad a non* (c| Scucii {t) Coii C ER; 
itfxa R' tt pillili] ■ gurdia In muo ehtU 
S in gwdii 1 nuno C erigilo in goirdu 1 
Bittitti a ttniì (b) C U le pom 



:Ue altr« copiose fonti storiche in (a) C£. Doeuminti nltitìvi a SUfaw 

aEOOBovtus, C^ch. d. SL Som, VII. Porcari a^M'Arch.Soe.rom. tLfatr. Ili, 

m3a,euiPASToit Gisch.i. Pt;^ìf«, I, j8o. 6}-i)}. 
(t) Giovanai Curajal. 
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corte lì fo addosso, et loro se di&sero et ampaxo tuta, eaxBo 
UDO, el quale combattendo se 1Ì stroiicà U strenca della cilni^, 
et cascando le calze non se poti adoperare, et fo pigliato, et odli 
ditta casa foro pigliati qaesd che non erano ancora | foggiti, dot: 
Sao <*) de Ottaiano sanore, Cbìumento ('> de missore Agnilo de ] 
Mascio ^'\ e certi alni schiavi che aveva metuti con esso lui Io 
deno missore <*> Ste£ino e Francesco Barbtero. et odia detn 
casa de missore Angelo de Mascio similmente ce foro troviu de 
molte panesdane et arme, et per questo fo piglialo lo ditto n 
sore Angiolo, lo quale era cugnato dello detto missore Stefano ^ 
et Roma stava tutu in trìbuladone gramie ^. 

Et a di 9 ^HO di iennaro de martedì fo impiccato ì 
Stefano Porcaro tn Casnello in quello torrione che sta quj 
vai in li a mano destra ^'^ a quelli meroli, et veddUo io^i^ i 
stito di nero in ìuppetto <^ et calze nere pennere (") quell'buoid 
da bene amatore dello bene et libertà di RomaC; Io quale j 
che si vide senza casdone essere stato sbaonito da Roma, i 
per liberar la patria soa da servitute menere la vìu soa, come f 
lo corpo suo. alcuni diro <■') che fo sotterrato in Santa i 
Traspontina ("), alcuni diro che fo gctuto in fiume. 



(ù.) M 4tni aìiùai e e e R S' S S' dtUt ahe (b) USvTO X' Snv C§ 

C E R SS' Sto (e) £ Chioadralo R' aimieolo S' Oinieohi (flCA 
Mmìo C enfialo 4< Mnia (e) A' ilgnorc (f) In € C . 
StcbDO (g) £ M JI II Ronu iu>a In gnnde Irìbaluiane C S S' ia «ibvlitiooe «t 

grandi C t oc fomo (iuitittali inoltì t Sie&no • di 9 geo.' di mnudl tn ipiNccito ta Co- 
ltello io quel torioDC che ia >11« mino derni testito di aere in ginppoiu e alzt atn e fa 
•■pollo in S. Mini Tneponiiiu. alcuai dicono che fa ginito a Guiii* Qi) Co«{ C C C 
URSS': £Et ■ di-igdl iennaro {if C C E U ebt n alla ma do don e wtMKa 1 

qaclli nMreil R' In quello ton-ione qoindo Tal io ti (j) R' leddilo io Sletu» (t) S 
in vlpeno M ginppetlo C R lappone (m) Oh) R Ai «11 tulio U tram> da penaera • 

fonatalo è agghtuto In margini, corrtggrudo. S 11 pendenlt 5' te perdetle C* ■! •• 
pcrdttle R' ti coti ai perdette tfpadctre 1* *iu (n) R' dlcom (0) C 1 
giubbone «1 calre nete et D ano corpo (a ponilo a lottemrc in Santi Mafia Traq 



r'-oidiioiM 

Tra^KMd^ 



(l) N. DELLA TCCCIA, Cron. di VÌI. 

ai6, pone l'applccagìone del Porcirì 

■ lUì 18 di deno mese su le aove ore... 
« Impiccato a uno torrione sopra !i 
« poni de bionio con udì scrìtta che 

■ ognuno U potcìK leggere ■. 
(a) Paoto DELLO MASTto, Diar. 



loc. cit. p. 113: le mess. Stefuio fii 

■ appiccato in quello torricìeUo dello 
<■ Cutìello de S.M Agtiilo sopra Io 

■ ponte, uaa mittina tre bore nauti d^ 

■ lo quale era uno delli più vali 
a huomìQJ che avesse Roma, 

■ quale Dio l'ii 




>453l 



DIARIA RERUM ROMANARUH. 



55 



Et in quel di foro impiccati nelle forche di Campituoglio seoza 

fessioDe et communione li in&ascrìtti, cioè : missore Angelo de 
142SCÌO, primo ; et dopò Io figlio Ctiiuineato, lo quale per nos ve- 
dere lo padre impiccato pregò che li fosse messo lo cappello W 
tanto innaad l'occhi C^>, che non lo potesse vedere, et cod fo fatto, 
stettero impesi (<) l'uno ad canto all'altro, item con essi fo im- 
piccato lo I detto Sao de Ottaviano W, et molti altri li quali in 
tutto furo nove, et folli letta la sentenza <'> o casdone perchè foro 
impiccati, et fo questa, che missore Stefano Porcaro se rechiese 
ceni suoi seguaci, et ordinaro de pigliare papa Nicola et alcuni 
delli cardinali et mettere ad sacco de molte case et violare de mohe 
citclle, et per questo li faceva iusùtiare <*>, et fo de lunedi. 

Et in quello tempo foro pigliati ancora missor Ioanni Cesare 
et missore Cornelio canonico di Santo Pietro, li quali perchè non 
foro trovati in colpa, dcpi foro relassati, et mìssor Nicola Gallo f'>, 
canonico de Santo Pietro, se ne fuggì, et gissene in Damasco, 
e '*' 11 stette fino che fu mono papa Nicola. 

A di 12 di ieimaro '''(** fo appiccato Francesco Gabbadio, et 
ODO dottore, perchè accompagnaro missore Stefano Porcaro; et 
dissesi che avevano notizia dello ditto tratuto. 



' Il be«Rk (b) g' Doto laanti dw (e) C iapU (d) U Sarra di Oiu- 
' Sito (c) U t diwe ooo toIo- pin (onue • Rom«, Sdo i tìit poa milTi 
t bMM mono |Mpa Nicola (f) Ceti C C C M S S; C> Alli i» ||tan* fnfoco 
(tiri iot axoflìci E A di S gtoaMTa X' 5' A di i3 S> A di }l 



(i> Cf. G. De Rossi, GH ilaluli 
Ai Comunt di Antkoli in Campagna con 
mm atto hudito di Sl*f ano Porcari, Roma, 
iSSt, p. 9J. 

(a) V. in Pasto», op. cìl p. 666 
e S^. la eoDfessioae giudiziaria del 
Porcui, imiiolau in un codice di 
TKviri: Cista Romanomm xoi-a in ceit- 

àtmtm Mnint. Acta sunt dit stplima 

nati i^nuarii anno Domini .MCCCCLm. 

(}} Erra il Pastor, op. cìu p. 667, 
in BOU, quando afferma che l'I. con- 
* misser Coroetio canonico di 
■ S. Pkiro * con Niccolò Gallo, io- 
3 aj qi»Ie *. De Rossi, op. cìl 



p. 94, in oou. 

(4) Cf. Lettera di Bartolo- 
meo de Lagaiara alComuae 
di Siena, da Roma 14 gemi. 145): 
B Giovedì fii impiccati 2 di qaelU, ciot 
a nn Romano et uno donore che aveva 
■ menato seco da Bologna ei proinei- 
«soii di farìo senatore... », Cioè 
Paolo di Alba. Cf. Docamenti nhlix-i 
a Su/ano Porcari, loc. ciL p. 107 ; De 
Rossi, op. cit. p. 96. Il giorno di 
giovedì cadde agli 1 1 ; quindi o i er- 
rata Il data dd migliori ms). chetra- 
Krìstero i a in luogo di 1 1, o fu errore 
dcU'I. 
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Et dopo andà uno binno, che chi sapesse dove st2 Bit 
Scìaira, missore Nicola UdcoU (*>, nipote dì detto oiisser Stef 
et lacovo de Liello Clecco, che (o dovessino reveiare, et gu: 
gnavaoo ducati mille, e chi li dava morti cinqueceoto. et lo ] 
fece cercare per tutta Italia per questi delinquenti, et tandem 
pigliare Battista de Persona"», alias ditto Peccatore ('', mastro Pi 
di Monte Rotonao <■> H con U altri fuoro pigliati chi a Padua, 
ÌQ Veneda, et allo dino mastro Pietro et Battisu Sciarra 
molti altri li fo tagliata la testa alla Citti de Castiello. et lo e 
Peccatore fo menato ad Roma, et a dì 30 di iennaro fu sonai 
campana di Campitoglio doi volte W ad iustitia, per volere ii 
tiare lo ditto Battista de Pcisoni f** ; et lì soi parenti hebbert 
corso ad uno cardinale deno Metensis <'', lo quale habiuva in i 
palazzo di Santa Maria in Via Lau '*', che volesse supplì 
allo papa, che questo povero huomo non morisse, attento ch< 
non sapeva niente de quello trattato; per la qual cosa lo | 
concesse la gratia (e) allo ditto cardinale; et fii maanato su 
uno messo allo Senatore che non lo ìustitiasse, perchè lo paj 
haveva perdonato per amore dello ditto cardinale, et soi pari 
foro assai condenti. 



(() e C C 5 Imola X' JimU (b) 5 de p> Cdcp» A' de 
MXdcpertont (e) 5 Eccilore C C C peecttott CJ pocaicn 
dot vofu le) £ M R' de Ptnoni C R te ditto Bédiu 5 de primi 
(g) In R' •UHca la grada 



(i) Cf. Gisla Romaitorum noi'a (ed. 
Putor), pp. 669-70: n Item quod 
« fucrjl locului cum magutio Pc- 

■ tro de MontetoniDdo medico noa 

■ apericDdo sibi materiam et quod 
€ ìpsum requùivìi cutu .xv. armaCU se- 

■ cum CIUM se de quodam eiuj ini- 
c mico viadicandi, et qtiod ìfne mi- 

■ giiter Petrui assensit.... ci quod 

■ idem magister Petrus rune respoD- 
€ dit quod eral famillarij et medicut 

■ SS. domini nostri pipe et nolebat de 

■ hoc se cum Persona impedire ■. H 
Paitor non sospettò neppure che Pcr- 



lona fosse il cognome di Battis 
to stampò con lettera minuscc 
senza dar segno d'essersi accorte 
il documento trattava di esso. 

(j) Ugo Guglielmo d'Esuin, 
gii cardinale da Amedeo di Si 
(FeUceV). CiCiAQComi i^itiupt 
et curii. U, col 977 ; CONTEl 
op. cit. II, j8. 11 Pastor, a cui l 
logia t a. cuore più della verità, j 
può opporre contro queste che 
può a meno di chiamare ■ gehia 
« Einxelheiten * dell' L 
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A (B 3 1 di iennaro, cioi lo seguente di, fo impiso W lo so- 
pradino Bactisu per commannamemo dello papa, et la senteada 
disse come haveva sentito lo trattato da misser Stefano, et haveva 
ordinato cioè di pigliare lo papa, et de ainin:izzare alcuno cardi- 
nale lo dì di pasqua Pifanìa ^^ quando lo papa giva ad messa J ad 
Santo Pietro, et de mencre a sacco de molti Fiorentini, et alcuno 
Romano, et poi partire intra loro questa robba^'l 

O Et odcndo questo Io ditto cardinale Metensts, che lo papa 
per suo amore li haveva perdonalo Io di inantì, et depò senza 
alrra cascione lo di seguente lo faaveva impiso ('\ se n'andò con 
grande furia ad palazzo, et quello che disse alto papa non se sa <''; 
se non che tornando luì a casa incontinente fece mcnere in ponto 
tutta la soa timeglia, et cavalcò, ed andossene in Fronzia eoo 
Dio, et non volse mai più tornare a Roma '". questo lo fece 
per grande disdegno che haveva contro allo papa, massime che 
conosceva le cose apposte contro lo ditto Battista non essere 
vere, attento la buona vita et anche la puriti dello dciio huomo, 
dello quale lui ne haveva notida, attento ancora che non era atto 
s simile cosa. 

Et in quest'anno (*> per questa cascione non fu fana la festa 
de Testacelo. 

Dell'anno predino i4;j del mese di luglio a di 8 venne la 
Dorella allo papa et ad Roma, come Io Gran Turco haveva pi- 
gliato Costantinopoli, et questo con grande occisionc et crudel- 
tate de* Romani (*); et frate Roberto <''| certificò allo popolo questa 
Dovella essere vera, per la qual cosa Io papa, la corte et tuno 
lo popolo ne stettero mal contenti, attento che li ambasciatori 
dello imperatore di Costantinopoli erano stati qui allo papa per 
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(i) In«cetnoti I Roma.a'tfiaSot- bina rìfento da! Cuccoki, loc cit. 
«bre i4Si. Cf. l'epitaffio proso Pai- col 977. 
an guggiore della chiesa £ S. Sa- 
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ÙQto et sussidio circa ad tre mesi, et oui havevano potuto 
vere espedimento (•>- 

1454, a di 12 d'ottobre papa Kicola kce pigliare Kngàà 
Roncone, im però che deo lo passo allo conte Arcrso, quando gì 
ad campo ad Norda conira la volontate dello papa, lo quale bfr 
veva manoato tutte le genti della Ecclesìa in aiuto de Noi( 
et per piglisrc Io conte Avetso. vedendo questo lo conte 
cacdò di tornare alle terre sue, et Angelo Roncone vedendo 
Io conte suva 2 mal partito, lo aiutò a darli lo passo, et aiuloOnj 
et Io papa l' babbe a grande desdegno. et havendo fallito, lo ditll 
Angelo non si 6dava dello papa et delti cardinali (^>, lo quale II 
tnandò cercando, et volse lo salvo condotto dallo papa e dal| 
cardinali, et *'' col ditto salvo condotto (^) vetue ad Roma, ^i 
quello non ostante, fo preso in Roma et messo in Castello; ^ 
lo p^pa li fece mozzare lo cjpo a di tj d'onobre <*><'> ad tre bon 
di none, et lo di seguente lo papa domandò allo castellano cb 
ti menasse Angiolo Roncone; et lo capitano se ne manviglit 
et disse che Angiolo era morto, et che la Soa Santiti l'havevs. 
commandaio, et lo papa se ne \ miravigliò et afflìssene, ci disse 
che non se ne recordava ; per la qualcosa si stimò, che per l'ebrietà 
l'haveva ditto, perchè li sapeva molto buono lo bevere '■'K 

Del .MCcccLv. die 11 manii<^H')fo annondato allo popolo 
per hanno mandato co lo trombetto come era fatta la pace de 
Italia, doè tra lo re de Ragona, Fiorentini, Venetiani, e col dueftj 



(1) H malniiocw ( ipedinxnto 



■ JùiitleTm-tla, F incito ii 



et roo «Ivo coaJom (e) Coti C C E ìt R R' : 
C > di II d'onobn (f) R R' mollo hea» lo Nt. 
C E U mollo h^cM lo Tino I* C ■uard 
!• aartii C C O E S' iU jl lunil C « fi* d 



CI ddli ctrdlBaJI (c| fia io 41 
ime frr iviila JtgSi 4>a.7iar 

>(D. {J) CU t TOlH lo I. 

hi pVHO in Kom* 

<■ S' r aggnuto i* margiar. 

C S S' motto bi 
JOfV H ne ticordin (g) 5 d 
^L tnwil V di* Oi 




(i) S. DELLA Tuccia. Idc. dL 
p. 1]4; ■ Agnolo di Rotscotit suva 

■ di [iula\tif!lù MatcnJosi pcr*o In- 

■ gnanetlo; t c<:iiiiido iùvmIo dal 
• papi, sodò a Rami in peiVKu e 
•il papa lo le' pgliare e meiter pri- 



■ gione io Castel Sant'Angelo . . 

■ b («gliau la tena ilTit e 
• bte Hit». 

(3) V. U tciio della pace, I 
anche b Viterbo a' di 8 di n 

N. DELLA TdCCIA, lOC. CÌL pp. ajj-l; 
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£ MìtiDo, e col conte Francesco, et fò fiana per vìocicinciue anni, 
et pò tutte queste genti d'Italia se radiinaro insieme, et glero 
coatro lo Turco, et per Roma ne fii hta grande festa della pace. 

Eodem anno et mense die 24 (*\ b vigilia delld NoDtiata, 
Hd bore cinque CO morse papa Nicola Quinto nello palazzo dì 
Santo Pietro, ci fiiit die manis (*>. 

Et Botto lo esequie a di S d'aprile, lo martedì di pasqua circa 
boram sextam C» fu fatto papa Calisto, idest lo cardiniiie di Va- 
lentia Catelano, et vocatus fuit Calisius ILI, et fo coronato a di 30 
dd ditto mesc('>. 

Ci Et io quello di che fu coronato, uno fauomo d'orme da 
MoQte Roteano chiamato Santo, et un altro huomo d'arme 
~ dello conte Averso, bahbero parole insieme per uno ragazzo, 
et per questo vetmero alle mani CD et ferìrose a morte, et mor- 
sero, et per questa cascione quelli | dello conte Averso tolsero 
doi cavalli ad quelli di Napohone, et sentendo questo Neapolione 
.con tutta la soa fantarìa se ne andò ad Campo de Fiora o, all'ho- 
stcìia dove stava Io conte, la quale era di Bartolommeo di Ne- 
rone, CI misseU ad sacco con tutte quelle case dove alloggiavanu, 

ogni cosa li tolsero, et gridavano : « chi vote bene ad casa 
Orsina, venga ad aiutare ». et allora tutti li servitori di casa 
Oisina giero ad Monte lordano armati, et foro tremilia persone, et 
Keapolione con tutti quelli volevano gire ad Santo Ioanni, et li 

{■) fi U marna die 14 (b) S M *t feul rnMqai» A (t foil dk Ioik, Kd miriii 

MlTt (c| R iti ditto nsett in domcniu |d| In C' « trota pr<meuo a fimlo 
ynm tt tkolo: Hiuorle roouac dd poadGcito di Ciliua m. Altri «ut. ^110 farle pò- 
ttìOt t imUtoLnioml warginoU, comt: Mon Ntcorii 11% S), Cralìo Oliitl, Shat in lo 
>tc Atena ci NipolioDe Onini, le quali ptt offtiri granile varielà di/orma &a 4 di- 
'ti CodJ. € frr aadare foce oltre ranito i-tSi, ci parvero opera iato di traterilinri, 
H Cora. C 5 di lon B Fion IT di Fior* 



(t) Arcfa. Val. Afta comislorialia, 
'm.)i,i.$i,C. M*:*<Ue luQc... taori 

aquiau dfci tatìta nocds*; N. 

Delia Tuccia, op. dt p. zjS: i lu- 
aedl, 14 di mano, a ore cùu^ue di 
accte it;PAOLO DELLO Mastro, Di'ar. 

ìae-dx-p. 114: >ady ij de aurio.U 

• ooae delli Nonibu, i sei bore >. 



(i) Arch. ViL Acla (omisloriatia , 
ann. )i, t. ji, e. 14''; Conteiori, 
loc. dt. a e. jyi. 

(j) Cf. N. DELLA Tuccu, loc. ciL 
p. J40. II Della 1 uccia fu testimone 
oculare deU' incaronazione, ed ogni 
paiticolare da lui desctìRo lì concorda 
dell' 1. 
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cardÌDali lutd suvaoo per questo turbati molto ; et noo sapevjso 
che se fare; et finalmeate mandoro lo cardmale Orsino, che n- 
tenesse Neapolione, che non venisse ; et lo papa mandò miswre 
Ioaimi Baroncello et mìsscr Liello della Valle ad fare che dou 
venisse, e cosi lo rapacificaro, perchè voleva venire ad novjitX 
lo conte ad Santo Ioanni, et commattere con lui. ■ 

Eodem anno die 29 iuniì fu canonizzato <*> santo VinccovI 
nella Minerva, et andò la processione da là fino ad Santo Pietrata;! 

Eodem anno mense novembris die 21 (''> fu occiso uno figEd 
ad lacovo Savello in Palombara dalli forusciti [ de essa Paloak-l 
bara et de Aspra, et a di 2; del ditto mese si fo occiso l'iliro 
figliolo, et fo di domenica; ei depò si diero alla Ecclesia; et lo 
papa Calisto non la volse pigliare per la Ecclesia, et mandocce E 
lo cardinale Colonna che acconciasse ogni cosa ^'K et entrato àM 
fo in Palommira, li Orsini dubitaro che non se la volesse iepf| 
gliare per esso, et subito NeapoUone et moka gente ce gì ad 
campo et stettence parecchi dì, et depó ne andò Manco de Por- 
caro ''^ et Francesco Savello con molti altri per commandamenio 
delio cardinale della Colonna e dello papa; et entrati che foro 
io Palommara, pigliaro di quelli circa ad trenta, et foro moni (^ 
de quelli de Palommara circa 22, et ne foro squanad et appesi 
per memoria, et folli fatto quanto male fo saputo. 

Del 145^ del mese di iulio apparve in cielo la cometa con 
una granne coda, la quale haveva voltato lo capo verso ^*> orienlb 
et depò ad essa fo in Roma granne carestia et gran peste ^ 
guerra et occisione, et per questo in Roma foro ordinate le jao*' 
cessioni che Dio ce revocasse ogni rea senteotia. 



(1) Cf. la bolla dì Pio II <tdaL 

■ Roniae apud S P. a. D. .mcccclviii. 
« kaL occ > riferiia dal RAiNAiDi,.4nii. 
itti ad ano. i4SS.n. 40: «Idem quo- 
B que Callìslus piaedtcessar dieta die, 
s videluet tenia iunii, pontificaius sui 

■ asilo primo, in ipsorum cardinaliuin 

■ et praelatonim praeseaùa de ip«o- 

■ ntm oomiam cotuensu Dnaaimi pro- 



ti Quatiavii aiq - 1 decrevit Vit. 

« praefatum esse canoniiandura, quod 

« publice et solenmicer raciendum || 

■ lesto apastolonim Petri 

a proiime seguenti, videlicet .in. k 

" iulii, poclitìcatui eiusdem ± 

1 dicto sutuit et etiam ordinavita^ | 

(a) Cf. N. DELLA TCCCL*. 

p. 244- 
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Del dino millesimo die 34 de jugtio li chrisnoni | habbero 
vittoria coatro dello Turco, delti quali ne foro morti più di ses- 
unumìlia, et Io Turco campò lui con poche persone, et ti chri- 
stiini tolsero 2I ditto Turco circa ad ducento bombarde, et tutta 
l'amglivia et vìttovaglia, et dì questa nova Io cardinale di Santo 
Angiolo ne scrisse allo papa et allo cardinale dì Fermo ('^ et la 
ditta novella venne a di 21 d'agosto. 

Dell'anno 1456 a di 24 <■' de decembre fo su le 22 hore de 
«abbate lo terremoto in Roma, et durò poco. 

Item fo molto maiore a Napoli et in tuno Io reamet"; per la 
quii cosa lo re de Ragona con li soi baroni se vennero a despa- 
lere W centra allo re loro. 

Dell'anno 1457 la vigilia di Natale papa Calisto fece nove 
cardinali, cioè dei soÌ nepoti, lo vicecancelliero collo titolo di Santo 
Nicob delle Carceri <-f\ et lo suo fratello del tìtolo di Santi Quat- 
Iro <•'. ttcm lo frate di mastro Simone medico t'\ titolare di 
Santa Nastasia; lo figliolo dello re di Ponogallo W; lo vescovo 
di Mela, titolare di Santa Prisca ('' (''; lo vescovo di Sena, titolare 



(■)C'<<Ii 19 Cb)Coiill 



\t Noli titoUrc dt Suu Croce 



doptnrc E dttftctrt M di 



(1) Amiou il Pastor. Ioc. cìl 
P- SÌS> i^^ notali lettera del cardi- 
mile Carva)il al pontefice e al cardi- 
nale Capraoica ( ]>efduta. 

(») A. DE TuiiKULaLis, Nolabilia 
•, p, 6^: ■ fuit Tcangniu tei- 
Dia regione Ytaiie, set 
« hoc teo^o Sicilie fuit gravior *. 
(j)nPASTOR,loe. ciLp. 588, scrive; 
Bereit) imKovember 14;; bane der 
m Enbiscbof von Pba, Filippo de' Me- 
dici, tiìervoo Kunde ; man ervanete, 
d»ss die EraaenDiuig schon ira fol- 
« gcsdea Mortale vorgenommeo wer- 
itcD wOrdc. Es m(i3sea ììch jeJoch 
dìeseni PUne Hiodemiise entgege- 
« UcUt baben, deon em am io Fe- 
I4}6 ^d àit Erh^ung der 



« beiden Nepoien io alter Stille stat ■■ 
E reca ia app. il breve di creazione per 
Roderìgo Borgia, ■diium Rome apud 

• S. Petrum, a. i. d. i4i; decimo LaL 

• marcii, poni, nostri anno primo i. 
Ibid. p. 690. 

(4) Juan Luis Mila. 

(5) Iacopo Tebaldi. Simone, fra- 
tello di lui, fu medico di Nicolò V e 
di Calisto III. Cf. Ciaccoli, op. cit- 
n, 994; MARrNI, Archiatri, I p. l6l 

(6) Giacomo di Ponogallo. 

{7) Malgrado il consenso dei mis. 
credemmo di restituire la lezione vera. 
Cf. CoNTELORl, Pan altera dincM, 
p.47;Ci.4CcoKU Vitat pQnti§. tt carid. 
P-99}- 
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(fi Santo St3n<'' ('^; lo vescovo di Pivia, molare di Siam Chi- 
mento <*>; ìo iiùvoat to di N^>ofi ^\ 

DdTanno 1458 (^' fai oome Aveno tolse Monticelli del { mese 
di febraro, et gDcn^gìò coÌ& Onini, perchè dice\'aQO che la he- 
rediti deflo conte de Ta^iacooa toccava alla oora, moglie del j 
fi^do <*>, et divano uno grande scandalo ad Roma una parte 
et fahra, et fo lo primo di d'ottobre <'K 

Et a (S 1 3 taglio in <&to anno morse lo cardinale dì Napoli, 
lo quale fb frateOo <fi nudoima Lucretia, femina <<> de lo re de 
RaonaW. 1 

Eodeffl anno p^ CaGsto coronò Borgia suo nepote prefetto 
di Roma. 

DeiTanno Docnini 14J8 itKìrse lo re de R^gooa, et fo fatto 
Ferdinando soo figliolo bastardo <*^. 

Eodem anno mense angtisd <& sex» <*> tT> mone papa Ca- 
listo, et un (ti tnantt Borgia ptefeno et capitanio eoa tutti li Ca- 
telani si paniero dì Roma et giero ad Gvttavecchia. 

Et in qud di morse Tomaso Spadaiaiesta cavaliere, et se- 



tti MSaai» SSMcttia 
ao I4i7 (e) ita J* •» 
itaimCC*BM K'SS'. 



fbtC BLa amo aos i«5a A lo • . 

mCeaC US-, MOM fanto A» 



ti C C C* C E y P R R' S S'. 



(i) Eoe» SiMo PiccoiomW. 

(a) Giomini CuteUi 

(j) RtailJo Pbdidll 

(4] Maria di GiaooaDtcraio Onini 
e di GioTxmu Cosu, mogUe a Dei- 
febo deirABKmUira (d. Lttta, G*- 
lualagia àtgli Onim, av. XDC). PD II 
C^mmaa. ti, 39 : ■ Evemu nepotom 

■ RiteUm iniìt; denìque Vreinorum 

■ relieto foedeie , Colnmaensibus 
I ioactus est, cnm de mccessooc eo- 

■ miiu Tiliacoitii cam ìUis ooa con- 

■ lenirei, dioqae belhim bcer Vniitoi 
< ei ipsnin igit^ititm en e\-aiiu vario *. 

(S) n MunATORi, ni", coL iij8, 
lUmpi: ■ moglie del re di Angona *. 
I mss. che rKaoo ■ léniiiia > moo nd 
Tcro. CL G. FiLANCiEUi La fùm^Ha, 



h CSM ( U vitati* di Lurtjja tAUgyu, 
HspoU. 1SS6, p. {8; Paolo dello 
HÙtxo, loc. dt. p. 114. 

(6) A qaeno poeto O, pib dìRuso 
del testo deii'I^ attinge al diario di 
Paolo dello Mastro. 

(7] n Plitioa pone li dati a' d) 8. 
E cosi il Muratori, a. 14}S, il quale 
fa risaltare questa dlve^enia dcIl'L 
Paolo dello Mastro, Diar. (ed. 
cìl), p. 11;: ■ Recordo io Favolo 

■ che aeHi i4;8 a d>- 6 dì agosto, e 

• fu domenica, a 1; hore mori pipa 

■ CaOsto ■ &c Cos-nLORi, ms. cit 
t. I, a e ì-jS: > (CaltsRis HI) die 

■ domìiiico 6 augusti bora .xxm. anno 

• ijtS mìgtavtt ad Domiaoai ». 




Roinaf'\ siche Roma stavate' senza papa, et senza Sè- 



14 d'agosto^ morse Io cardinale de Fermo ('*, et fo sc- 
ia Minerva, et non fo fatta la fcsiaW quell'anno per le 
dine. 

I Domini 1458 a dt 19 d'agosto ad bora temf^ fo fatto 
I Aeaca senese, cardinale senese del titolo di Santo 




3W di settembre fo incoronato in Santo loanni"'. 

(fi 31 di decembre papa Pio fece prefcno di Roma Io 

di casa Colonnat'J, perchè era morto Borgia, nepottt di 



22 di geonaro papa Pio se partì de Roma per annare a 
(1), et fo de lunedi, et lo sabbato innanzi in Santa Maria 
tee la benedinione con remissione delli peccati, secundum 
Ecclesiac. 

mxse in Roma legato lo cardinale todesco ^^ del titolo 
Pieno ad VincuIaW, ci governatore ms. Galeazzo ve- 
Mantova, et non fo fatu festa lo camelevare. 
1459 del mese di marzo^'* papa Pio fece quattro cardi- 
:stro Alessandro, generale di Santo Agustino W; lo suo ne- 
Kovo di Sena^J; lo vescovo de Reate, fratello del csi- 



!dà « Man {b) e e £ ■ di 4 d'agosto (cj .V a non fa blu tctsM 

>■• K tt DUI fa tua U rnu dcJlt 1 5 d'agoKo quelTini» (d, U id bora di 
ben tre Iti V di ^n\a Suiio, e ù ita chiinun Pio Stcondo (0 R' ■ 
C* 9ui Tif rìHlateiiaae : Hi«ohe Ronuoe pei pontifiaio di Pio i>. (tij B' 
(I) R dd RKM di muio lì 5 di luDcdi 



V'rrAtl, Op. cÌL p. 4)4. 
1 Lettera di O tIODC 
retto a Fr. Sfori», 
( aog. bori ji ■, pobMi- 
ASTOR, lOC. CÌL p. 708. 
TH-ORI, Pan aìUra iltnchi, 
l seplcmbrìs eodem anno 
I apud forn ba^ilìcie Va- 
oratunir*. 
>iiio Colonni, principe di 



Silemo. Cr. V'alesio, S\oria ii tasa 
Cchitna, voi. II, ad ann. ms. nclTir- 
eluvio Colonna; F. Costelori, Dt 
pTuf. Urb. p. &&. 

(5) Paolo uaio Mastro, Diar. 
(ed. dt.), p. liti. 

(6) Nicolò de Cosa. 

(7) Alessandro Oliva da Sjijofer- 
ralo, vescovo di Camerino. 

(8) Francesca Piccolomnù. 



f- 
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Jiuale di Fermo f"' et tcscovo de Spoleto f»); misser Nicolò de 
Pistoia'»', ditto lo cardinale de Teano WW, 

Eodem anno a di i£ di maio fo pigliato ia Roma uno iovaoe ^' 
scelerato. Io quale haveva nome lo Innamorato, perchè tolse una 
citella, la quale se ne doveva gire ad marito lo terzo di; et fa 
menato in Campìtoglio; et per questa cascione Tiburtìo di missore 
Angiolo de Massetto W, et Jan Filippo figlio dì Palazzo Sovat- 
laroW, et lo figlio^de Rienzo Cola Rosdo de TreiotO, insieme 
con certi altri sfidati ^'^ (*), che stavano insieme in Palombara, 
vennero in Roma, et pigliaro uno camorero <-^ dello Senatore et 
menatolo allo trullo <*5 f'* de Sanu Maria dello Popolo, et tene- 
rolo là la sera, che fo preso lo Innamorato, per fino ad mezzo di, 
et pò si partiero (I.dlo trullo, et gerosene ad Santa Maria Ro- 
tonna su de sopra collo presone preditto ; et li stettero per fino 
a 25 di de maio, et non lo volse mai rendere se non se lì resti- 
tuiva lo Innamorato, et cosi fu fano. lo Innamorato gissi de 
Campitoglio, et fo fatta la remissione a Tiburtio et a tutti li 
diffidati, eccetto bomiddiarì, latri, traditori della Ecclesia, he- 
retici, et depò lo ditto Innamorato se pigliò per mogUe quella 
citella che bavera rapuca de Trastevere, ad honore della Sana 
Ecclesia. 

A di 5 d'onobre eodem anno papa Pio tornò, et messesi in 



(■) e E CeoTO e Ca» RR' S S' de Cucino 
CC/t R' SS': C £ di moier Angdo Miuena .V i 
SKnWo (e) R' diffiditi (f) £ cunoctn 



{b)»'!» 


gioient 


(cJCod 


. Appio 


i Moicno 


(d) W 


(g)E 


DCUO 





(i) Aagelo Capnnicx. 
(1) Berardo Broli. 
(() Nicolò FortiguerrL 

(4) Pio II lo duigDÒ in concistoro 
con quene parole: ■ tertius est Nicho- 
■ Uui episcopus Theanensis ». CL 
CiACCONU l'ilM pontiff. et curii. II, 
iO[7; CoNTELORi, Pan allira dinchi, 
p. 49. Facile lo svarione degli ama- 
Duend e il puuggio da ■ Theano ■ a 
« Cecaro » e • Ceccano ». 

(5) Cfc Paolo dello Mastro, Diar. 
p. 116: N. DELLA Tuccia, loc cii. 
p. 261 t igg. 



(6) Cioè diffidati Cf. StalHla Urbit, 
n, 119, De diffidatii de con- 
tentu mandati. 

(7) Sul significato della voce ■ tiul- 
■ lo ■ cf. Du C.iKce, Glouar.; Adi- 
SOLFI, Roma luITtlà a mtJX", II. J77 
e sgg. H trullo presso S. Mam del 
Popolo era forse quella ■ moles qua- 
li drata despoliataque roarmotibiis non 
• longe ab Augusta ■ di cui parla l'Ai- 
bertìni. Cf. Fr. Albertiki, Di mira- 
biìibus novae urbis Romiu (cJ. Schniit- 
sow), p. 74. 
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Saou Maria dello Popolo, et a d) 7 se De aadò ad Saato Pietro 
pontificalinente, assiso in lenìca. 

A di 29 Ottobre essendo presone uno iovane romano, chia- 
mato Bonanno Specchio, venne Tìbunio in Roma <■''> con certi 
suoi compagni per campare lo ditto Bonanno, et pigUao uno 
senese, che stava nella | dovana in Santo Stati, et mennollo pre- 
sone per (ino ad Santo Apostolo, et poi lo lassaro, et quando lo 
menava, gridava allo popolo et aUì iovani romani : « seguitemi a; 
et alcuni di loro risposero, et dissero: « non è più tempo »; et 
per questo tutti li fanti cbe stavano in Roma li annaro dereto in 
pede (•' et foro presi nelli canneti di Mala Barbara W (»). 

Depò lo di ultimo d'ottobre, la vigilia d'ogni santi, de ve- 
nerdì foro appiccaci '■''> in CampitogUo ad quelli archi dello palazzo 
in nella loia (*>, et fo appeso Tiburtìo, Bonanno Specchio, et 
Rienzo <*', et Cola de loannì, et Cola Roscio (1 de Treio. 

Del 1461 a dì 27 di marzo C<' foro appesi undeci homini li 
quali stavano in Palommara, et ogni di derobbavano et depreda- 
vano li Romani, et facevanoli presoni, et menavanoU in Pa- 
lombara <>). 

Eodem anno lo di di santo Pietro et dì santo Paolo lo papa 
canonizzò sanu Catherina de Sena dell'ordine di santo Dome- 
nicD, lo corpo della quale su nella Minerva <^>. 

(■1 Co*l A'; gU altri ■■«. fli vmao Én piede <b) E M R' moli Bubon CC H 
S S' uU Btrtiui (e) E U furono nini appicciti (d) R' dcfli loU {il R' Kenio 
dtWo Rcoio, a G>>1 [anni, ci Coli Toscio de Soccio (f| E Coti Tokìi C Coli To»do 
(g) CmI t mu. £ 1 dì t; di mirro (h) R' MineTtM 



(0 N. DELLA Tuccia. Cron. di Vii. 
p. 16): ■ Io Roma era uno chiamato 
« Tìburiio capo dei cattivi. Onde pei 

■ questo il papa si parti di Viterbo 

■ e andb a Roma ■. 

(1) Probabilmente sulla via Tibur- 
doa, DOD lungi dalla chiesa di S. Lo- 
tetuo in Velano, dove sopri una targa 
^ l^gc ancora : i vicolo Malabarba ■. 
norae corrono forse da noa iodica- 
ÙODC asdci di n mola ad Barbiram >. 
È noto infatti che pressa la basilica 
di S. Lorenzo esisteva un tempo un 



oratorio di S. Barbara {Lib. paoiff. 
ed Vignoli, III, 84). Presso il deRo 
oratorio era un'antica mola- Cf. An- 
nali dtlflst. di tOTT. arih. 1857, p. 176. 
Nel sec. xv presso la detta localitì 
era un n cacnetum ■ che nel 147; fa 
locato dal monastero di S, Piciro ad 
Vincula ad un tal ■ Feliciano de Fni 
« gìneo a per atto rogalo da ■ loannes 
v de Salvectis •. Cf. Indiet eapilol 
dilli itrtaneiili ad ano. CC anche Ad- 
NOl.Fl, Roma luU'ttà di nuixp, I, III. 
Cj) N. DELL*TDCCLA,loe. ciup. aéj. 
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Dell'anno Domioi 1463 a di 12 d'aprile ''> venne la testa de 
santo Andrea ad Roma, et venne (^a| ponte MoUe^ et de qua 
dello pome stava uno paviglione, dove lo papa fece uno granne 
uvolato, et feced uno altare <■', ei lì celebrò la tnessa con diece 
sette cardinali e con tutto lo popolo e con tutta la derida'*', 
depò colla soa mano la ponao ad Santo Pietro '*). 

Eodem anno a dì 4 de maio lo papa se partì, et gì alli bagni ^ 
de Viterbo con quattro cardinali, et li stette quindtd di '*', et pò 
tornò a Roma, et incontinente gittò la trentina per tutte le terre 
deUa Ecclesia per adunare denari, con dire che voleva gire contro ic 
allo Turco. J 

Dell'anno 1464 (') a di 19 de iugnio (>> papa Pio se pani de I 
Roma per gire contra lo Turco, et gÌo in Ancona con molu 
gente et con molti cardinali, et nello detto anno a di 14 se morse 
in Ancona la sera ad doi bore di notte ^*\ et fu un gran viento tj 



Pietro C> toMpmdlmdo dal diario di Paolo della Maiira e JiIaU 
(p. 711 < li celebrò la mtua 4ui>tìto da 17 cardinali; e pai il papa 
porti in ouhd lino a S. Maria del Popolo doie tteltc uni nane, e b : 
io San Pietro con aalenne proceuiooc, dova anno il papa con quilli 1 
cardinali a piedi con le palme e ioti) I veacoTl e preliti di Roma con le 
e ree* riuolutione da pena * colpa a nini li presenti |d) R' 1. 



(0 Paolc dello VLlstko, Diar. 
p. 117: ■ A iJl .XI. aprile fo di do- 
a meoica ». La designazione dct di 
della settimana ài modo a riconoscere 
esatta U data di P. dello Mastro. 

{a)N. DELLA Tuccia, loc.cii.p, 167: 

■ VcDuio mag^o, il papa... entrò in 

■ Viterbo e sietteci circa un mese e 

■ meiio; poi part^ perche cominciò 

■ U moria e andd a Corsignano in 

■ quel •!' Sieuii. e ftlU cittì nomi- 

■ nandoU Pienza e. 

(j) Paolo dello Mastro, loc, cit. 
p. 119: ■ delio mese di ìugcio a dy 

■ I9>1 N. della Tuccia, loc. eie. 
p.a69:.adii8.. Cf. Pu II Com»««- 
Uria, p. 9S8 e sgg.; Caro. Pafieh. Epp. 
41. La data del Della Tuccia è esatta; 
il piipa s'imbarcò a ponw Molle il 



di 18; raa, scrive il Creightok , 
{Hùlory 0/ tht papacy, II, 47}), se- 
guendo il VoiGT {Enea Silvio Picco- 
htnini, ali papsl Piiu II, II!, 716): 
« the first night was speni by the pope 
1 oQ the barge, as he was 100 weary 
l' IO quit it. Navigation was diSìcult 
■ up ihe stream, and on the second 
H ni^Ut he had only advanccd to 
a Piano ■■ 11 Grecoro^ius, Gtsch. d. 
St. Rem. VII, 307, pone la panema 
ai 19. 

(4) C0KTELOW, loc. di. n, « 
e. I : B die 14 augusti bora tenia 
u noctis anno 1464, in dvitaie Anco- 
<f niiana dccesjii ». N. della Tue-. 
CIA, loc. cLLp. 169: < alli 14 d'igo- 
> !to a ore 11 incirca moit >. 



I'4«4l 
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«t mia graoDe Tempesta più che mai fosse veduta, et in Ancona, 
«e in Osmo ^*\ et per tutte quelle terre de li fece molto danno, 
<t strappò ^'> la tempesta II de molti arbori '*>, siche fo ditto qui 
in Roma che li haveva spianati '■*\ che non ce era remaso nullo, 
et de olive strappoli et fece uno danno inestimabile; et i di 23 
del dino mese venne lo corpo sto '■'^ in Roma et fo posto ìa Santo 
Pietro nella cappella di santo Andrea t'>. 

Dell'anno Domini 1464 a di 2S d'agosto O <•> li cardinali tutti 
entraro in conclave in Santo Pietro, et depò a di jo d'agosto fo 
faoo papa Paolo Secondo, cardinale de Santo Marco, nepote di 
papa Eugenio venetiano f«>. 

A dì j di settembre nello ditto anno morse lo conte Aversb ('), 
et fo sepeliio ad Sanu Maria Maiore dinanti alla Nostra Donna. 

A di i£ di senembre fo coronato papa Paolo f^>, et gì ad 
Santo Ioanni pontificalmente. 

(0 A di 6 di novembre (J> (<>, lo di dì santo Lonardo, lo papa 



|«) M Osata (b) A' M«rpd (e) t* E mattea da « iRippd a aibmi 
piTt <t ipiaiutJ (CI Coli S': nitri mi. io tuo carpo (f) C' £ M 1 dì 
C C Ci R R' A ài li (g) C'qnile conceuc li bemtu roui li cudinaii (h) R' pipi 
Piolo t« (i) C Tfta la inlito lochile: Hiitorit roimaedd ponliHciKi di Piolo i* 
et» matfàiaB in CSM vario tenon. (D C C E M R' 5 S' A di } 



(t) Trasferito poi nelle grotte Va- 
licane, fo nel 1614, per cura del car- 
dinal AlessanJro Peretci di Montalto, 
ripoiio nel monamento di S. Andrea 
delU Valle. 

(a) N.DELXA Tuccia, loc.cic.p. 269: 

< l'esequiefuiono fatte li 37 d'agosto... 
■ e alli jo di detto tneie fu creato papa 

< Paolo Secondo u. Paolo dello 
Mastro, loc. cìl p. 119: ■ a dy ai 
• dì agosto li cardinali li misero m 
« conchiave ■. Cado. Phpie«. Cam- 
KtnU lib. Il: Celebratis exequiis et 

< conclavi iara constituto sexto kal. 
t jeptembris ». Qjiesi' dtiroa auto- 
rità è decisivi. Tutta\-ia il procedi- 
taenio delle operazioni preparatone 
all'elezione di questo pontefice (cf. 
CtQGBTOK, HisL oj the papaey, ni, 



4) spiega l'incerteaza della data che 
risulta dalla comparatione dei diversi 
storici, notata gii dal Muratori, An- 
nali, ad ann. 

(;) Cakd. Papi£ii. Qmmtnl. lib. n, 
)7i- 

(4} Stando al maggior 11 
mss. che dìnno « a di j ■, I' L avrebbe 
errato, anticipando di un giorno la 
festa di san Leonardo che cade a' 
di 6. I mss. dettero poi luogo a 
uà secondo errore , interpretando 
male la primitiva lezione erronea più 
comune che ebbe ad e 
■ dy seguenti che fo a die sette ». 
Se non che l'altra lezione pure cor- 
rotu lU R> lascia congeilurare che 
dovette esistete una primitiva lezione 
booiu che recava quella a cui fb 
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mit mi Smm lonoi Lsteraao, et doi di seguenti, che fo i di £'■', 
icùtt i Ìrf«*M m Sana> loutnt, et alli canooid issegnù quclb 
ah dbe n tMo Si t vit ore, a depó ordinò che nello Junraeiuo 
dx faHD E P**"— y qaanno iurano io oSdo, ìnira le altre cose, 
che pfmenesseBO et hnsseao, che mai non sì tFOVissioo pn [ 
BÌan aodo ad aeàan i detti &aiiceUi, uè ad presure autsiW' 
a dU E cnbsse O). 

Adii <*i ^novembte. lo (B de santo Martino, papa Paolo ftct 
« AgmlodeUo Bo&Io, che in quello tempo etiCon- 
aPaok> di Trastevere et Angelello deZacarii'''. 
l io<*dÌ deoembre di [unedi fo ferito*'^ missore Antonio 
ds lacovo figlio de toanni Alberino perchè aveva brìgi 
e oofli tùpod <fi messer Antonio dì Rienzo (£> et Felice Cif- 
&rdlo, et papa Paolo volerà che à cessasse questa briga, et peri 
tbaodò per loanoi Alberino et per nussore Antonio, et fecdi 
basdare in bocca, et depò li commandò, sotto pena de <IoÌ mìlìi 
dacan <*>, che non se oBcndessìno, et commandoli che meties* 
sino le picgiarie «(•),« a dot dì da reto lo ditto Ikovo feri 
Io ditto nùsser Antonio, a lo papa ¥ bebbe a granne desdegnO» 
et però commaodò die li fosse tolta tutta la tobba, et depi) 
fece gittare tutte le case f^ a terra, et hanniUi de Roma, àO 
Ioanni et lacovo (■> t>>. 

Del 1465 a di 31 di tuaixo morse lo Patriarca M che sta-' 
io Santo Lorenzo in Oamaso. 



^ÌCC'EKSS' tiàé» 

{ài ETiccvb itfR' A Ji ; 
a Frika CifbnOa (b) R' acm 



(OAAdij R'tSM. C'tAll C»4 
(fi J)' taho (g R' ADtMio lb«BW OA 
m Coti U; ce E R R' S S' pltfUMlH 
■on e Giananc s» paJrc 



testo; donde originò 
poi U leiione analoga; ■ et doi dy 
■ leganti, che fo a die otio* nule 
interpretata anche da R* o dall'apo- 
grafo cui questo attinse. 

(i)Cf. Platwa, l'ifAif M(i/.in V i i a 
Palili II, p. 370. 

(a) ■ Pieiarie ■ da ■ pìeio », deri- 
vuiotie dal dialetto veneto preva- 
lente nella caria lotto il papa Barbo. 



n Gux-\o-rn, Rgp. it l^ii^am, p. ] 
scrive : ■ peiei<x -he questi elettori « 
«TOQO essere pjeii, dot nuiUevaili 
• di quelli che sono da loro eleni 

(i) et Platik-a.. J^tiW/ioBHjr. in V i 
Paul! Il, p. 370. 

(4) Il card. Ludovico Scarampo- 
Meiiarota. A. de Tu>i)«in.iLLis, H 
tùb. Umf. 1161. 
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A di 2 <*> di iugnio papa Paolo mandao lo campo ad Mon- 
ticelli, che lo teneva Deifebo ^', figlio dello conte Aveno, et 
mandao lo campo ad Ronciglione et ad tutte le castelle soie, 
et habbele tutte in meno di vinticinque di fO^ cioè Capranica, 
"Vctralla, Ronciglione, Craparola <''>, Monterano**', Viano, et fo 
preso Francesco, uno dellì figli del dino conte ''', et un altro fi- 
glio del conte Averso | scampò con granne fatica (■). 

Eodem anno a dì 14 di settembre ti) C')^ jq die santae crucis, 
lo sole fece molte muutioni; quanno pareva verde et quanno 
azzurro f'' et alcuna volta giallo, tutto lo di; et a di 20 del ditto 
mese fo feccllsse ; et a di 2 J de novembre ad bore quattro fo 
l'ecdisse della luna; et in quello tempo fo pigliato, tradito et 
mono lo conte lacovo Piccinino. 

Lo ditto papa Paulo in principio del suo papato volendo &re 
cosa grata alli Romani se ne venne ad habitare ad Santo Marco, 
et ampliò la festa dello carnelivare, et fece che lo lunedi dinanzi 
allo caraelevare C'> se corresse per li garzoni un palio, et lo mar- 
tedì per li iudei se corresse'''!' altro; lo mercordl quello delli 
veccti; lo iovedl se giva Q> ad Nagoni ; lo venerdì si stava in 
casa; lo sabbato alla caccia; la domenica se ricorrevano li tre 
paUi consueti; lo lunedi correvono li buffali et lo manedl li 
asini; et di queste cose lui si pigliava piacere **>. 

Dell'anno Domini 14^7 a di 8 di luglio (') furo menati da 
Poli <"' a Roma otto huomint et set femine, li quali sì diceva che 
erano heretici della opinione, et non | credevano ('^ allo papa, et 

(a) e H A di 11 di iugno C C CJ It R' S S' leggono i (b) S' l>to(«bo (e) M 
tt diMc nne in rruno in manro di K' n dttxlloia tutta (d) MCipniota («) S Man- 
MWM (f| A'Eglìodeldntocomc (g)CoiiMR; C C O 55' a dì 14 di Kttembrt 
X' ■ <a 13 d« HtUmbre (h) Coiì C Ri C C C> E M R' S S' cirntTiU (i) Coti 
R; fH altri ma. te (ont {))«' segni* (1)*/ giugno (m) fi ' d» Nipoll (a) E 
a deHi opinione che non creJenno C C S S' t( dtili opinione ti non credenno U bt- 



reàó tt non cndevioa In R k parole el dell 

(i) N. DELLA Tuccia, loc. ciL p. 270; 
CaKS. PuiEN- Comnunt II, )79. 

(l) La designaiionc della festa ec- 
clesiastica palesa raheraziooe nel nu- 
I del giorno, iniTOdona per errore 



e trovami aggitaitt tofra. 

(j) A. DE TuMMWLiLLis, Nolab.lmp. 
13}: (Set die sabbati qDartodecimo 
« septembris hora .XX. in Ifansfigura- 
i tioDe solis in colorem azurn ■. Cf. 
ibid. IJ5, 130. 

(4) Card. Papien. Efp. aSa. 
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foro menati ad Araceli, dove fo £itto uno tavolato verso piazza 
di Campitoglìo, et U stettero colla mitria de cana in capo <■>, et 
Io vicario dello papa con cinque altri vescovi li fece una predica 
per convertirli ; et dopo quelli che si convertirò foro vestiti 
uoa giornea di beccaccino con una croce bianca dinaoti et Ti 
dereto, et depò foro menat' ad Campitoglìo •". 

Eodem anno a di 1 8 dì settembre papa Paolo secondo fece' 
otto cardinali infrascritti: in primis lo vescovo di Vicenza, ditto 
lo cardinale di Santo Marco''*; lo arcivescovo di Napoli, cioè 
mìssore Olivieri Caraffa, ditto lo cardinale de Napoli <>' ; lo ve- 
scovo dell'Aquila, ditto lo cardinale dell'Aquila (*>; lo cardinale 
di Monferrato (>'; lo vescovo di Eureu francese 0^ W; lo generale 
di Santo Francesco mastro Francesco da Savona ('' (*\ et uno di 
Scoda <'>, et uno anglese ^\ 

Eodem anno a di 29 di senembre, in die sancti Angeli, cresce 
lo Tevere tanto che inundò tutta la pane di ponte Molle, 
venne per fino alla porta dello Popolo et ad arco de Tripoli, 
lece de molto danno •'•> '""^ 

Eodem anno a di 20 ''> dt novembre venne in Roma 
grande tempesta nell'aria''^ et una granne grannine, | siche 



(■I R' in tnu (b) C C M io yacon de Cresci fnacat R lo tikoto di G 
R'S S' it Crcd E la Yt*con>dc Grcd fnnccM da Sotnt (e) C' C HR R' it'. 
S' Siooi C 5 Smiu Id) R' el id trco de Tripoli fece molla duna (e) R' i 
(OC ITU 



(1) Cf. Rainaldi Ann. ucl. ad aeu. 

(i) Mirco Barbo. 

(}) Cf. CoKTELORi, Fan oliera tkn- 

(4) Amica Agnifilo. 

({) Teodoro Patologo de' marchesi p. 54. L'i 

di Monferrato. 

(6) Restituimmo la lezìoae primi- 
tiva, corrotta dagli amaauen»: a Eu- 
■ ren a. Gioviani la Baluc era infatti 
vacovo di Evreux. È ovvio eh? basta 
interpretare per CoG l' iniziale, per 
giungere poi di leggieri alle forme 
guaste dei toss. 

(7) Francesco della Rovere. 



ì 
ì 



di Colocza, ungaro e 
CL CoNTELORi, loc ciL f. 6o; Ciac- 
coni, II, 10971 GAMS,5eri<i«/i^. p. ]7J. 

(9) Thomas Boutchier. 

(io) Cf. BONiNi, Tevere incatenato, 
di Tripali o Tripoli, cre- 
dutone! sec. xvdìDomiiiano.i quello 
dì M. Aurelio, disfatto oel 1661 nei 
pressi del palazzo Piano. Cf. Biondo, 
Initaur. Romat, II, 145 : » Nec dubi- 
■ tamus quin triumphalis ei mirmore 
n arcus ille qui nune pene imeger cer- 
«DJtur triphili dictus ecclesias inter 
« Sanctorum Silvestri et LaurentU in 



(8)S 



Q de Varda, arcivescovo 
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axsuxò dì grande ucellune < 
come Qod. 

Dell'anno Domini 1468 a di 24 (*•> di decembre '■', de sabbaro, 

venne Io imperatore Federico terzo ad Roma, et entrò per pona 

; dello Popolo, et gi per Santo MarcoW et per via dello Papa ad 

Santo Pietro, et foUÌ fatto molto honore da Rocnanì, et gi sotto 

palio accompagnato dalli cardinali et da cinadinl ('>, et venne per 

Sume dallo Utricolo per fino alla Vallcca f'H'ì. et similiter lo 

papa li fece grande honore, et depò, lo di di santo Silvestro, 

IO che è l'ultimo di decembre, lo papa et lo imperatore andare ad 

Santo loaoni Laterano, et la sera salliero lo papa et lo impera^ 

core alla tesa di santo Pietro et de santo Paolo <') per uno u- 

volato che feceroli, et entraro da entro («^ al^ cancelli ; e lo im- 

F>«iatore quando fo entrato subito se gittò in terra et batleosi Io 

i; pe^tto, et con granne divotionc disse soie oratione, et lo papa li 

Qaostrò tuRe quelle zoie C*' et prete preziose; et assimilò papa 

^aolo uno suo smiraldo che teneva in deto con uno di santo 

'^ìetro che teneva nella soa mitria in fronte quale era più bello; 

^t U dominica, idest lo di seguente, lo di di capo d'anno, lo papa 

o ™-Ìsse la messa in Santo loanni, et pò se ne tornarono j ad Santo 

*^ ìctTo insieme, sotto pallio ambidoi, et a di 9 C di iennaro die 

'^'sae (>) Io imperatore Federico se ne tornò alla Magna et gi 

^''«rso Viterbo. 

A di 2} di iennaro fo la ecclisse della luna, perchè era quinta 
ì *l«cima. 



(i| e e USS' uccclluni 
a ttuco (d) /■ R' manca 
■^^•iM C> mIIè Vi\ft R Siiti 



X'nceUunl £ uìudUmc (b|J)'(dii4 (c| Jl' a 
J> cittadini «] Cotte CE. lUalla Viki C db 
illcIU 5' arii Voitcii Ji' iJli Vallcn (OJi'ill* 

|b) £ roie M Ji' «loie (j) R' a à di ig 



(t) Paolo dello Mastro, Dìar, 
■*~ 145 : « li vigilia de Natale a tre 
* hoie de notte » ; A. Patrizi, Dì ad- 
^«ilK Frtdtrici in, XXUI. 106. 

(1) A. Patrizi, loc. eìt. : ■ . . . sub 
^ Ocrìculo Tiberini est ingrejsus . . 
*^ icapha inde lecundo flumine veaus, 
^ Mqaenii die cicca occasum solis 
« V^cham appalli, locam kx mtUibtu 



« paisuum ab Urbe diitaatem •. Io- 
(orno al ■ casirum Vilchae ■ cf. To- 
Campagna di Roma nel me- 
dio èva. I, 435. 

(j) A. Patrizi, loc. cii. 116: « Di- 
• scessit numque Caesar Germaniani 
a repetiiunu ,v. idu tisuarias snmmo 
■ diluculo a. 
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Dell'anno I470 2 di 18 de maio in Roma fo si futa e 
dma('\ che guastò vigne, gr^no, biada et bestiame, et pesava l'u 
onze tre, et erano grossi come noci. 

Eodem anno j dì 26 di iugnio U imagiae della Nostra Donni 
vergine Maria, la quale sta penta in una costa di muro appresso j 
Santa Maria delle Grazie de sotto al monte dì Campttoglio, co- 
minciò ad fare miracolo; « depò perseverando in nclli detti mi- 
racoli a cbi divoiamente si li raccomannava, li fu fatta la ecclesia, 
come si vede *•>, et fu chiamau la Madonna della Consobtionc, 
et essa fu penta da mastro Antonazzo pentore '■', et la detu et- io 
desia fii consecrata eodem anno a d) 5 di novembre. 

Eodem anno die oaava iulii papa Paolo fece una processione 
in Santo Ioanni Laterano, che mai fo veduta la simile ; et quesu 
la fece perchè ce era la novella che lo Gran Turco stava ad 
campo ad Negioponte; et che | ["haveva si condotto, che dod si ij 
poteva aiutare; et quella processione fo fana intomo ad Santo 1 
Ioanni, et lui ce andò con tutti li cardinali, et portaronce ddle I 
più venerabili reliquie de Roma: Io Salvatore di Santo lomtì, l 
la imagine di Santa Maria dello Popolo, la testa de santo loamii 
Battisu, et molte altre belle reliquie di Roma, et in quello di (o :o 
baaezzato uno turco, et fo mostrato uno calice, che lo ni ^ 



ctoMitinte (bìCotìCS; C C C» E *#« «' 5' te n 



ì 



(i) A. DE Tuia(UULi.is, Netrì. t*mf. 
p. 149: «a ipù gtaodìnes faenuu 

■ mnomenbUo et direnifonnes et 

■ ralde groni... de quibiu iliqui me- 
• £ocrc3 fuenini ponderali id poadus 

■ oncie uoiaj ei medie ■. 

(j) AntOEÙoAquilio.o maestro An- 
looio di Benedeno, dmo Aniocuuo. 
Cf. ìotonio ■ luì Coa\~iiiiu set Bm- 
MrrMf, iW9t pp. 119-116, tS7-l67- 
Ciowx e Cavalc&sslu, Storia UU 
fiUrnm m JUii. I, i]?, Dc butto cem» 
c«M d pinor BMdtocre. kUnn. 
la «tii knw ia/M^, II, loS, pob- 
bBca «• BÉBdaio : • aufbno AMoeìo 

■ BriwiBrH ptcHct de Uibe fior. a«r. 



UD dcptcìe p" 
e.. Colo»** 






■ pCTWMU S. D. N. pape ■ 
dì ■ maffSKt Aniooraiiu ■ ippui^^ 
noffiioato solo b due verbali iranì ^^ 
rat VI Inonamtatomm aUtr t*ri. ^^ 
lahoMM «t oCat, DelTAKh. Va^ 
itnd. ti-Sj. Nella boUa di Usto ^ 
del 1471 drca i lavod sveno a^' 
chiesa <S S. Maria delle Gnaìe (^ 
FoKcnxA, ticrii. ddk eèw* M Jtaà^ 
Vm, {14, n. Tio), à Koam» ■L' 
parte ^ condotta da Paolo » 
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Pranza haveva donato ad Santo loanni Laterano, lo quale era 
(Tato « ornato di moke pietre pretiose, et fo snmato tra l'oro, 
et le pietre, che valeva tre milia ducati; et lo papa per parte 
ddlo ditto roi <*> lo donò ad Santo loanni. 

Item Io papa donò allo Salvatore di Santo loanni due Jtxv. 
et due .XXV. alU fraticelli, et ad Santa Maria dello Popolo due .xxv. 
(vìntidoque) et alla testa di santo loanni Battisu due .ucv. et 
cocnntandó che ogni chrisrìano facesse oratione contra dello 
Turco, che daesse t*' vittoria alli christiani coatra di lui. 

Del 1471 a di primo d'aprile entrò in Roma lo marchese de 
Ferrara ('>; et venne cosi sontuosamente (guanto veuesse signore 
mai, et menò con seco cento ] trentotto muli carichi di denari, 
Testiti et panni de razza, et altre cose nobili ^'\ tra' quali ce foro 
20 muli coperti dì velluto azzurro novo <■', et lì altri muli pw- 
tavano le coperte de panno colla soa divisa, et menò cod seco 
de mola bellissimi homioi et molto bene in ponto, et posesi C' 
ÌD Santo Pietro nello palazzo delle Scale e felli compagnia de 
molti cardinali; et li Offiliali romani con moltissimi altri cittadini 
lo andato U ad visitare, et folli fatto grande honore. 

Eodem anno 1471 a di 2$ di iuglio (>', lo di di santo la- 
covo f'\ ad bore ire di notte de venerdì venenno <'' lo sabbato, papa 
Paolo Secondo morse dì mone repentina t<>, perchè lo di era stato 
in f^J concistoro sano et salvo et la sera cenò bene, et ad quel- 
l'hora fo morto; et in quello d) de sabbato lo Senatore faceva 



CE» RS-, e Ci 
m E t«aK.-o M ™. 



(l) Bono d'Eite. 
(1) Diar. FtrraneHS. XXIV, laS: 
fi Rinli el gbe oc fu 50 che havevano 
lecopenedevelladocarmes ino uovo 
a le snnc dncsli e n resto havevano 
le coperte di panno bianchi, rossi & 
venti con le dioe arme >. 
()) P*ovo OEULo Mastko, Diar. 



ex SS': C'EMR'itut 

ai (c| tu M atanea da lo di a 

(b) In E maKa in R' perche li 



f. I4S : • ady 16 de loglio mori papa 

■ Paolo n *. CoNTELORi, loc dL II, a 
e. 61 : • Die vCDeris s6 toliì anno 1471 
s ciica ji, horam aocds Romae de- 

■ cesiit ■ (ei libre brevium Paoli ti in 
Aicfa. Vat. L iSi). Il giorno di gio- 
vedì cadde a' di afi, la festa di san 
Giacomo a' ic. 



74 



STEPHANl DffESSURAE 



['«■1 



ìusdna de ano franxoso ('^ et tuveva sonato Ix campani, ci li 
dina tustuia (^^ per la ditta casdone noa fu latta. 

Die sexca augusti, &nito lo exequio, li cardinali si olissero''' 
io conclave in Saato Pietro in loco usato, et Forono deciooo, 
cioè lo cardinale de Roano <■''> <■', l'Orsino <•', Ravenna ''', lo viw 
cancelliere <<', l'Aquila (0, Bologna <*5, lUeto f'' <'>, Santo Marco ("', 
Sanu Maria io Portico <*>, Santo | Angiolo ("><, lo cardinal de Pa- 
via (II) de Santo Grisogono, Teano (^, Mantoa (">, Spoleti t''\ 
Napoli f'«'. Santo Pietro in Vincola, Monferrato<'>J, et lo cardiaile 
greco <■*>. 

Die nona augusti 1471 fo creato dalli predetti cardinali p^ 
Sisto Quarto ^\ cardinale de Santo Pietro in Vincala, alias masiro 
Francesco da Saona, generale (*' dell'ordine di Santo Francesco '". 
lo cardinale Orsino fo ftitto camarlengo, lo ^icecancellie^e s'habbe 
l'abbadia di Subiaco 0), |o cardinale di Manioa s'habbe l'abbulii 
di Santo Gregorio, et questo perchè diero la voce loro allo ilìtto 
cardinale, perchè altramente f ' non poteva essere papa *"■', et questo 
fo per operatione di frate Pietro ("' <■'). 



(•I B fniutM ir francnc (t) /■ R ' matta da « htma a idmIu* |t) R' " 
inno (d) Co»i »'; fbatlrlniti.Kobmo (e) CC EPittro (fj Mri. TroW 
O"- noia *af. 64. (g) U M manca Sàio Quino (h) E FriBcewo di Som» pi"U' 
Kittii inlendert e telogliert r abbreviatura ; R' di Sivciu (i) M t fa chumiH f* 

SlUO Qunit [\i R<\i abludia de S. [acoTO (Il C £ uttinumcnie tn) Jtf ette ■> 
mcDIc DOa (COÌTI pipi (n) R' d qusu fo catdonc de (rile FHiim 



(0 Guglielmo d'Egtouteville. 
(>) Latino Orsioi. 
(j) Bartolomeo Roverella, arcive- 
scovo di Ravenna. 

(4) Roderigo Borgia. 

(5) Amico AgniRlo. 
(é) Filippo CalindriaL 
(7) Angelo Capraoica. 
C3) Marco Barbo, 

(9) Ballista Zeno. 

(io) Giovanni MiehicI, 

(II) Iacopo Ammanniti, chVbbeil 
titolo di San Grisogoao, di cui o l'I. 
(a due persone, o i copiati, caduti in 
nrorc, mutarono in 18 il numero di 



17 cardinali presenti al conclave, 
(il) Francesco Gooiaga. 

(15) Berardo Eroli. 
(i^) Oliviero Caraffa, 
(ij) Teodoro Paleologo. 

(16) Bessarione. 

(17) Pietro Riario. Ct Cardl Pj 
FiEN. £/>/>. ;9S. Catuiavt SxH /{ 
ms.: V Latino Unino a 
•1 cameriatus Ecdcsiae, Rodcrico 1 

■ canceibrìo dedli abbatiam de 

■ biaco et cardinal alio Mantuano 

■ nasteriam divi Grcgoriì >. Cf> 
CHTON, fiiit. o{ Ibt papacj, HI, jB. 
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A ly di dica meosis, cioè lo di di santo Bartolomeo (•' (''j 
fo coroQ2to pap3 Sixio in aelle scale di Santo Pietro, et pò se 
ne gi ad Saaio loanni ad pigliare la possessione, et in aella piazza 
di Santo loannì fo fatta una rìxa perchè la gente d'arme sì mi- 
schiò eoa Romani, et fona &tto a sassi molto bene. 

Eodem anno et mense decembris, in le quattro tempora de 
»atale. Io papa fece doi de soÌ cardinali, cioè nussore luliano 
vescovo di Carpentrasso, -suo nepote, S chiamato lo cardinale di 
Santo Pietro ad Vìncula; et uno fraticello, che lui se lo levò '*' 
quando era frate de santo Francesco, chiamato frate Pietro, depò 
chiamato cardinale di Santo Siito ('>. 

Eodem anno 1472 et mense ianuarìi fo veduta la cometa ()> 
ÌD delo con una grande coda, et fo ditto che significava mone 
de gran signori. 

A di 2j di febraro morse lo prefetto Colonna, lo quale ia- 
luozi che fosse chiamato lo pr^ètto si chiamava lo prìncipe della 
Colonna W. 

Eodem anno (*> die 27 di febraro fo fatK> prefetto lo nepote 
<le papa Sisto, et fo coronato ti>. era un homo molto pìccolo ; 

{>) /■ R' itanea da cioè a Bartolomeo (b) R' tela h<*evi ilicvuo (e) M Eodfm 
moo. menu lequeati C C E R' S S' Eadao inno ti» ij di [ebraro CJ pone ai 23 
ij la morU del Coktiaa e a' 16 la nomina del nipote di papa Siilo; B die 17 



(1) COHTELOBI, loc. cil. 65 ; • die 

■ a; augusti coronatur io gradibus ba- 
• nlicae S. Peirì ■. □ di <£ san Bar- 
tolonKa cade »' 24. QuiiuU o la desi- 
gnaiiooc i interpolata, o corretta dai 
copisti la data dell' I. 

(j) Cf, CoNTELom, loc. cit. p. 68, 

(}) ce A- DE TuiLMULiLLis, Kotab. 
bmp. p. 1S4. e te osservaiiooi del 
contemporanei (Regio montano e ms. 
di Paolo Dal Pozzo) su questa cometa, 
e i commenti del Celoria, Rtnd. R. 
laiL lomb. XVni', fase. 8. 

(4) Antonio Colonna, principe di 
Salerno. Cf. Coktelohi, Dt fraif. 
Uri. p. 88; Coppi, iùm. Colonn. ai8. 

(i) Cf. in Arch.Vat. Regista Sixtiiy, 
tg. S46, e, vai. n breve È « dat Rome 



a apud S. r. anno &c. millesimo qua- 
a dringentesimo se pniag esimo primo, 
■1 quintodecimo lial. mirtii, poni, no- 

■ stri a. primo a. Pio n aveva eletto 
Antonio di Colonna principe di Sa- 
lerno i nuper vita functtu a 1 prefello ; 
il papa cassa e annulla « et vacuai a 
la successione nella prefettura a Pietro 
Antonia figlio di luì, dichiarando nulla 
« concessionem eandem cam quoad 
• personam prìmogentii eiusdem An- 

■ tonii preier Romane Ecclesie consue- 
H tudinem in concedendìs oScÌÌS CI 
o dignitatibus huiusmodi servari soli- 
«tam emanaverit quatinus quovis.re- 
' ipectu valida et efficaz dici pouit >. 
La bolla reca copia della Rota di 
Sisto IV e delle firme dd cardJntlL 
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et lo intelletto corrispondevi alla persona ; et fii chiamato L 
nardo da Saona ; et per questa cascione lo re <■> dì N^ti li 
la figlia per moglie. 

Eodem anno 1472, lo di dello corpo di Chrìsto, a dliBdt 
maio papa Sixto con molta gente se conferì alla volta de Sun j 
Paolo dove stavano le galere che dovevano gire coatta lo Turco, 
et gionto che fo li, benedisse le dette galere et le dieo plenam 
remissione a chi vi andava, e: deoli cento stendardi j della Ec- 
clesia et con l'arma soa, et con te dine galere andò monsignore 
di Napoli centra lo Turco <■'. 

Dell'anno 1473 a di a; di iennaro, in questo d) lomò locir- 
dinale di Napoli, lo quale era andato legato contra lo Turco 0)0 
le sopraditie galere; et menò con esso venticinque turchi ei do- 
dici camelli, li quali gero un pezzo per Roma con quelli turchi 
a cavallo. 

Eodem anno a di 29 d'aprite papa Snto con quattro cird»' 
nali ^> et molti vescovi (') si conferi da palazzo (■'' in Trastevere» 
et a ponte Rotto, canto lo fiume, dove luì haveva destinato re- 
conciare '•' detto ponte, et descese allo fiume, et misse neili fon 
damente dello ditto ponte una pietra quatra dove stava scrino - 
SixTUst*>QuARTt]sPoMT. Max. FECET FIERI SUB AWNO Domk: I47|- 
dereto ad quella pietra misse io papa ceree medaglie d'oro, coll> 
soa testa, et pò fece edificare quello ponte, lo quale da il in pO 
non fu chiamato più ponte Rotto, perchè U vi era lo ponte prim 
ma era rotto, ma ponte Sixto, come dicono le lettere li scritte *• 

Eodem anno a d) 7 di maio lo papa fece ono cardtoiJ 
cioè lo arcivescovo di Montcregale (>', lo arcivescovo dì MCtaao ^ 



(■) R'toRoi 



(t) 1a. VoLATEUtAKI Diar. Ram. 
XXIII, 90. 

(1) Cf. Mùnti, Lés arts à la nur 
da papa, in, 201. la uno Kuala- 
mcDtodel H7J « die 11 m»y » (Arch. 
Vau Diverta Cam. 1471-74, e. 197) si 
legge: * Cnm nopet propter repara- 



(e) C «oan 



■ tionem pontis mpil d« Urbe qsitf* 

■ S. D. N. papa iiubluit ■. la MgattC 
gli iiuuiamcQti si leggono ; 

■ prò fabrìca pomis Siiti *. 
(]) Auxi» Deipuìg de Podio 
(4) Stefano Nardini. 
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lo aidvescoTO d'Arli ^'\ lo vescovo di Novara f*J, lo vescovo dì 
Conca f'>, Io vescovo di Melfica (*', lo arcivescovo de • • f'' **', 
et uno spagnolo ^'^. 

Eodem anno et mense nuy <■^i C^) lo cardinale di Santo Sixto dìno 
frate Pieno nel dÌno tempo fece coperire tutta la piazza di Santo 
Apostolo ('', et fece certi tavolati intorno alla ditta piazza con 
panni di rozza et tavole a modo di una loia, et corritore W, et 
anco sopra lo porticale della ditta ecclesia fece un'altra bella loia 
tutta ornata ; et in quelli tavolati fo fatta per li Fiorentini festaioli 
la festa de santo • • W (')_ « stavanoci doi fontane che gittavano 
acqua, la quale veniva molto de alto, et aedot'l dallo tetto di 
Santo Apostolo; et lo ditto cardinale fece uno bello et sontuoso 
convito ad madonna Liooora figlia del re Ferrante, la quale se 
ne andava ad marito allo marcbesc, o duca di Ferrara; et depó 
allo convito, li fece fare questa festa, et fo una delle belle cose 
che mai fosse fatu in Roma, et anco fuori di Roma, perchè tra 
lo convito et la festa ci fonno spesi parecchi migliata di ducati, 
et fecence adrizzare | una argentana con tanto arìento che mai 
fo creso, che la Ecclesia di Dìo ne havesse tanto, senza di quello 
che serviva ad tavola; et le cose de magnare innorate, et lo zuc- 
caro senza misura che 11 fo adoperato appena si può credere; et 
la dina Lionora Siene nella ditta casa parecchi di con molte da- 
micelle, et baronesse ; et fo i^no che Io cardinale preditto a cia- 
scuna de quelle donne che havevano la camera da per sé <■), 
et oUre li altri ornamenti, li teneva uno pitale innorato. in qual- 
che cosa bisogna che se adoperi lo tesauro della Ecclesia 0>) C»), 



a Im Me 



M e C damo ; lo muoio di . . 



I 



i 



ii Eodem uso « meate lunij C> Ntl detto lempo (e) M de' Santi ApoMoli 

u de unto [ohioni R' \à fou de unto mia iaKiar Iaculi. IO E et redo 
icvuu de qatlle donne de 1( cunen dt per >i £li cimendapctk (h)CotlCC' 

(6) Fedro de Mendoia. 
{7) Daia errooea; avrebbe ad «- 
sere, come corregge il M: n iunii ». 

(8) La dau non conseate dì acco- 
gliere Del testo U lezione di R. 

(9) A. DE TuM)ium,Lis, ^/o[^l^. («mp. 
pp- 194, loj ; CoRVisiERt, U trionfo ro- 



(i) Filippo de Levii- 

(a) Giovanni Arcimboldo. 

(j) Anton Giacomo Veneri. 

(4) Giovaani Battiiu Cibo. 

Ò) 11 vescovo di Ma^on Philibert 
HugoneL Cf. Coktelom, Ioc. cìl 
f>. 70; Gams, Stria tpp. 57}. 
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Et d«pó lo martedì fu fatu l'altra devoDone dello corpo di 
Christo, et nello mercordi fo l'altra dJ santo loanni Battista, et 
di santo lacovo, et depò lo iovedl <■' ad mattina se pani Iz Lio- 
nora accompagnata con molti cardinali et prelati et persone da M 
beoe, et andossene ad marito. tg 

Item nel penuldmo di iugnìo, lo di di santo Pietro et de santo 
Paolo, fece un'altra representadone nobilissima, et fo lo tributo, 
lo quale veniva alli Romani quando signoriavano <*'' lo moodo, 
dove J sietteno sessanta (') muli carichi tutti, copertad colla coperta 
di panno con Tanna soa, et fu corso lo pallio de Fiorentini da 
porta dello Popolo 6ao ad Santo Apostolo; et habbelo lo cavallo 
di Francesco Santa Croce ; et dinanzi a queste fece cene altre re- 
presenudoni della natività di lesu Ctristo con li Mai W et della 
rcsurrecdooe di Cbrìsto quando spogliò lo inferno ; et fece nello 
suo tempo godere, et trionfare ogni huomo tanto ooto, quanto 
ignoto. 

Eodem anno venenno per Io mare Io vicecancellìero ad Roma 
fo si grande fortuna, che ruppe navi et Tasselli dove venivano, 
et molo di quelli prelati et homìni ne furo annegad ; tra li quali 
vi fii annegato lo vescovo Fariensis <•■> <'>, et lo vesco\-o de Sassis, 
et per gran miracolo campò lo vicecancelUero. 

Dei 1474 a di $ di iennaro morse lo cardinale di Santo 
Sixto ''>, et fo attossicato, et cosi fecemo fine alle feste nosint, 
della mone dello quale t^ni homo ne pianse <'^. lo corpo suo 
sta in Santo Apostolo. 



C'ERR'SS'.- i/Dh|<iardhbquileciH 


> biMgDi Che u idoperì lo tatara dell* Cbleu r 


/■ C a pano é leppmto. (a) R' lo t« 


erdi (b) C E M S tignoMggij.aio S' à- 




(c)EM«tt»m. CC'C C ««ni» Jl 


corre ggt it wraau (d>R'M»ggi (e) 


E lo roeovo F.ccemu e lo vncovo d. Surà 


Mio YEi«iM.Fu.c« C lo . acoro FincniU 


«' Io te»covo de Fjrmsti C S lo vacoTo 


FcTTtuii m ()uill Yoce di Fino 5' 


Io «ncova Furcniù (0 M « dolie ■ mH 


mtìBO f Btmera tArafoiu io Arcb. 


in, 41 ; Card. Pakensis. Epf. ayi. 


Soc. Tom. si. patr. I, 475-91 ; ibid. X, 


E. MoTT*, LiUtrt di Sagramero at 


61^87. 


duca di JMÌJfliw • Rome -v.' iinuarii 


(0 Loreoio Michael, vescovo di 


« 1474 • io '*'"':*■ ■S'oe. rom. it pair 


Utuu (Ptunu, Farlen). 


XI, 262. 


(1) Pietro Riuio. Cr. ClACCONI, 
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Ddl'inno 147J M a di * di iennaro *■> re Ferrante venne ad 
Da lUo perdono, et menò con esso molti baroni et signori, 
molti falconi, siche occiscro quanti nibby stavano neUi paesi 
ni, et donò 3d Santo Pietro ] et ad Santo Paolo et ad Santo 
saà Laterano uno pallio d'oro per ciaschedimo. item donò 
i Officiali romaoi ^\ cioè conservatori, caporioni, ali! cancellieri, 
informatori dello studio, quattro canne de paonazzo ('> de grana 
per uno. et andò per tutta Roma per vedete li edifitii, et 
Sano Maria Rotonda, et a colonna Antotiiana, ei Adriatica (^>W; 
ogni huamo gli fece grande honore> et quando hebbc veduto 

te cose tornò <'> ad palazzo, et parlando con papa Sixio, disse 
K «sso non era signore di quesu terra, et che non U ('l potevi 
|BOr^giare per amore delB porttcali et per le vie strette et 
i li mìgoani '■»i che vi era ; et che abbisognando di mettere in 

i gente d'arme, le donne colli monali <''> delli dìni mignani 
j fuggire, et che difficilmente se poteva sbarrare, et con- 
Eoli che dovesse fare gìttare''' 1Ì migoani et li porticali, et al- 
tare le \ie. et lo papa pighò lo suo consiglio '>' ; et dallhora 

HC*d CC'C EU: CU' I 

CI UK' 
topra Troóoi 

(b) M natrmi p) R ' 1 



A Pmilo dello Mastuo , loc • u>iuko adc • (cC Bta^. 4. St. 
f. n6: ■ ■ d 18 di iennvo >. Kaki, HI' , 179) diede occuSoik 
TpKKULiLLU, .V«n*. loK^ ilTerrore del volgo, che fi rUcMon 
: « die -XTi. uQiuru >. locbe oclk jlmli^mirii fr^ptttuhi rp- 
[1) La colonni Trilaiu si aflemu ■«»« Jd Piosrrrnvo lauMTSt. cl- 
ic mI medio «vfl (et AomoLFi, runoniAOii. ]LAk.ìiì LMtà,ai*. 
ltMirdJ£M«;^n.]9>escIrta>- pK.y.f. st)Ìaaà4dUéi>t«>imar 

(c£ BkWIW, /W<nr. g^mtt, < RoM tt ScKi 

■«7» IL tj ni gciKfi l i i w inf «^ i^M d ^b^^ ^ ' ^M^^M. 
■ MGOsdo a tao andco bobk. 

W Oftane, ctcdeano di pnfe- C poi errio che i copisti potooBO £tf 

h prob^aateae w- io rforao g cgwca cre a urna «ro- 
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in pò quanto sÌ3 suto possibile sono gittati li mignapi a f 
dcali, CI allargate le strade, sono colore di £ire li anunanot 
allustrare la terra, et steue dì tre, et partisse ^'K 

Eodem anno die 1 1 aovembris tnorse lo prefitto | piedi 
nepote di papa Sino in nello palazzo de Santo Pietro ad \'Ìa< 
et fo portato ad Santo Pietro, et folli fatto bonore da Roe 
conesdani. 

Et inconaneate ^''> fo fatto l'altro prefetto, cioè lo fratello il 
cardinale di Santo Pietro ad Vincula. 

Eodem anno et mense crescfe lo fiume mirabilmente, s 
chi voleva gire per lo perdono '■'ì <>> a Santo Paolo, alla Molifl 
abbisognava che gisse in barca. 

Del 1476 a dì 8 di iennaro cresce tanto lo 6umc che d 
poteva gire ad Santo Pietro, et però fo tenuta la odìenza in S 
Maria Minerva fO (0. 

Del ditto anno et mese d'aprile a di 2j, lo di de santo Mar 






pure Dan sembra che U bolU del i" 
gennaio 147) (Cf. Treiner, Coi. dipi 
Ap. Stdis, in, 4S0-S1} 9i rannodi allo 
stesso ardine d'idee; in seguilo alla 
quale il Mùnti, loc. ciL IH, 178, os- 
serva: ■ U faut rectìóer sur ce point 

• l'assertioQ d'Infeslura, d'après leqael 
« le pape n'aurait (alt qae suivre le 

• conseil de Feidìnand d'Aragoc En 
i efTei, le voyage du monarque est 

■ poilfrìeur de quelques jours i cene 

■ bulle a. ce. anche Reuuokt, Gtsch. 
Si. Rom. IH', 170; Bibl. Vat. mi. 
500S ; A. BRANDOLtNt, Epigrammala, 
XXUl: 



Cf. FiL Albertini. Dt min^iìtus 
novat ti vtitrif urbis Romat, p. 80: 
' Sim» qutrtui... cbs<uras porticu* 






■ destniilt, ac vLas ei pUttu Oi 

■ dilatavii « lateritio opere stntit 
(i) Paolo dello Mastko, loc 

p. 146; ■ idi primo di febnro se po'' 

■ per andare a queste eascella, 

■ tomo et a di 14 se pani per N)p<^ ■- 

K DE TUKMULILLIS, Notai, kmf. 
P- 114- 

(2) Arch.Vat. «*f. Silfi IV, «/. 6», 
e. Lxxxvuu: nel breve «d. f. a.' 

• lotunni dcRuverc A.U-n.prtfeno. 

■ Daium seiiodecìmo kaL ianuuii 

• poot. nosoì 1. quinto*, si &<A'- 
B Cum itaqiie officium prefccture 

■ A. U. cui quondam Léonard» de 
B RuveieeÌusdemUrbiJpr<fectoi,dB«a 

■ vÌTcret, presidebat, prò obito iScCS 

■ Leonardi qui apud Sedem KfoOtr' 

■ licaro diem i:lausit estremnm *- 

(}) GlOVANUJ DI luizo, CreMi» ^ 
VHtrbo, p. 4tz. 
<4) C£ BoNDtu Ttviri intùltnalt,^^ 
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conie leronimo figlio, o nepote, o aniaeate de p^a Sisui fece 
re in Nogooi (*> uaa solenne iostra, do\'e d foro de molti va- 
nti bomini iostraiori d' Italia, et foncé de molte gente, Caste- 
DC et Borgognoni <^' <:'. altre gente, « fo esdmato che in quelk 
Ra fòro circa ad cento milu ('> persone, et durò lo venerdì, 
I sabbato et la domenica, et foro ìostrad tre preggi, delli quali 
IO o'habbe luliano'*) Mauleno, l'altro Lucio di (nastro Pon- 
tUo '•', a l'altro uno homo d'arme dello reame W. 

Del 1476 a dì 30 d'aprile venne lo Roma to duca di Sas- 
NÙa ncpote dell' imperatore con quattrocento cavalli, et tutti 
ai» vestiti di nero, et eianoci cinquanta scut^erì tnttt vestiti di 
wàbtto nero ^. 

Del 147^ a di io^> di iugnio lo papa Sìxto se parti de Roma 
;per to ano tnfeno (''\ et andossene in Campagnono, et Usdó in 
per l^ato \o cardinale de Meltìu ^, et fo serrato lo Cam- 
taglio, et la rasdone in dvìle et criminate se rendeva 3 piedi 
ie scale de Campìtoglio; lo quale papa tornò a di 27 di de- 
ibre m <". 

Eodcm atmo a di 12 del ditto mese in Roma fu una grarme 

Lpesta nell'aria ad bore iS, et cascaro dot folgori, uno in Santo 

, et entrò per la porta graime et andò fino alla tribuna, 

nella ecclesia dell' Areceli, et non fecero '"' daimo. 

Eodem anno a dì i j deUo dino mese in piazza ludea cascaro 

case granne ad bore cinque de none, et li ce morsero doÌ 

le et un homo. 

Et depò a dì é del mese dì luglio pei la gran peste fu ordì- 
cbe per Roma si facessero le processione, et però (*> fa por- 



Mi n Elliboa Hialoii 



r) £ SorEOgni te) Coti la maggior parie Jtt ■ 



|c) U Ludo PODCclio £ di a 



(b) R' Dd 1476 dt b 



infem jV fa Pirla a» * 



(H Ohi C; C E F' ptt 
(il C«l CC'C K R' S 



a fHTiM foia Jj k) qcult a 



■< Mm rai rieoUncalo aOrvre tttonJo Fordit eromleglev. 



(0 G. H lutila, loc C 



STEPHA» OVESSOUZ 



(1^7*1 



t«a h «MiMr mma^ac ddaNoon D«uu £ Sona Mu» 
Mjtan. et &> aean io mio | aksBKolD de '*g"'™f a fo pania 
per Sioos eoa gf^ndc OLvuiuBe. 

A £ 17 de ifaoftw lo p^s face qaMBD cvdiiuiì '", dot 
bamoai, et lo vacavo de Twóaao ^, a ■anace loantu McUino ; 

TtSCOTO fUriNH). 

Eodeni anno tdaC dedeccmbfc toioc Ìidovz conte io qud 
£ b annusato lo don di *PFt, nisscn Oilnmi* Mina ''^, 
oaodo hi ad mena odb ecdesù lo <fi dì ssnco Sahoo '■''i n 
questo b fatto da ano deSÌ ni, allo qaale lo dino dna fuvcn >< 
fjao grtnde taiuria, « defli de ano pagnale odio pem>; d dcpt 
lui &i ugluto a pezzi dilli scudicri(4 deflo dino doca ^'^ 

Del 1477 3 di 15 de nuizo órca ad bore otto <*> de notte { 
fa io Roma lo unanòto et poco durò <*>. 

A di 33 di iognÌQ !o doca di Calabria venne ad Roma per ^ì^ 
mare et venne moko bene in posto, et folli fano granite boi 
dalli cardinali; et dcpò lo dino mese a -lì 26 se partì de Re 
pure per mare. 

A di 21 UXi} d'agosto morse lo cardinale Ontoo missore 

tal Ifci. d( TaisB (b) Con C* tt; C C E K R' S S' Gikauo Ha>» 
Mfl'«cck*u dt S. Seelii» iSl E il Jilki «eaiiov X cornggr mifra fw»M k 

dilli KuJicn la U li legge di lofraffii a fistio Itogo A A 17 M éeOo 
cemtn p«p* Sito nlonià ia Koi&i (e; tt' drtt ilk ifl hort (D U mMc 
C B diir6 mollo poco (g) X' A di 15 



(1) G. Dt Il'ZZO, loc. c!L4ij:a e 
* reduceoilosi a Roma... rc'c'mque Car- 
li dioali ■. CoNTEUMi, loc.ciLlI, 71 : 

■ Die mercurìi i8 icceabrìa *. 1 due 
Iranccsi furono Charlei de Bourbon, 
areiv«covo di Lione, e Pietre de Foi». 
veicovo di Saint-Aire. Quantunque 
tulli ì mu. rechino la lezione: ■ et lo 

■ vescovo dì ToloM «, fu reitiiuiio • de 

■ Turìa»o ■, lecondo che ebbe ad es- 
tere nell'originale, male interpretato 
dagli imaauCDSi. L'autore «noi indi- 
care in fatto Fedro Fcnii, vescovo di 
Tataiona (Turiasso). Cf. Cuccoxl, 
III, 57; CoKTELOU, II, 71, che male 
lo ehùma ■ CinsotiRisb ■; Cams, op. 



eh. 78; Paolo dello Mastro, I 

dt p. 146: * uno fatalano che % 

■ nura moasignlore de Taruont ad 

(1) G. DI Itnio, loc. cit. 4i)i ^ 
Gauo. Dt rcb. Gtnuau. XXm, ) 
CoRiD.5[orij ili AWano, VI. 413; 
nate Placenl. XX, 960; A. t ~ 
Hi;uLLis, Salai, ump. p. aa«. 

()) CuccoNi, loc cit. U, 971, bis, 
pone la sua morte ■ a <h 11 ■. Ac- 
cusa male l' L d'aver posKi la mone 
di lui Dell' JUDO 1471. Cf. Arch. Vat. 
Rt£. Sixii ir, o^f. 658, e. Lsxx; 
nel ros. Vai. tat. o. {936 r. Ioaxms 
Catti cp. Catanensii Oratio juam 
habuil in fiuurt LdliW tari. Vram te 
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et fece lo testamento con autorità dello papa | Sixto, ei quale 
«Hi 4 dì del detto mese lo era andato ad visitare con quattro 
cardinali, et fo sepetUto in Santo Salvatore dello Lauro, lo quale 
lui lo haveva fatto edificare de soa propria pecunia, et come si 
dice per lasciati ^'^ fatti in testamento 0'> dello signore Ursino. 

Eodem anno et mense essendo più volte ordinato lo conseglto 
m odio palazzo delli Conservatori che se dovesse fare lo mer- 
cato de mercordi nella piazza de Nagoni, tandem Io ditto mer- 
cato fo cominciato a di 3 di settembre dello dine anno, procu- 
rando questo lo cardìaale di Roano, lo quale allhora era fatto 
camerlengo per la mone de Latino; et luì per questo <'> promise 
bie molte cose, et depò non fece niente ; «t era caporione al- 
lhora Bernardo Porcio (O da Treio. 

Eodem anno et mense de decembre <*^ lo papa fece cardiDolì 
k> figlio de re Ferrante ('> ; lo nepote dello conte leronimo, Raf- 
£iello <*>, Io cardinale di santo Lorenzo in Damaso ; et Io costei- 
bno di Castello, lo cardinale de Santo Vitale da SaonaC^^'^; et 
quello poco dopo morse. 

Eodem anno 2 di 15 di decembre fo fatto dtudlno de Roma 
lo conte Hieronimo dalli Conservatori, caporioni, et dallo popolo, 
et fece la diceria mastro lacovo de zoccoli W. 

Dell'anno Domini 1478 a di 27 d'aprile de domenica (^' <*' 

fo scoperto Io tradimento, o trattato in Fiorenza, dove che in 

nella ecclesia de Sanu Liberata <'} fo ocdso luliano de Medici, et 

j Lorenzo suo fratello fo ferito, et questo trattato fecero quelli delli 

W U Icgid A (ontggt n qunlo l*>diti (b) (■ R mtnca tua ia [nuateaio 

(et e 4nnld (d) R- Paretaio (e) M die io dictmbrii {1) CES Sooiu C M UH' 
SaTOOa C S' àe Suoi (d C* mienra bcon» il« Poziualo E Tuolt> M Broccolo 

C Localo j' Toccolo C Roccolo C S' Zwola Ji Roccolo (orni'fD Zoccolo A' Zoccoli 
(kt /■ U mamea it donniic) (i) E R' Sanio Liberilo 



ati* S. Satualorii Romiu. Gakakpi, 
Sitgii9ÌÌ6u.TUajiomSK. jpp.pp.171- 



(i) Giovanni d'Aragona, 
fi) Rafael Galeotto Riarìo. 



G. DI Ivzzo, ìoe. eie 419: < il di di 
■ san Mirco a (a; apr.). Cf. POLfTUNi 
De coniural. Pacliana ; Machiavelli, 
ilor. Vin, ;, 6, 7; Fabkoni, Laar. 
M'.i.vita, 167-1S1; RoscoE, ^oror^o 

()) Crisiororo della Rovere. Mori di'Mtdici, caSti Ut ìiagitifittnt, app. 
J I" febbraio 1478- XXI, ui, 69. 

(4) Q gionw 17 cadde di bmcdL 
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Pazzi de Fiorenza, ed aiutoUi l'araTescovo de Pi< 
chiamava Baniiolomeo Salviad; et Fraaceschiao dcUi Pul 
li soi compagni comminerò nella ecclesia prediita, ei finali 
come Dio volse aiutare l'innocenti, quelli della pane di Lo 
vtacerono ei incooiinente pigliaro lo ditto arcivescovo ia 
con li soi famegli et impìccaroU. ìiem piglialo loanni Bj 
de Montesecco conesubile (*>, quale era mandato U da papa 
in aiuto de Franccschioo de' Pazzi, et tagliarolo ia pea 
molti delli soi, et anco lo dÌno Franceschioo, et molti alai 
pigliati, intra lì quali ae fu lo cardinale di Santo Giorgio | w 
si trovò 11, perchè queste cose le haveva ordinate papa j 
insieme collo conte leronìmo et Francescheno ^'> et loannj 
tista de Montesecco et l'arcivescovo Salviati per tollere lo| 
ad Lorenzo de' Medici et darlo allo conte Hìeronimo; etl 
ce mancò che non imptccaro lo ditto cardinale nepote 
conte '*', ma habbero respeno W che era assai garzone, e q 
scusava che de queste cose non haveva sentito niente ; ni 
stavano, se pur reìessìva (*> lo colpo, per pigliare Fiorenza ad i 
dello ditto conte; et lo ditto cardinale remase presone md 
et per questo lo papa si sdegnò con Fiorentìn!. | 

Eodem anno die quarta may morse missore Pietro de 4 
, senatore de Roma, et in quel tempo Ìo Stefano Infessunii 
per podestà de Horta f t'I. | 

Eodem anno et mense may a di I2 lo duca de Calabria; 
per Roma per gire in Toscana ad fare guerra con Fiorentini 
persorosi Io papa. Io re Ferrante et li Senesi da una par 
Fiorentini dall'altra. 

Eodem anno a di 12 (t^ de luglio se parti lo papa et | e 
Bracciano, et a di 39 del ditto mese scuri lo sole <*>, a fiali 

(1) BM R' malciubllc (b) S JV FrancMcliiao {cS Ih R' a^wa dd) 

(d) M ma i Fiorentini gli ebbmi luii lupetto (e) C C E M gli lìaKÌn d 

f|«cuin (f) R' 1 Hone (() A' ■ 4i ti. 

(t) G. DI Ivzio, loc. cit. 419: ■ In (1) Cf. G. m Ivzzo, loc a 

■ quel lempo fu morto da Romaiiì e sili 19 de lugUo, tempore Sin 
« Pier da Chiesi 1 quel tempo Sem- • il sole a ore tS e dura a ^ 

■ tore a. Cf. VrTALE, SL dipi, iti itn. * poti fare grande ombra p«l 
a Roma, II, 4S9. a luna comuU >. 
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e pei un' bora vel ófca, et depó 2 di 16 de settembre Io papa 
là 1 Roma <■>. 

DriTauno Domini 1479 a di primo dì novembre lo cardinale 
Roano camerlengo, cioè Guielmo da Estocevilla <*>, cominciò 
edificare la ecclesia di Santo Agostino, la quale, benché fosse 
Sxa da principio, niente dì meno la soa signoria la rifece in me- 
^or (orma dalli fondamenti, alle spese soe. 

Del 1480 a di 8 de iennaro papa Sixco cominciò ad menere 
li executione lo consegUo che li die lo re Ferrante quando stette 
in Ronu del 1475 di iennaro: cioè che cominciò a iettare mi- 
puni W et allargare strade, et cominciò alli armaroli in Ponte <■>; 
«del ditto anno ad) t; de maio lo papa fece lì infrascritti car- 
diuli: missore Ioanni Bactisia Savello, cardinale Savello dtulare 
it Sinto Vito in Macello; Ioannì Colonna, titolo di Sanu Maria 
I m Aquito ''^ ditto cardinale Colonna ; misser Cosmo de Vasa- 
utili'" delli Migliorati, (detto cardinale Orsino. 

A di 17 (''' di maio 1480 lo Turco venne ad campo ad Rhode, 
ctDtsse campo pei mare et per terra; et foro arca ad settecento 
nlea pigljaro quasi tutta quell' ìsola O, et portò<«) con esso molto 
I mnallo si che in pochi dì fece a circa .oc. (''> bombarde grosse, 
come fo dino. 

A di 2 d'agosto eodem anno lo Turco venne con unte fuste 
■0 Puglia et pose campo ad Otranto et pigliolo et disfece cento 
fWttila de II d'intorno ei fortìficosse U lo detto Turco con mura 
n con fossati, si che ogni homo temeva grandemente, et se non 
&sse O che Iddìo ce aiutò depoi, serìamo sud tutti in mano soa 
là poco tempo. 

Et lo papa a di S de settembre '>> de detto anno decbiarò ca- 



m ce E SS' CMtrevilk H' CuirOTÌgEii C Estovlllc U Esloalcillle 
tàmttK (e) E Arqniro )d) E VatUDcin U VascaocUI R' Cosmo di 
Il e ■ A 11 di wùo itSo e e e ■ di 7 (f) R' iwictu (g) £ ponooo 
' Ctf 4in wa. •dcento |i) W « M non fow iuId 



(1) A quoto ponto lermina 3 reno 
■{00 ddìl. nel b-ammento Barberi' 
imo (mi. XXXV. (7. il tat. io83). 

(1) ce MOvTT, op. di. m, 191. 

(5) C «ero che il breve che Domina 



capitano generale delti Chiesa il come 
Girolamo Riario reca la data ■ anno 
■ n. I. .MCcccLXXX. septìmo id. je- 
o piembris p. n. i. decimo * (Arcb.Vat. 
lùg. Sixti IV. o$c. 658, e. ii7*X 
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pitano della Ecclesìa lo conte lerooimo per tare guerra eoo li n 
rentÌDÌ, et nello dino di acciocché Dio aocon si lo aiutasi n 
proposito, disse la messa papale ad Santa Maria dello Popola m 
molli cardinali, et prelati, et benedisse li standardi con la oraioiie 
che dovunque andavano &c(*>, et de 11 veonesene trìonfalmca^- 
ad palazzo. 

Del 1481 die tertia de marzo vetine novella a Rotnaa 
Ferdinando pigliò in mare quattordece foste dello Tui 
chence fo pigliato uno suo capitanìo, et depò fu impicci 
quelli dello re. 

Et depò a di 28 f**) del mese di maio venne la novella in fi 
come a di 5 dello deno mese di maio morse lo Gran TaP 
Costantinopoli, et perchè Dio onnipotente haveva provednUfl 
rimedio opportuno allo popolo christiano, che se non fosse stit 



!•) E die dovunque indavino re Ac. de li 11, ei nncuent k 
noa fowero rinciiori ; e dopo tornouene ft lapplito la tacaiia e 
fugiBc li wì nemici, et de li C che doTnaqae tndanno de S 
trloofelnieiiic 1 ptluro fi' che dovoaqoe eddaveao .--.-- Trenta 
(b) A' ■ di 17 



nu nel regesio medesimo a e 119 è 
questi postilla della mano stessa del 
registratore : « In Dei aomme amen. 

■ Anso oatìvitatis dominice raillesinio 

■ quadrìngentesimo octuagesimo ind. 

■ Jtm. die vero .vui». mensb septem- 

■ bri* pool, ss.™ in Cbristo patrìs n 

■ domini, domini nostri Sixti divina 

■ ptovidentia papa IIÌI anno decimo: 

■ uodem ss."*" domino nostro papa et 

■ rcv."" domimi cardinalibus S. R. E. 

■ collegio, epLscopis et prebtis ac clero 

• R. curie in ecclesia Sancte Marie de 

• PopulodeUrbeeùstentibuseiusdem- 
t que beate Marie nativitatis solemnia 

■ cdcbiantìbus : iilustris ac poleos do- 

• minus dotninus Heronymus viceeo- 
« me» Fotlivil Scc ac geotiura armi- 
« gcranim S. R. E. ut In litieris supra- 

■ icriptij coDtìDetuT, generalis capiia- 

■ iwus connltunis et deputatus, lecia 
tpriu p«r «um cono preftta san- 



I ctissimo domino nostro, e 
r clero et intcUigibìlj voce fomu ì 
r ramenti a cipitaneis gtnetalibiu b 
' iusmodì legi et prestari coosotti 
r raanibus ciusdem ss.™ loraìiu d 
i stri pape de dicti capitaseatus o£i 
1 fidcliter eierceodo ac obediencc 
I debite lideUtatìs iuta fomura { 
I dictam ac lìterarum suprascrìptin 
I genufleiu; solemne et delirami 
I stilli iuramentun), presentibus R 
< rendis in Ctirìsio patiibos Io. N 
I sanensi, A. Aleriensì, B. Civii 

■ Castelli et pr. Calagurrìtaao ejì: 
t pis prefati sanctisurai domini ni 
I pape assisteniibos tesiìbiu sd 
' vocatis, adhibids et spccialìter 
> gaiis per me Phy. de Ponieca 

■ cwnere apostoUce nourio^ 
vicripio de biis rogato. 
» Ponteciwvo ». 
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h dina morte, ceno la chrisnaoiti saiia stata in soa mano; tanto 
era la soa poteotìa. et per questo papa Sixto oriiinó la proces- 
sione nel borgo di Santo Pietro, dove vi andò anco luì colli car- 
itinali, et durò tre dì, doè la domenica a dì 4 dì ìugnio, lunedi 
M et manedt <0, 

Et depó alU 13 <•' di settembre del ditto aimo venne la no- 
vella ad Roma, come lo re colle sue genti haveva rcpigliato 
Otranto con tutte quelle artigliane che vi erano, et piglioce molti 
curchi [ atti ad batiagUa, lì quali sono stati et contìuuamente 
operati '''' tanto per lo re, quanto per lo papa nelle guerre che 
barino havute centra christiaoì. 

Dell'anno Domìni 1482 a di 4 d'aprile lo papa fece gìttare in 
Sierra le case dì misser Iorio W Santa Croce et del fratello; et 
«questo fece perchè la notte innantì <" lo ditto missor Iorio, con 
snoltt compagni armati et bene in ponto, assaitaro casa di missore 
Xiello et di lacovo della Valle; et poseronsi nello ponìcale di 
Santo Sebastiano (*', et li combattendo contra ad quelli della Valle, 
«icdsero lo signore leronimo Colonna, 6glio naturale tantum'*' 
«lello prefeno della Colonna; la cascione dell'assalimenlo fo la 
briga, la quale in quel tempo fo cominciata mtra casa Santa 
Ooce et casa della Valle, perché essendo prima f'* intra Francesco 
Sanu Croce e Francesco della Valle certa poca ìnìmicitia f'>o 
«dio, lo ditto Francesco Santa Croce andò in casa di Prospero 
Sanu Croce, suo cognato, lo quale è marito di donna Livia <«\ 
sorella carnale del ditto Francesco, et li trovò che sì ii cenava, et 
andò subito dalle scale alla tavola, et con una coltella de una 
ferita in la testa allo ditto Francesco che teneva voltate le spalle 
alle scale, sì che non se ne avvidde ci ferioto ; della quale feriu 



(W-ii 



U) Ia. Volatebram Diar. IJ4. 

(l) Ia.VolateìUUM Diar. : « Nocte 
t sequuu diem mercurii aprìlb icr- 
■ tium, bora veto noctìs cìrdtec tenui. 

()) Cf. Ia. V'oLAT£BnA>fl Diar. 



k 



XXni, tib. 1, e. Ili, ibid. e. 126, 
alia la mone di Pietro Margano e 
le diicotdie tia ì de\la Valle 1: t Sania 
Croce: ■ Valleoìes ColuiuDensibiu, 
I Ursinis Cracd adbaerebaat ■. 
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incontinente lo ditto FraDcesco fij mono, et questo fo lo prin- 
cipio della briga in nella <)u3le ce sono morte de molte persone 
di bene: lo ditto Francesco, item Banolomeo Santa Croce, lo 
ditto signore leronìmo, missore Paolo della Valle ci Sao de Goccio. 

A di 14 del ditto mese et anno papa Sixco canonizzò in Santo 
Pietro missore Bonaventura, frate dì santo Francesco, cardinale 
et theologo (■>. 

Et depò del mese de maio essendose acconci li Colonnesi, 
cioè li fratelli dello protonotario Colonna, con Io re Ferdinando, 
con le persone et con Io stato, de licentia et voluntà di papa 
Sizto, lo ditto protonotario se fortificò in Marino ; et per questo 
fo dubìuto che non facesse scandalo ad Roma ad istanza dello 
re; lo quale si era rotto collo papa per lo anno ('^ della guerra di 
Toscana; et però doi cardinali lì andato a parlare ad Grottafer- 
rata, idest lo cardinale di Santo Pietro ad Vincula et quello di 
Milano ^'ì; et depò ad molte || cortesie volsero 1Ì detti cardinali che 
lo dino protonouno et li fratelli '^^ se panìssero dal re ed accon- 
ciassinose con la Ecclesia j et lo protonourio li rispondeva che lì 
fratelli non erano contenti di farlo ''* et che non li saria honore, 
perochè una volta papa Sisto li haveva dato licenza che s'accoa- 
dassino con chi li piaceva a loro, et che Soa Santità non li vo- 
leva dare soldo ; et per questo si erano acconciati col re, perchè 
non potevano vìvere senza soldo; et questo fo a di 14 del mese 
dì maio preditto. 

Et depò, sentendo lo popolo che questo si fimificava, fece lo 
consiglio, et tandem per volontà! dello papa mandaroU quattro 
citudiai, cioè missore Camillo che allhora era priore delli ca- 



li) R' per unor della guerra de ToKUU 
fella non en conlenlo de farlo 



(b| E 



H frtilcellj (e) Jt' cbe lo In- 



(i) Ia. VoLATEBRANi Diar. XXIU, 
170. 

(1) 1a. Volatehrani Diar. XXIIl, 
173: ■ Hoc aonotandum duxi potislì- 
« mum, quod ab aliquibus eustima- 
< lum est indìgnum (iitsse cardtnales 
« quosdam, quorum maxima esset dì- 
■ gnitu et auctorìus, profcctos esse 



« ad eos rogandos, quorum rogaadi 

■ et deprecandì cardinale! officium 
n idoQCum magb fuisset, et quod ili- 
u goìtas Romanae Sedi! non erti ila 
« oppressa, at protooourius unus, 
u qui prìnceps Columoensium erat, 
s a patribus et pontifice rogandiu 

■ euet>. 
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i, Bdmme Freapani, Pietro de'Massiini et Alto dello Varo^*}; 
B delti dtcadìni (^^ li esposeoo Ìl simile; et quello li rispose 
il snule, et anche 1Ì disse de più che s'iiutassino et presto W; 
dò che quelli dello re, che stavano in quelU terra, non li fa- 
mo ^'> rencTcscimeQto allo loro bestianie, perchè non era più 
potere suo di prohibire W <»>. 

Et depò a dì 21 del ditto mese foro depredate de molte 
sooe ad pona Latina, et pigUaro molti pcesoni, muli et cavalli, 

era fahii vennero avvisi che morto C) | depò fu lassato 

uà nullo pacunento ^^. 



1. De bello couhisso inter Sixtum^'et douinum Robek- 

TtM DE AKIMINO ex UMA ET RECEM FeHDIWANDUM DUCEM- 
QUE P) CaLABKIAE ex altera 0' PARTE, ET DE MORTE DICTI 

[ooBwiJw Roberti, anno 1482 1"'. 

Oosi i'> tempore Sixti '"> quarti data essel occasio discordiae inter 
VJpncnorainatum dominum Siitum et regem.Ferdinandum 
t^i Neapolitani propcer bellum quod fuerat paulo ante inter 
^ttootoinatos ex una et domìnos Florentinos pane ex alia, et 
"^tus pootìfex revocasse! auxib'um t'^, quod ipse iam praesti- 
praefaio regi conerà Turcas ('> exisientes apud Idrontum W, 
'^que esser inter eos odium atque discordia, praefatus (') 

rim <kl Nbb 5' dello Nera C dctlo Vuco (b) E canjhuli (e) R' 
*ptT qnniTn [d|EbcciiM> (i) A' de preghi < T) £ Tenoero a dare (irUi 
■o» • dm *VTÌB die fu pigliala N. ma dopo dae giorni fa poi rilaacialD unu licun 
tal» iBOi^oabilc (g) C C R paguneoto C E S S' paranema R' [«rwiiiiera 

« fvaM tiutfo ttgwtuo inlerFola^rml dal Diario il Paolo dello Mattro. loc di. 

.Hm.fia. |hl W Xistnm quartali) (!) A ' dsctoi ()) C A ci aJia C St» 

I «fi Milli I de bcOo I comowao inter pipim SUtam ntl M Ferdinui|dDin regen N*>- 
kvl wicaa I C IraJaa n ilaliato Cgern ira pipa Suo e RoberlD da RimiaJ 
I pttU; M S rt rerdinando di Napoli e daca di Olabna dall'altra c«i la mona di 

kbmoraBaotfgi. (1) /■ R' .«wa domini fcn) A anno domini 14»'- ("1 « 
I (n) V Xim (pi C £ £ Tarc« (q) il R Idructum E Otraalun Ir) M 



[1) W Vou-mum Diar. XXIII, (j) Cf. Iohannu Albini Lucani O* 
gtstif ngum N*ap. ab Arufonia, p. éi. 



90 



STEPHAKI INFESSURAE 



Sixtus retrahere ab co (•' procuravit f^> omnes quoscuicque potd 
milhantes sub stipendio dicti regis, et potissimum baroaes Romano^ 
vldelicet dominum Vcrgineum (■> UrsÌDum, doniinum lacobum di 
ComitibLis et nonaullos alìos barODes qui sub eo militabant, ( 
natusque est retrahere eciani comicem Urbini toris virìbus,|s( 
non potuit; et quaerens occasioDem discordìae, filìum queodu) 
militis Ursini sub protezione diai regis a pacre relictum, ne l 
dictuoi regem rediret, in Castrum Sancti Ange!! inclusit; et hd 
nùnis centra diaum regem, tandem cum Venetìs confoederatìi 
nem fecit, iurans se esponere omnem substantiam prò pcrdictioB^ 
dicti regis. et ut prìncipium daret negotio, praefatos barone]; 
maxime Ursinos, conduut, studuitque idem de Columnensìboi 1 
facere. scd cum non haberet eos in tanto praetio, statuii i 
parvum stipendium, quod recipere eis dedecus magis quam hot 
fuisset. 

Quod cum praefatì domini id facere recusaient, de ipsius papa 
liceotia cum dicto rege militare coepenint, bine inde daa rece- I 
ptaque fide, quod postquam expeditum fiiit, perturbatus i 
valde, eo quod nunquam credebat eos cum tali conditione [ 
tutsse dicto regi adhaerere, quare mìaìs et verbis eonaius i 
ipsos detrahere; quod cum Tacere nequìvisset, excitata t' 
coQira dìaos dominos Columnenses bellum indixÌL 

E coatra autem praefatì barones auxib'um a dÌao rege ac dil^ 
Calabrìae eius filio impetravcrunt ; qui dux confestim descendila 
auxilium eorum castraque f eìus posuit prope abbaiiam ('*' S. i 
rìae Grottaeferraue, ubi per altquoi dtes permansit, absque tar 
damoo et incommodo alicuìus. deinde gentes ^'^ dicti duds bod 



(a) C C E Ideo (b) .Uprooinucl {e) E 
C'couu C (iciu (d) EtbbiliimcccJciiH A' abbinkn 

C U K S'; E dciadt p«r (Cam C S' dcinde poti genlH C 



Ci»i ff S'; C H HSm 
cccledun 



(0 F° preferita la forma - Vergi- 
■ neum ■ e < Verginio ■, pcrcbt, oltre 
al irovarai più speMO nel mj, C, si 
coQcorda con quella d'una memoria 
eoaumporauea , conservata presso 
U chiesa di S. MarU in CcUàao, la 



quale possiede aa campanello di m»'] 

ullo, iuiorno al cerchio e 

cui si legge : ■ Verguìio Uksiko t.i 

■ A. DON, «. Cf. TOUASSETTI, C 

di Roma, I, ijf. 
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ammalia et homines castri Trebani de abbada Sublacensi t*' de- 
practlad sunt, idemque actum fiiit de hominibus castri Cerreti C^' 
chisdcm abbadac et castri Sambuci ibi prope existcntes <'i. simi- 
liter CI adverso '^'Virgincus Ursinus'"' hres Cicigliani diaomm 
ColumnenstuiD derobarisunt'''. postquae!<'praefatusSixtuspetiÌt 
ribi darì a Prospero Columaa, qui sub co militabat, et a cardinale 
àas fiatre arcem Palìani ^), Capraoìcae ^'^ et nonnulla alia castra 
quae sub eoruin dominio erant, dicens velie se ÌÌla retinere et 
custodire donec diao praelio finis impuneretur. quod cum idem 
dominus Prosper et cardìnalis Tacere rccusassent <'\ iratus cxddt <■' 
papa contra eos, sdpenJiumque et copias commilitonum et com- 
peditum, quas diao Prospero promiserat, denegavit. 

Quare dictus dominus Prosper, cum se ut supra '"> illusum (■' 
deceptumque \Hderet, retnissa certa pecunia, ut fertur, quae apud 
eum erat, diao pontifici, se cum dicto rege et duce Calabrensi t'J 
confoedcravit, ci hoc fuit die 22 may 1482 ('>. 

Quod ita aegre latuiii fuit a papa Sixto ^\ ut sequend die se- 
cunda mensis iunii 1482 reverendissimum dominum cardiiialem de 
Columna, fratrem dica domini Prosperi, ac reverendissimum domi- 
num cardinalem Sabellum et dominum Mahanum <■''> eius fratrem tn 
carceFeaiividelicet in Castro Sancd Angeli, absque mora cooiedt ^'K 
sequend vero die, quae est tertia iunii, bona omnia praefad do- 
mini cardìnalis de SabeUis, quae in eius domo erant, per commi- 
litooes ad paladum poruta fuerunt, praeter comesdbiUa, quae sudm 



[■) E Snblncenu (b) ECemtri fi' Cedi (t) /■ C " 
h X fKtilt parole »' Iroraia aggianle in mar fine. (d) £ «luiiim ou |<| .n huuu 
CT aiTtna p«r gcuc* domini Uiipnìi Vnini C' Virgìlliu llniDiu (t) In E manca t 
1(1 £ qoui r"l -V CÉimm Piliani <i) E Cipnolu il R Cipnoicim (j| M n 
tal O " fnii ("■) C ■" nprt la Oliuam (a) Arquon te ib i1h> Slatai 

(4 E CaUbrioe fp) E Sarta (q) 



(t) Paolo dello Mastro, loc cit. 
oeUi m8i dello mete di iugnio, 
venoe lo figlio dello re de Napoli 
et iDteMie collo protODOtiro, Sa- 
ncUo e con cieni ahrì signori de 
cu* Coloona ■. 

(a) U. VOLATEBUMI Dior. XXm, 

DOTO dcniplo pUcuit pontifici 



147: 



•7r 



I ad evitasdom maias malura quod 
r unmÌDere videbitur, ul duo tì c*r- 
I dinite; quui obsides in poatificia 
I rcminerenc et cum iii edam Mi- 
t rianiu SibelG buet gertnanus , . , 
[ sed ineonte nocte did sequeatii, 
I qui lunae (iiit, ambo in arccm molit 
I Adriani via lecreta truumisiì sont >, 
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derobata et abUta exntemat, posiaeque (*^ sunt in domo da cu- 
siodiae prò papa. 

Die quinta dicri mensis dux CaUbrìae descendtt cum gentibus J 
suis posuitque cius tentorta ìn loco praedicto Grottacferratie ci 
Burgetti (*>. 

Die sexta, in qua erat festum corporìs Chrìsd, comes Hici 
nymus cum vexillis Ecclesiae et cum viginti squacrìs militt 
annatorum (<> et cum infiaitis pedidbus exivìt; et una cum co e 
Comes Pitigliani, Vergineus Ursinus, lordanus Ursiaus, Ioaoi 
Columna de Preaeste, lacobus et Andreas de Coniìtibus, domìi 
Comes Miraodulae <'^ cum multis aliis domints omnibus '" bi 
aimatis, posuitque se et castra ìnter port^im et Saoccum loai 
reliao | burgo Sancti Petrì ; et stadm cum aliqui ex eis exit 
dictam portam, incontinenti vulnerati et capti extitemnt ab i 
tnids, et hi fuerunl circa trìginta; inter quos affinnarunt fili 
quendamCorsum, capiianeum batìstarìorum equitum comìiis Hic 
nymi, et quendam Borgtenum captos fuisse. 

A supradicta die usque ad ti iulii nihil actum est, nisì qi 
gemes dicti ducis animos suos convetterunt ad praedam; depi 
dattque suni Fnimenta civium Romanorum et corum anima 
nonnulli ex bis capti, carcerati et demum rescossi fuerunt, vid 
tibus et patientibus gentibus Ecclesiae (•'. 

Videntes hoc cives Romani et quod eorum frumenta peti 
rentur ''', inito Consilio, decreverunt omnes unanimiter ire u) 
papam, ut hoc prohiberet, alioquìn aaum esset de civitate nostra; 
et accedentes gratam babuerunt audìentiam et poUicicadones in* 
6aitas ; promisìtque pontifex <*> se provisurum opportune dH 
proxinio. ideo ad portas missum est proclama per Urbem 9f 
pascendum populum de verbis, in quo continebamr quod 



(1) e R piuiuqae (b) M barftó (e) C E rieinU ijuituar nuli 
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àvcs et alti Urbetn habìtantes, qui ex guerra praedioa danuium 
aCquod patcrentur, sive | a oostiis, sive ab ìnimicts, faceret se <*> 
scribi a quodam oourio 0-) romano, Mariano Scalibastro vocato, 
et coram tjuatuor dvibus deputatis de eo fidem beerei ; et facta 
demum rebdone per eos ^'^ in camera apostolica, ipse papa de 
introitibus eiusdem camerae se confestim satisfaciumm polliceba- 
tur; cuius virtute multi cives de eorum damno ^'> fìdcm fecenint; 
nuJlum <•> tamea eorum satisfactum apparuit. 

Videntes tgitur cives quod nihii esset, cupiences eorum indem- 
sitati providere ^'^ de ^'^ per se, multi statueruut conim scgetes, 
quae in campis erant, ad Urbem triturandas portare, factis uadtque 
exoibiìs ; quod, cum ita cepisseut facere, comes Hierooimus cum 
suis gentibus prohibuit, et hoc ex eo quia<>} diaus comes optabat 
<)uod mìlites Ecclesie dtctum graoura depraedamm ad Urbem 
vendendum ponarent et ex praedo ìpsum salarium seu sdpendium 
stbi solverent ; et iu ex voto actum est, iùitque igitur necesse 
òvibus Romaois pad banc iDturiam, iu ut a suis, a quibus sperare 
debcbast auxilium et fevorem, magis quara ab inimids depraeda- 
reotur; ita quod in pardbus Latii nibil recollectum fuit, excepto 
coQventu S. Marìae Novae, qui, habito chirographo | regis, nihil 

siiW, et dum haec sic ut praemitritur agerentur, missum 
liiit proclama per Urbem, ut ^^ ne cui licerci vendere granum prò 
■saioTÌ quaudute quam vigind carlenorum prò rubio, ubi 0) alias 
jiraefaD milites prò vigind quinque O vel circa veadebant, edam 
iUis qui dicnim granum sembaveraot et domìni erant '■"K 

(4) £ ne (b) E ■ gaodam aolirig Djmeai» Muiu» Scalibula tocUo M > qooduD 

lioIiUnMDoSaJibiano TKiiD C Ji Scalabairio C R' Scmlibulrri C Sokbutro S' 

Steno 5 Scalibumo C 1 Koaaiil TSdenda utiàtt ■ lUk I Ioni gnm udorno d4l pap* 

lacciA nmsiiuK, < pnMnue fiiio ; *iui fece pahblican un btnio, dw •ilio il duina fulD o dt' 

•tri • di ocmid, uidaueni iti acuto HvUno Solibatrio, e anali a 4 dtudlai deputali 

prowaa», cbc la cuDcn harrebbc refatlo ogni cou (e) E pa- «ani (d) R' danHÙ 

IM M salii |f) E per M (g| E quod (h| E commiat |t| E et (j) C> E al 

n U tj(iali Mplem X 5' ij A eomggt tofra 17 C' 17 C cte ri waàtn ano » 17 

M tm C C E l^ S' maae* da tùua a mal 

(t) Ia. VoLATERRASi Diar. XXIII, • mitcm, copiarum poo^cia impera- 

174 : ■ Romaaux agci a nosim et aliù < uteoi, mirìiìce conqueruotur ; sed 

adirìpimr, CI quo Romani quoiidie iinrdo oamnii' fibala ■. 
■ «pud pootificem et ffìerooyoHim co- 
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Interea vero comes Hieronimus, Vergineus Ursìnus ci i 
domiai ecclesÌ2in Lateraneosem incolentes doq cessabut qn 
ludere ad triunfos, ad cartas, ad aleas, et hoc (]uidem i 
dictae veacr:tbilis ecctesiae, et super capsa piena reliquìU ci 
apns ad divinum cultum ibi existeodbijs ; adeo quod dicto 
pore a semine vel paucissìmis dieta ecclesia extitit visicaa 

Octavo iulii affirmanim fuìt in Urbe <» dominum NÌM 
Vitellìum de Castello, quem praefatus Sixtus <'' sibi inimici) 
cerat, eum de dieta eius Wcivitate expellendo, ac fociendo 
rentio eìus inimico W ausilio Florencinonim praefatam civi 
Castelli occupasse ^'^ moxque duas arces, uoam a capite, a 
pede destnixtsse, et locum illum prò se retiauisse, quamv 
Ecclesia diceret se redaeré. 

Tenia decima die iulii in die dominìcae <^ ('' bora misi 
non fuit passus Deus omnipotens beatusque loannes | E 
et evangelista, ac apostoli protectorcs Urbis Petrus et Paul 
alii sancti quorum corpora in ecclesia Lateranensi coudiia 
scelera et vitam milicarcm agitali in dicu ecclesia, voluitque 
omnìpoteas estendere se cuncta vìdere; nam dieta bora s 
celeste ostendit, ortusque fuìt ventus rcpenttnus, et aer tiu 
est valde, et adeo impetuosa tempcstas orta est, ut vìx dici pi 
arborei quidcm vinearum concussae ad terram usque iocl 
sunt ^'. demum ignìs quidam (^ exortus est apud tentori 
stentia apud Saaaum Ioannem et portam Asinarìam, ussic 
tentorìa omnia et loca militum, una cum eorum bonìs et 
et aliquos ex bis ibi ìofirmos existentes, cxtenditquc se 
ignis de loco ad locum usque ad iUos ^) qui in Menilana i 
prope ecclesiam Sancti Mattbei morabantur, lannimque ina 
dum ilUs attulit, ut communi omnium extimadoQe ad sex 
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1 dimnum ascendisse fertur <*', de eo quod exti- 

."emcina d7itas ab bomtnibus regis Ferdinandì 
arce, modus iti tradimr. nam cum essent ibi 
dpaliuin familiae, | unaque Fregepanarum ^^ ^'\ 
oucQtur, essentque inter se odiosae, potissime 
dooe illorum de Rosa, qui cum Ecclesia seQue- 
es de progenie Fregepanarum exulabant; et cum 
siduum familiae^''' una cum adveisarìis in ecclesia 
I ludirent, tlli de Fregepanibus, qui ibi eraot, 
|U0 statucum erat, ad ponam accesserun^ ìbique 
BD permaoserunt, quasi volentes, si opus fuisset, 
re; dato deìnde signo, exules una cum gentibus 
eoerunL quod vìdens castellanus, sigoum fedt; 
iCes adversarii qui io ecclesia eraut, ad usque eo- 
d et ftigad sunt ; et eo modo terra a dicto rege 
isque arce, quam oon multo post a castellano 
lit ; nam receptis duobus miUibus ducaiis a rege, 
[bbas et Forliviensis <'> crai, aicem tntdidii regi 
ic .l'I— f. contulit. 

Audiens haec Sixtus, incoatineou creavit trecentos pedites et 

Qocuiullos milites, quos^^ìdedit Andreas de Comitibus, ut opem 

' ferrei Terracinae arci, qui cum abirent essentque in Algido, ab 

inimicis Ecclestae omaes aut capo ^^ aut disturban fuerunt, et ali- 

^S quibus eorum reversis ad{ Urbem, statim proclama missum est, 

»ut, sub furcarum poena, qui ab Andrea conduca essent lacobo 
eius fratti accederent, et iu actum fiiÌL 
Dedtoa sexta i^e dìcd mensis dux Calabriae de loco ubi erat 
recessit, cmisso prìus bannimento, quod quilìbet de campo suo 
jo provideret se de victualiis '■^ prò tribus diebus ; et contulit se ad 
locum, qui didtur la Riccia, ibique in ecclesia Sancii Pauli Al- 
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sìt, duce Melphi W reliao in castro Marini i 
cum ^utodedm squam's f armigerorum et mulds aliis peditibJ 

Vìgestmo primo iulii Verginius Ursrnus et comes PìtiL'ani a 
trìbus racuio aàebus exiverunt obviam, opem praestanies coni 
bauiEs pofuntibus foenum CO a loco vicino versus pontem 1 
SKum t**, CI a suprascripcis <') aciebus inimicoruni perTerridJ 
ÌB&igan fueruni, et ex eis et eorum famuUs non minus duoc 
apd. et una cum besttis et vecturìs ad Marinum traasducd 51 
ideo ut vtx dicti domini cum paucis ad eonim castra reveisi 
fiKruQt; d haec omnia comiti Hieronimo, <)ui in palatio p^ne h 
per altqaas ante dies "> cum magna suorum comitiva soàaaa le J 
ÌDduxent, aunòaia <■) fuerunt. 

Causa accessus comitìs ad paUtium dimissis castrìs hanc^ 
ferunt Busse, aam cardiaales aliqui, qui in Urbe eraut, polissi 
reTcroulìssìmus cardinalis Sancii Petri ad Vìncula, in unum convt 
DCTUDt accesseruntque ad pontificem, ei paccm et quietem supplì^ 
ter pederunt, nunciantes hoc totum in arbitrio suae Sanctitatis l| 
sidere; de qua babenda spem alìquam reporuveruni O, audi 
hiec comes, dubttans ne aliquid adversus inccptzm rem molii 
a Utere ponrificis, se de caetero non abdicavi!; adeo ut spes j 
fidcs, quae de pace crat, coofescim evanuit^O. 

Vigesima tertia iuUi i'>optacus et multum desìderatus doi 

Robenus de Arimino Romam ad pontificcm venii; paucis t 

cura militibus et cum vexillis Vcnetonim et suis, ac Ecdcsiae et 
poniifìcis ordinata aciebus, de platea Sanai Petri ad ecclesiam 
Saoaae Mirile Maioris se contulit; ubi 0) una cum comìte nihil- 
altud fedi, quam quod cxivit aliquando ad provìdendum locun 

Vifcsau septim* (■* iulii cum innotuisset ("J ìam apud Fora 
acqoieductw Urtò<*', permanere circa octo inimiconun 1 
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prienominaiae geotes Hcclesiae (•>, sdlicet capitineus co- 
Virgmcus <'■' cura toto exerdtu exiverum iveruntquc obviam 
iUis ; at^'} inimici de dicto loco| nunquam s« amovenmt; dmue- 
tunt igicur nostri ne ibi essei aui latcret dux CaUbriae cum dtis 
cxerdni, « ea de causa retrocesseniat, et ad tentoni reveni sunt 
Doa parvo cum timore, aoa praeterìta adhuc bora erat, cum tu- 
bicina '*> a duce Calabriae missus domino Roberto, et es parte 
domini Sui dixit quod dominus suus mìrabatur valde de eo, et 
quod nunquam credidisset, quod in tam breve tempore ex milite 
durissimo W sacetdos factus esset; et qaod effectus esset cano- 
nicus Sancue Marìae Muoiis, pnmt alii eius consodi Sanai Iohuqìs 
Lueranensis. 

Eadcm die dominns Cola Gaietanus <'> de SerEnoneta depredaius 
est omnia ammalia Pipemi et Setiae ; quam praedam cum duceret 
Sennonetam ((^, incontinenti a gentibus domini Aiidreae de Co- 
mitibus, potissime ab illis qui etant in Carpioeto, recepta et ablata (^> 
fiiii, « non sine maxima hominum dìcti Colae capdvitate, ocd- 
sione et vulneribtis. 

Mulu e centra in diaa die dicu "'sunt: primo quìdem exer- 
citum Venetonira, qui apud Ferrariam degebat, destmctum fujsse; 
domìnum Robermm de Sancto Severino capitaneum tribti5 vul- 
nerìbus aSectum, et haec per | gentes comJtis Urbinì ^^. 

Item arcbiepiscopus de CraneaO, qui f^it legatus imperatoris <'>, 
et qui multa mala dixerat de Ecclesia Dei, potissime de mala vita 
Sixti et comitis Hieroaimì , et de tnhonesta vìu omnium pne- 
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sbiterorum, et hoc publice praedìcavtt, ideo a comite Hieronioo 
carcenms, et Io dieta die a dicto poDtifice futt prìvatus uchje- 
pbcoparu, (]ut tandem, curantibiis bis, male fiaÌTtt dies suos. 

Iiem cum ciutus esset ad coadlium per ìmperatorem et iie 
recusaret, in dicto die *■> creatus fuit legatus papae epìscopus iti 
Suessa ^i <■>, qui irei <') ez pane dica pooiifids zd imperaioi 
ad eum excusandum. 

Redeuntes ìgiiur ad rem nostram, vtgesima die iulii*') 
mgìnu ioter pedites ^t milites ducebant iuxta castrum Frascati 
ad simili tu diiiem praedae certas besdas O vacdnas, quod cum 
disseai homtnes dìcti castri, exierunt armad causa eam cipiei 
ei cum vcnìsscui ad esicum cuìusdam viae (k), ubi eam 
sperabant auferrc posse, invenerunt ibi gentes praefad dacis, qi 
incoQtinenci insurgentes, praefatos Frascaunos Oi captos set 
duxerunt et aliquos ex cts inierfcceruat et vulneraverunt, ita quoj 
paud CI eis j fugenies ad dictum castrum reversi suol 

Eadem die Romae dicium ei affirmatum fuit, ita quod ab 
fiut publica fama, quod cum alias papa Sixtus excommuaicai 
fiorenciiium populum prò eo quod suspenderuni episcopum d( 
Pbis, alias dictum Salviatum, cum suis complicìbus ei fomiliaril 
et quod coeperai et carccraverat Kaphaelem cardiaalcm Sanctf 
Georgii nepocem comids Hìeronymi, ibi exisicntem quando fuit 
occisus in ecclesia lulianus fracer Laurendi de Medicis, et quando 
fuit deiecrus W tracutus comids Hicronìmi, et a dieta exeommu- 
nicadone fiiisset appellatum per diaum populum, qui asseruìl se 
ex iusta causa illud fcdsse et suspcadìsse ilJum non taaquam epi- 
scopum, sed unquam proditorem, qui prodeie intendcbat di< 
cinuiem et eam Ubenate privare ei eam submincre comìd 
ronimo, inteifecto luliano et Laurendo de Medids; et cum causi' 
ipsa appetladonis eommissa exddsset, edam de volunUie pond- 

(11 £ iodiclD it UÌD dio* di« If» CES it SdcIu C U n S' Sverà 

fi' «piicDpai Satlitt |c) C M R qui diiil itt (dj .V .itx. iìctì mmU inlS 
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fids, quibusdam epìscopis ultramonianis ('\ (]uibus (alt missus 
totus processus, et potissune quaedam attestano loannis Batdstne 
ide MoDtesecco contestabilis Ecclesiae, qui ad dicnim locum se 
contujlerat causa exequendi, ut supra; quipostea capois, antequam 
suspCDderecui dcposuit et attestatus est, se pluries de bac re ha- 
^buisse colloquium cum praefato poQtifice,videlice[ de modo expu- 
ignandi sive capiendi diaam civiutem Florentiae et edam ira- 
dendi, dum corniti Hieronimo ne se praefato pontiJict dixisse hoc 
fieri non posse absque caede et hominum ocdsioDe ; et quod 
praefatus pontìfes dixerat ei, quod non bene contenubatur quod 
ifieret cute occisione alicuius, et deinde, post pusillum, dixit: 
«£iciitis melius quam possitisa, et cum aliìs anestadonlbus, supn 
qua causa (*> dicìtur ut supra fuJsse pronuodatum per dtctos do* 
miaos episcopos in favorem dicti popoli florenrini et contra 
dictum pondficem itlosque ab ajiatbemate praedicto lìberatos fiiisse. 

Die prima augusd apud Osdam apparueniat decem et septem 
~gaJeae^>et naves duae regis Ferdinand], ibique multa dederunt 
aigna, quasi vocantes milites terrestres ibi prope existentes, quare 
salinarii et alìi circum órca existentes ('> magno cum dmore ad 
Drbem confiigerunt. galeae autem et naves post duos dies inde 
recessenint. 

Eadem die Gvitas LaTÌoia O capta est a duce Calabrìae, ex- 
cepu arce, quam post biduum accepit (*>. 

Die octava augusd capiu regionum et Oflìciales populì romani 
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voc3veruQt ad consilium omncs dves ex parte papae, vìdelices 
quilibet in prìncipaliori ecclesia sue regioois <*> ; ubi pec dictos (^) 
exposiriim fuit i^ualiiec papa imeDdebat <'> habere mille Ronunos 
iuvenes armatos, tam equeso'es quam pedeso'es, per ocio dies 
dumcaxat, quos volebat eiùre in aioiltum una cum gentibus Ec« 
clesiae coatra Marìnum, et ofTerebat non habeadbus anna et equos 
ac espeosas; et pollicebatur eis, quod quidquid caperetur io bello 
essct eonim, et si contingeret eos capi ab ìniraìcis, promisil propria 
pecuma redimere, et de dvibus aiiqui promiseruQt, ium aliqui 
renueruot; res umen ita acta fuìt i^, ut edam volentes accederei 
recepd non fuerunt ; quare creditum (') fiiit id magis explorandì 
animi causa, quam ipso babendi attentatum fuisse. 

Duodecima <■'> diedicd mensis augusd dominus Prospcrde Co* 
inidbus, qui hucusque miUtaverat cum duce Calabriae, hac die. 
rebellatus est (>), deditque se et suum | castrum Montis Fortini > 
papae et gendbus Ecdesiae. 

Quinto decimo augusd domiaus Robertus de Aiimino cum tri- 
ginta trìbus squatris armatorum, et cum illis iuactae fueruntquatuor 
squatrae armatorum domini Virgìnei et quatuor comitis Pidliani 
et quatuor Mirandulae et duae domini Fault Ursini et duae domint'l 
Ioannis de Columna de Preneste O^ et oao domini lacot» de Co- 
midbus, et iverunt; et oao acies balistrarìorum equitum, quorum 
quinque duxerat secum comes Robertus, et cres habuit hic cornea 
Hierouimus ; et cum illis plusquam novem mìllia pedltum et in£nid 
balistrarii pedestres ac multi et infinta scopeterìt <'>, et tres bom-^ 
bardae giossae, cum in&ntds cerobotanis et cum aliis aniliarìis 
et instrumentis de quibus erant onerad innumerablles cani, et 
praefatus dominus Robertus erexit duo veziUa, in uno quorum 
erant iasignia Venetorum, videLcet figura sancd Marci, in alio 
arbor cum licteris; item duo alia vexilla Ecclesìae, in uno quorum 
erant claves. In alio arma pontifids. quos oinn<:;s ordinadm voluic. 
videre Sixtus cum omnibus suis cardìnalibus, nepodbus, et noaOl 
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m| fenestn paloni; et veoenint aote paladum, et posuerunt 

excra (*> portam Appiam iuxta Capita bovis, prope rìvum qui 
didcur la Marmorea^ '■'; et dicebatur campum itunim <'' ad debel- 
landum casimm Marioi ; et dimiscnint ecctesiam Lateranensem 
et Sanctae Mariae Maioris <•'' et alin loca, ubi fuerunt (•>, sotdidis- 
sima et pestìfera, adeo ut proptcr foctorcm per allqua tempora 
non commode vìsa fuerunt; et quia omnes viueae ciroimcirca de- 
structe, arborìbus incisis et desolatis, derelictaeque extiterunt, dam- 
Dom praedictum inextimabile fuit. ideo cum blasphemiis male- 
dictionibusque ab Urbe recesserunt -'\ 

Quare nocie sequenti ecce pluvia intensissima "' et ventonim 
lempcstas tanto cum impetu, quod tentorìa comitis Hieronìmt, 
quae die praecedend magna cum diligentìa affixa erani, avulsa et 
a^Kinata per aliquod spadum extiienjnt *''>. 

Die scquend, quae fuit veneris sexta decima augusti, in Urbe 
fiiit similìs aerìs tempestas et tronitnia, et fiilgura cecideniat de 
coelo, et unum ex bis ceddit et percussìt tunim magnam cardi- 
nalis Sancii Marci Vened, vìdelicet in angulo dictae turrb, quod 

[ versus Vìridarium et respidt versus orìentem ; et in ea "' 
unum camioum, et dictum angulum fregit et sddit prout 
nuQC oculata fide videri potest ; et ignis dicu fulguris sparsus per 
dictum locum quosdam famulos dìcd domini cardinalis tedgit et 
aHquem ex eis percussìt in lxachio<>^ adeo ut oiunes putarent 
<e esse mortuos; non tamen babuerunt altquod malum, excepto 
credendero, qui adeo attonitus relìctus est, ut videretur amens. 
momento certa pars paladi Ursinorum in Monte lordano, 
videlìcet certa domus antiqua, comiit a fundamends; adeo ut lotuni 
atrium Monds lordani repletum fuit ^Mapìdibus et ruìna. ex 

lus duobus sìgoii tali tempore ^parentibus muln mìrid sunt. 



W e* Vimc pomm Appiun P-atrrtgfr tot* lOpra 
m (BetbU rrr dic«t<iitar (cj St ire (d) tu E mane 

hecnm C ibi fiunint (f) Cu) M; C A R' ad Urbem 

Irjr A' Sff hi bnOàa deUcn (1) U fbcrii 



(t)Ct Tojusnm, Cmi^ Ji Xmm, I, 41. 
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Die 19 castroni Albzni, SaveUÌ, Amolphi, qui perduceaCl^j 
labrìac et Columnenses icnebantur, sponxe se Ecdesiae 

Die rigesima seconda augusti, vìdeltcet octava post 
sanctae Marìae <^\ mane summo nova gaudia otta sum b 
co quod('> dux Calabrìae aun omni suo exerdtu pcnUnc et 
stnicnis est, ipsumque (^ fugam airìpìeodo ac in Temciiuai 
Qoctu se recipieodo, salutem sìbi quaesivit ; qua de re Capii 
et omnes Romae ecdesiae, Castrum Sancti Angeli et deaiqDe 
tota Urbs festum et gaudium fedt <'). quapropter prodama il- 
lìco I factum est in Urbe, ut quìlìbet accìngeret se ad fesium, qood 
io assumptione beatae Virginis in mense augusti celebrali coni»- 
verat, id in festo beatae Marìae septembrìs fieret; et ita factum eSL 

Modus autem desiructionis dicti duds ita communiter tndina., 
fuit: videlicet quod cum dìctus dux cum suis gendbas lorvèam 
se io territorio Villctri in loco qui dicitur Sascto Pietro in Foni 
io loco qui vulgariter la Torre di Campomoito (*\ qtu ven i 
mortem intulit, qui locus redactus est in modum unios Ìnsidl| 
et duo umen loca erant per quae a(Utus ad dicium locum ^ pi 
tebat, ab uno quorum, videlicet a loco unde poterant geotes Bl 
desiae venire, prae&tus dux fortificaverat multis bombardis, ceni 
botanis et aliis machinis, per quae videbatur sibi ab ìlio loco oflcnA 
non posse, postque ((> locuti sunt ad invìcem domìnus Robenus 
et dux Calabtiae, posuenmtque diem et boram quando tnteix 
dcberent certare; et ÌU factum fiiit, et prima vice quando coej»- 
runt praeliari, dJctus dux cum suts ìaoizeris multum animose x 
gesserunt (>', et cum postea dictus dui vidissct dominum lacobum 



(»} In e R' mmea ìneiU) mitamtnta. (b) tf Sinciu Mwìm UAorU (c)«rnqaal 
|d) Coti ce CRJt'S; E MS' lp%iqv (e) C C C E Jf £ S' « lo lonn f M- 
regge in margine TteneSam (0 " loctiuii <g) li peci qoM Aitri mu. poM qirt 



(1) Cf. Arcb. di Suto ia Sìeni, 
Sofìa «I taa. Lett. di Lotcdio 
Limi ■ die .xxn. ■ e ■ die -xxmi. 
• lug. 14S1, bora prima noais *. 
V. Arch. Soc. TOM. su pab. XI, 606 
sKg- 

(1) Qaeilx> inciso dell' L moatn 
conte la denomioauone volgare di 



Campomarto data all'amico teoC 
nenio di ■ S. Pietro m Fonnnla ■ 
od ■ in Formi! • foste anteriore alla 
rotta che vi toccò il duca di Cala< 
brìa Del 14S1, dal qoile £atio il Nnar 
{Anaiisi ttDT.-top. aia. d*na earU id 
iiiU. di Roma, l, )6£) la vuol dcrrvao. 
(])Arch. di Stato is Siena, l.ttt. 



[I482Ì 



DIARIA RERUM ROMANARUM. 



I 



de Comiòbus min mulds millibus <*> | predicum, qui oocte praece- 
denti secreto modo venerant io cimpum, de quibus prìus nullam 
habuerat scienttam, viditque ipsum vcnientem ab alio laierc dictì 
campi, obstupuii coepitque in corde suo formidare; statim reduxìt 
se ad locum fortiorem dtcd campi, quem inimici eius, nempe 
gentes Ecclesiae, insecuti sunt usque ad dictum locum praedicns 
bombardis munitimi; et cum gences Ecclesiae ibi intrare veltent, 
statim bombardae et cerobotanae venientes primo percussenint ; 
ubi fcrtur quasi infinitos homines de gentìbus Ecclesiae perìisse '■'. 
postquam bombardarli itcrum dJaas bombardai carìcantes nun- 
quam pocuerunl ulterìus caricare, eo quod ignis non poterai pul- 
verem coraburrere propter pluviam magnam, quae ibi continua 
erat. quapropter cum non posseni dictum locum tueri ulterius, 
gentes Ecclesiae intraverunt dicium locum, ubi per magnum in- 
tervallum temporis bellatum fuit ; ubi etiam multi mortui sunt 
bine inde, et multi equi irmigerorum dicti ducis debudeUati 
seu eviscerati sunt a pedìtlbus dicti domini Roberti. 

Timens tunc dictus dux ne id forte accideret ei, dubitans prae- 
terea ne includeretur in dicto loco a pediiìbus dicti domini lacobi, 
et propierea se non | posse exire ad velie suum, siadm constituit 
aliquas ex suis squatras combanere et praeliare cum gentìbus Ec- 
clesiae; ipse vero cum paucb reaocesslt, et, ut aliqui ferunt, se 
in Terracenam, aliqui in terram Neptuni se conmlil (*> '•>, bel- 
lantes auiem tandem capti siini, et muld vulnerati et nonnulli 
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(t) Arch. di SuEO io Siena, Leit. 
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« quelli del papa. San Piero ad Vii>- 

• cola dice el contrario, et questa vi- 

■ di molti bomini in lo ìntrate si fece 

■ io campo che si passò per bocha de 

■ le bombardarle ». 

(i) Areh. di Suio io Siena, Lett. 
di Lorenzo Lanticit.: ■ questa 

• mattina é venuto el sindico e camar- 

■ lingo di Civita Divina: dicano el 

• duca per certo essare a N'eptuono 

■ che È ia mi mare et qua» solo •■ 
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iotofeai, aU fennr fn is se circa ai. vigìnd nugnae iuctomòSfi 
alii infinin; et beBatum fiù a dedma scpttma usque ad vigcs 
ternani homn. quo ùao, incoadnegd dominus Robenus. i 
cepds vezilln et anilìiriis rcgis, uaa cum capdvis duzit ViUctnifl 
et ipsos iam pridem capii» retinoÌL fatuT etiam pedhes Ecdd 
fiiissc nrf^^'T "ijl|ì3 (•). 

Vigcsóna qiuna augusti castnim Maiiai misit dares ( 
▼atorìbus una cum eam capimtìs, rogavitque populunj romaon 
ut veDei daves et capiruU ptonare poodfid ('> et homioo \! 
castri eidem commendare ; a tu factum est, et Ìsto moda ti 
in forni ^> Ecdesùe. 

Trigesimo dicti meitsis, pcaenominati armigeri duds Calabrài 
qui capti fiieruDt, ducd sunt ligati ad Urbem ad papam, et faer 
inier omoes ducenti et decem et septem, et eocum princ^ 
tioies positi fueiuat io Castro Sanai Angdi, alìi in Capttotio 
alii dispersi (') per | diversa loca et rocdus Ecdesìae, ubi 
per aliquos dles <'\ 

Robcrtus autem cum geotìbus Ecdesìae ivtt ad castnim ( 
varum una cum pnenominaos arieliariis et bombardts, ibja 
permansi! per aliquos dies ; deinde praefatus Roberrus revers 
fiiit ad Urbem, visiuvìtque pontificem. stetitque in domo n 
rendisumi domini cardinalis Mediolanensis, ubi infinnatus i 
ìbique octava die septembris, et sic quiniadecima die post i 
rìam, febre, ut aliqui dìcuQt, mortuus est (>). suat qui dici 



(i) Arch. di Suio io Siena, Leit. 
di Loreoio Laoti cit.: 'questa 
> luamoa tne&tre era e) poaiefice • 
■ Sancu Maria ia Populo a la meisi 
« sono veo'jti li vindici di Marino a 
• poiure le chiavi ». 

(a) NeUa ciuca lettera del Lanti i 
dau la nota degli illustri prigioni. 
Cf. Arth. Soc. TOm. sL fatr. XI, 608. 

(3) Arcfa. di 5uu in Siena, BaTia 
ad ma, Lcit.di Lorcnao Lanti 



■ ex Urbe .xi. septembrìs 1481 b 
i.xn.a: chioi d pont. vìsitA 
'S. Ro[berto] da Rimino, i ali 
I gìato in casa del card, di Milano. 
I medico dd papa dìce[va] essenr pi 
I coloso male: Se pone[Ta] la vita ì 
I in dabio: però d vescovo dì 
[ dice[va] havevi bono parlare * m 
I mento, buoni ochi; et che liri 
I ma[va] guarire e non mortr«[va] 
> bitarc ponto : k mono questa non 
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IO fuisse veoeno aecatum; cui papa fedi magnum honorem 
eiusque coq)us sepeUrti io ecclesia Sincri Pecri cura marmorea 
memorìa singularì quae ibi Wdetur. suoi qui dicuni quondam '*' 
Setteoses auxilio cuiusdam ^^ ('> magni capitaaei fuisse [iberatos 
ab oppressione Florendnorum. tiaditur quod Senunscs ipsi eraoC 
m^ximoperc obllgati ^'\ et quod quoddie cogitabacit quid ^'^ pos- 
sent ei dare dignum merids prò tanto munere, quod acceperunt 
ib eo; et tandem iudicabant se impares tanto beneficio, et si fe- 
cissent eum dominum Ulius dvicacis, adhuc non esset satis. et 
Staotibus iUis in bac alcercadone, quadam die in concilio geaeraU, 
quod I prò ista re quoddie fadebant, quidam Senensis surrexit et 
dtxit se invenisse praemium merìmm <*>, dignum tali viro, et quod 
de £adU posset dictus populus Tacere vel concedere ; et imposito 
sDentio fuit eì iussum ut dìceret quidnam esset istud praemium, 
at dixit: « ocddamus eum, et deinde adoremus eum prò sanao et 
prò □ostro protectore perpetuo n <'>, et ita factum luit'"'. 

Dixerunt ergo aliqui, non tamen quod ego praedse credam, 
poatificem Sizium in bac pane fuisse Senenses imttatum ac eo 
rum consibum prosecutum, propter mortem ita immediate secutam 
post TÌctoriam et propter honorem quem ei fecii in sepultura t'J. 

Quinto decimo septembris homines Moniis delti Compatrì 
spoDtc dederuni se Ecdesiac ; idem fecenint bomines Neptuni. 
6itt dioum tali die ducem Urbioi monuum fuisse. 

ImU ad paucos dies facu fiait pax inter Ecdesiam ec prae- 



f ■} Coti 1' .- DE qootdim /■ M maiKa quoti 
g SS' dudtm (c| E muioM prvDbligid 



(l) Che U lenone del nii. R' ài la 
taa t ìndubiubile. Aoà tutto Ro- 
berto Mtlaieiu nao appirìscc che 
na stato igli nipeadi del Co- 
Bone di Sìeiu. £ mùùicsiA poi l'ai- 
je dell' L ai tiino caso di Gì:- 
(bcno da Carreggio, che dii luogo 
ptotaMloienle alla leggenda accen- 
Data dal diarista romano. 

(3) Imorno all'orìgioe dì questa 
leggenda r alla probabile aUosioDe 



a Gilberto di Correggio, v. Arch. Soc. 

roPB. i(. pah-. XI, Ì74-79- 

{}) D VoLATEMANO (Diar. TUUU, 
179], che rappresenta le opìniom della 
:iirìa, scrive : « Itaque non tam prò 
( obitu dolendum, quaro quod ooo 
I convaluerit mìriiice laeiandum. Di- 
■ cant tamen et iudiceai qui velint; 
I id gemini dubium CHe potè», qoin 
I terrorem maximum a cerricibDi no- 
I saia depulerit ■. 
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Eitum regem ; ci Columnenses redacti suoi in gradam cuoi o 
pzcàs (■) et capitulis ; Inter alia, qaod teme Kinc inde aco; 
restituereamr, et quod cardtnalcs qui carcerali erant d 
et iena Temcinae cum eius arce redìrec ad Ecclesia m . etlM^fl 
rìnatn cum reliquis ad Coluioiienses. cardìnaics tanten, qui t 
cena erau, non fueiunt dimissi, et incoatinend, vigesima st 
decembhs (■', dui Calabrìae venit ad Urbem dimissis captiris, p^ 
mansitque in palano papae per aliquot dìes; deinde uiu cum V 
gioeo et atiis Ursinis cum bona gratìa a papa recessii, 30 de>^ 
cembris, et Ferrariam piofectus est; facta confedcraiione i 
papant et regetn, conira Vcnetos <'> pugnatum est; detnJc oiUtJ 
actum fuil usque ad 27 maii <*' 1483. 

Cum pluries papa fuisset requisitus, alìquando a collegb, ; 
quando a roto populo romano et ab aliis, fuitque hoc petioi 
per gfatiam, quod dimitteret dìctos dominos cardinilcs de carce 
et quaoivìs ip;e plunes hoc promisisset, asserendo ip&os ìn nihilll 
errale, et propterea velie se iUud libencer faciunim, non taid 
ad effectum veniebat; undem dieta die dominus Maiianus C' I 
Sabellis, sumpt j occasione 'i>, a diao castro aufugit, seque in Roc- 
cam Prìorem, locum suum, condidii; quapropiet inuus papa''' 1 
dJcros cardiaales ìn arctiorem locum inclusic. 

Deinde quinta decima meosis novembrìs die sabban | e: 
cerati et liberati fueruot praeEati domìni cardinales i'> d« Coluid 
et cardinalis de Sabellis '*\ et coofestìm creati fuenint cardi 
infrascripti : 

Archìepiscopus de Comidbus, dlctus cardinalis deUÌ 
d. Battista Ursinus, dictus cardinalis Ursimis; d, Ascanius, nepot 



WCotiCC'C'R'S': MRS .-,— 

Il DUjr (e) il uriiDatii it Sibili 



[tiCoiiCC'C'MRIt'SS'; Eu 
iJj R' qupropur inni* ptp 



(i) Ijl-Voljiterra-M Diar. XXUI, (j) U Volatxbbano (Df«r. 

181 : a Columacosium et SabcUorum 1S8) pose quesci fuga od e 

' lUius omou poicìuti CI arbìuio luglio ■ liie celebrìuùi tanca | 

■ soliui poctificis dimìuus ■. icobì qui ia ventre cveoit >, doèlj 

(2) et U. VoLATERUUilDùr. loc di ]J. 
cÌL;Sic.Cos.'Ti,i/iit.]MDr.E;ni/.rV,i;8 (4] Ià. VoLArtxujiìil Dùr. '. 

tgg.- ìlALifiao, Ana.t'tti.Vll'.lCS. 191. 
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dncis Medioliaensis, dicco lo cardinsle Ascaaio ('>; quìdun fnKr 
existens apud regem Frindae*"; d. lacobus de Panna, qui fuit dious 
canlinalis de Panna, puer nondum vigind .iimoniin, et quidem 
farmosus <>>; bic, ul fertur, non multum aste regacius fiiit dictì 
Comids Hieronimi, detnde cunenrìus cardìnalis Sancti Vitalis, 
deiodc cubicularius castellani Soncd Angeli; quem, oim «im 
Sixms vidtsset, atox ad se advocavit, tllumque, mulds equidem 
opuUaDSsiinis benefidis insìgnìrum, tandem id cardioalatus apicem, 
conerà iliorum, ut fenur, roluatatem assumpsit. iuveois est qui- 
detn botile indolis, et fonnosus t*\ ut vìderì potest; lìtens autem 
eoo habet <*'. 

Qui omnes cardinales post reversionem ìncontioenti cotmds 
Hieronimi cread sunt, qui iam Tigesimo septimo die maii tutn 
Suis ab Urbe recesserat, et de dicto | mense novembris reversus 
(uerai f'', et, ut communiter fertur, aLquis ex dicds ordìnalibns 
Don stne maxima e^sione ^cu eoumeradone pecuniarum < 
juot, et verisimile est <"'>. 



VII. .Mcccc. Lnxmi. 

FACCIO recordo io Stefano '■> come questo di penultimo dì ouio 
el protonoiaro Colonna fo pigliato in casa dello cardinale Co- 
loona, et fo menato ad palazzo presone, et menolo lo conte Hie- 
naimo, Virgilio Orsino, Paolo lo figlio deUo cardinale Ursino, 
Kìeronimo figlio dello cardinale di Roano '^ et Leone de Mon- 
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(i) D'AscaoJo Sfana Vucooù doq 
ptrb il VoUtemno, quauiunque, per 
U bcoai di« è nel reno a quel luogo, 
Boo potei trara certo argomento. 
D CayTii.ORi, loc. cJL p. 77, lo dì 
tam* il primo dell'ottava creaiione 
die Dwmirìì leiLta a. 1484 ci die 

17 piMìcinu». 

C>) U. VounutAìii Diar. XXm, 



191: ■ Episcopus Tor 

■ Gallui ex ordine □ 

■ ctiutc cUnu lune ibicas 1. Era 
Robert de Leooocoun. Ci. Gams, 
Siriis tpp. p, Ó41. 

(j) U. VoLATERiiANiDia'. loc.di.: 

■ propter àdcle obscquium et tolenem 

■ cimm pomi&ci aate alios caro* •. 
Era CUngiacoiiio Scbiafea^d. 
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tesecco con nitte le genti loro et della Ecclesia <'>; et fo derotn 
et iafocata la ditu casa, et foranei morti di molti <*> bomim di 
l'una patte e l'altra; et lo fatto et U casdone (^^ fo nel modo Ohi 
Erascntto. conciosia de cosa che lo ditto protoooiaro, per o 
maodameoto dello papa et del re Ferrante, et anco pa soiB ti 
promissioni, fosse obbligato ad rendere lo contado d'Alvi "> ilio 
ditto Virgilio Ursino, con haver prima quattordici tnillìa dudb di 
lui, cioè lo prezzo ('" che lui lo comprao dallo ditto re Fai 
nando ''J. || intra lo dìno papa et lui foro fatti certi capitoli et coav« 
tionì, intra li quali vi era questo che nanti alla ditta restitu 
dcUi ditti conudi et pagamento delle ditte pecunie, in pni 
se dovessino menere in pace certi sigaorì di casa Gaetana, ( 
lo signore Chrìstofano et Aiitoaio figlioli di Lìoaardo Gaiet 
et lo signore Cola da una pane, et dall'altra Io signore loai 
Paola Gaetano, de et super la restitutione de uno castello, « 
dall'altra parte loro (*> posto in Campagna, Io quale si chiama 
la Torre di Terviglìano ''', el quale el dicto Ioanni Paolo con 
aiuto de Atto Conte et della Ecclesia proditoriamente, secondo che 
si dice, lo havevano tolto alli ditti signori, et essenno W intra lo 
papa et lo diito protonoraro fermati lì detd capitoli et patti, mentre 
che si cercava la spedinone delle ditte cose. Io camarlengo, doè 
lo cardinale di Santo Giorgio nepote del conte Hieronimo, se- 
condo che pubblicamente disse lo ditto protonotaro ^\ oundò a 



{i) E a futoao inoltì homiaj M et laraoci molli t molti nomini occiil ddraiu 
l'altri pute (b) E ciuiont M cigioac (c| fi' Albi ti} E lo 
dalla pane loro |f) £ Tracigllario M R Tnrigliuo R' THngliaao (g) S 

AIM n». cueado (h) ^f hcooiId cbc pubblictmenle fu detto, diuc (I 

Itane nprm di >i 



ilddfiuu tiS 
pratooonri» (H 



( i) et U.VoLATEKHANr Diar. XXm. 
196; SiG. Conti, flirt, iiwr. ump. IV, 
189. 

(2) Arch. di Suto io Siena, Balìa 
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<• lenaior Urbis, ei Cipiiolio .xm.aprì- F e r d i i 
■ lis 1484 ■: a... e eos\ le co$« di 14 « Neip. 



■ usecute. el proihonótaro coloD- 
• nese hieri concluse con costoro li 
de [i conudi; &i lui e 



■ fraieUo si rende ii denari; Vlrgnùo ' 

■ Orsino si piglia quelli eooudi d'AIU 
B & TagIdcoiEO ■. Cf. indie in Io. 
Albini Lucani Di gt!liì regum Staf, 
ai Aragonia, p, 191, la Le 

x du. ia CukQo ni 

unii .HCCCCLXXXmt. ^ 
<■ Dirreci ancora quanto ve tu*li 

■ commiso circa li JLon. milìa io* 
a che lo S. Vltgiaio ha depontatj p 
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dire 2I dino promaouro Colonna che andasse o siaesse sopra di 
jè, perchè ce era chi li faceva insidie et ponavali odio >*> addosso (^J. 

Ec allora lo ditto protonotaro se inchiuse aella ditta casa, et pa- 
lesando j questa cosa con alcuni, et cosi spand,:adose ''' intra più 
persone, comenzaro li iovanì dissoluti et aSetdonad alla soa casa 
ad seguiurlo, et dormire et remanere dì et notte '■'> armati nella 
detu casa pei soa guardia ; et similmente Io ditto signore Vir- 
gilio et Paulo Ursino comenzarono ad (are armate et genti <*> in 
Monte lordano; et in questo accascò<f) che lo signore Antonello 
Savello, Io quale era signore d'una pane d'Albano, dello quale 
lo caccialo per Io ditto Paulo Ursino, et li compagni di messer 
Iorio Sanu Croce, come se dice, de liceniia et commannamtento 
dello ditto papa, Io ditto signore Antonello assaltò certi alloggia- 
menti del ditto Paulo, li quali stavano appresso ad Lameniana <■> 

alla via di Tivoli, et detli ditti alloggiamenti tolseno circa 
quaranta cavalli o bestie dello ditto Paulo; et depò per alcuni di 
lo ditto Antonello, insieme collo signor Lucito ^> Conte di Monte- 
fonino, el quale ad queste cose se dice essere stato lo principale, 
et collo signor Prospero Colonna, fratello dello ditto cardinale, 
andarono et corsene et pigliato Torecchia <*> de madonna lacova 
delli Conti <-''; et lo dino LudtoOX') Conti si dice havere scritto 
allo papa per soa scusa lettere de questo tenore, cioè che quello 
che lui j haveva fatto di Torrccchia, lo haveva fatto per recupc- 
lare U soa robba, attento che lui più volte habbia scrino et pre- 

!■) il* E manca iddoiso M porUTali odio id tuo (b) Im It da «mmc lino a iddano 
é affiumte in margine , lueue è corrtUo tupra (USM In R' fncl elle aumca /■ S ti 
irvrd aggtnnto mila prima linea in -ilio JtlUt e. 131. (e) C tpugeaJaw ^ upcndotl 
^) E4i Bocu , {ti M % fatt irnur geali SS' innati et graie {0 .V incnoc 
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(0 Arch. dì Suto in Sinu. Bal\a, 
i.ett. di Lo remo Lauti «ex Ca- 
> pitolio .xxn. may 1484 ■: • Anlo- 
neilo SavtUo cole spalle de CoIoq- 
aesi a questi di auahò li alloggia- 
menti del S. Paolo & li lolle molti 
exngli viciao a Lunentaao. ier- 
aoOc preie oni iena di caia Coati, si 
dùuu Torichia vicino a VcUetni. 



(1) Arch. di Suto in Sieoa, BaRa. 
.elL di Lotcnio Lanti .eiCa- 
pitolio ultimo ii:ay 14S4 ■; ■ Ve- 
dendo el pontefice le iniolentie n 
facevano per lo S. Antonello Sa- 
vello el S. Lucido et molti altri ac 
etiam la poca obedieniiadcl populo di 
Roma, deliberò hieri havere in poter 
suo el protbonourio ^ Colonna ■. 
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gito la santi <■) Sede Apostolica che li voglia tener rascìone «lelU 
ioinrìa cfae a Ini era fitta, et aaco li fosse rcodota la ponii kh 
di Moatefortino, che proditonameore diceva esserli toln dillo 
signor Prospero suo (rateilo ^'>; et che mai lo ditto pipi «t li 
Ecclesìa non li aveva fetto rchavere oiaite '*', ma sempre an J 
boeme promìsslotii si vedeva essere procrastioato et delegim; 
per la qual cosa a Ini era stato necessario fare quello che biven 
fatto conerà la ditu madonna lacova, !a quale in questo riputivi 
soa inimica; et per tanto offerirà alla Soa Santiti la restrtutionc 
dello dino castello et la obedientia, pur cbe (*> a lui fiisse rcodmo I 
il ditto MoDteibrtiDO. 

Et sundo cosi le ditte cose, lo ditto Paulo Urbino, lo qmle 
se diceva esserse accondo colla Signoria de Venetiani allbon 
ioimid della Ecclesia, non bavendo cavalli, faceva, come se dice, 
moke rubane et de ca\-aUi et de huomini; ino-a li quali doì huo- 
mini vassalli dello dino protonotaro <*ì, uno chiamato Prancatio 
de Atigliano(*> et uno altro, essendo mandati dal dino protono- 
taro ad Adgtiano, in mezzo la via | di Praiolongo, quando si va 
a Tivoli, detti huomtni d'arme dello ditto Paulo furono pigliati 
et menati, st che anco non si sa dove se siano. 

Et Jepò a questo Io ditto protonotaro. secondo che lui disse, 
s'accorse che più volte di none erano mandati messi et spie a 
dere cbe faceva, et dove stava, et con chi stava, mducendo nell» 
sua mente suspitione. itisuper iongendo cbe lo ditto Paulo re- 
mosse ceno bestiame, el quale lui baveva da questa pane nostra. 



tu/. E- 



WC'tfRd 



(b) A 



(t) Prospero Conte di Montefoitiiio 
t detto da SiG, Conti, HùL suar. Ump. 
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et messelo in loco 2 lui più sicuro, lo ditto protonotarìo suspicò 
3 più in modo che lui se infoneli <'' sella Jicia casa, dubiuodo 
oon esser U assaltato dalli detti soi inimid coq bombardelle, 
Ecrabottanc, scopetli, balestre, et con molct gente, la quale tutta 
[utta>Ni la soa volontà; et essendo notificato allo detto papa 
^xto li ditti apparecchi, incoaiinenii mandò per Io ditto Paulo 
Unico; et contasi, et veddesi per esperienza, clic lui lo volesse f*' 
levare dalla divorione deili ditti Venetiani i;i ridurseio a suo soldo. 
Et incontinenti lo ditto pontefice comniandò allo Jino Virgilio 
K allo ditto PjuIo che, insieme coUe genti che haveva lui, sì doves- 
•bo armare et andare ad pigliare lo ditto protonouro in casa. 
!osi cutK le sopnadettc genti raddunaic insieme colla gente 
dello ditto conte Hìeronimo su ('> in Monte lordano et in Campo 
a Fiore, lo papa per soa scusa mandò nello ditto di per ti Con- 
servatori et Officiali de Roma <■'; lì quali volse, per gìusiificaitone "i 
, quello che luì intendeva de fare, che intendessìno lo Catto 
eotoe passava; dicendo sempre che se lo ditto protonotaro giva 
«Ili [ùedi di Soa Santità, che lui intendeva di perdonarti, et di 
fare più scandalo ; et però mandò per luì niisser Catalano 
et lo vescovo de Massa ('), delli Conti, alli quali promesse lo ditto 
pfotonouro liberamente di volere gire ; de che 1Ì ditti Offitiali 
per mezza notte andaro al ditto protonotaro, allo quale esposero 
la ambasciata ^'i; primo dicendo cho la Santità di Nostro Signore 
ji Duravigtiava di questi armaci che lui faceva; secondo, che la 
Soa Santità voleva darti quelle sicurtà che lui voleva, et lo ditto 
protonotaro reassigna&se li ditti contadi, et andasse alla Soa San~ 
Dtà allbora. et li dìni Conservatori furono : Evangelista Riemo 
Maniao, luliano Cesarìni et Sao de Goccio ^'^ de Campo de Fiore. 
lo priore fo ^ Valerìano Freapani con molti altri dnadìni (>^ 



W Mdtt 4IÌ li tialariò li C te infarti li R' 
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<i)SiC Covn. Wùt cii. rv. 189. Lettera di GaidantoDio Ve- 

(l) Girobmo Coati. spacci ocatore io Roma • Jtxx. 

(3) Atch. di Suio ta Flrenie, Dùci i may 1484 ■: «N. SIg.'ci questi con- 

i Btiia, C^fU^iio, 1 )i ad ano. (Mnadori di Roma molto N sono 
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Et lo protoaotaro edam me | pneseate respose alli ditti Officùli 
in questo modo et de questo efietro, doè: che pregava li dini Offi- 
□ali, che lo raccooimandasseiio allo ditto papa, et cbe ti dicessiao, che 
la Soa Szntìti non se maravigliale de quella guardia ci» lui £i- 
ccva (*>; perchè quello che lui faceva, uon lo faceva per fare de contro ; 
alla Sanu Ecclesia, ma per difesa soa et della soa casa, et era mouo 
da queste casdoni: primo, che trattandose lo dino pagamento'*', 
et la restitudoae dello ditto contado, et essendo luì per più càm 
espeditione delle ditte cose suto et remaso doi di et doi none 
in nella casa dello ditto camerlengo, et havendo più voice pregilo io 
la soa signoria che li facesse havere parola colla Soa Santiti, et 
mai non li haveva possuto parlare ; Io ditto camerlengo, quasi 
per viam excusadonis, et per non essere tenuto traditore, disK 
allo ditto protonocaro che se dovesse guardare, perchè era qoil- 
chuno delli soi inimid che li portava sete addosso, item, disse ij 
esso essere mosso dalle insìdie le quali lui s'era accorto esseà. 
state fatte de notte; item, delli dita sol vassalli pigUad, et laci 
diceva esserli fatu imbasciata per parte de quelli signori cbe 
aspettassino; et per questo pregava t'^ li dito Offidall vol< 
escusarlo appresso la prefata Santità de Nostro Signore, che 
questi armati non pigliasse admiratione. item, allo fatto delli ci 
udi, disse lui esser ben contento (''> assegnarli secondo li capi 
essendo sadsfano prima a lui quello che in essi capitoli si coi 
neva ; avvenga cbe dopo che fussino fatti li ditti capitoli, et 
cetuti per luì et lo signor Fabrido et rimasi d'accordo, la 
Santità ne haveva levate o immutate cene cose (''; et che 
questo la Soa Santità ne haveva avuto ccncna dallo signore 
brido, el quale haveva risposto ad certi messi mandatoli per 
preiata Soa Santità, ch'era contento de assegnare, et fare 
quanto per lo ditto protonotaro era ordinato, et che, veduta 
lettera soa, lui era apparecchiato a signaie. item, allo fatto 
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fsndare ad Soa Santità, disse che lo papa era suo signore et che 
colia Soa Santità non voleva oè secund né cautela, et che luì 
»i voleva andare, pur che (■> piacesse alla Soa Saotiià, senza al- 
cuna ciuiela ^>; et che se lui era in alcuno fallimento, era con- 
che la Soa Santiti li daesse la penitentia; ben pregava la 
Soa SantitA che non lo mettesse in mano, o nollo facessi retro- 
vare I alli sigaorì (Jrsini, lì quali si se erano scoperti per soi inimici 

Et questa risposa <'* fece alli ditti Offitiali et allo popolo, et 
nani! che lui bavesse ditto queste cose, venne uno delli soi con 
impeto, et disse : « signore, vedete che facemo f^J ; perchè qui 
i venuto ano, et dice che lo signor Virgilio et Paulo Ursìni se 
SODO messi in ponto, et sono in via gii appresso <*> ad Santo 
Agostino, per venirce ad trovare», allhora li ditti Conservatori 
et Offitiali andaro con la imbasciata allo papa, et depó a poco 
spano retoraaro, et disseno allo protonotaro, che dovesse andare 
eoo loro ad palazzo; et allhora lo protonotaro cavalcò per an- 
dare; et in questo mezzo sì fece ionantì lo signore Filippo Sa- 
Tcllo, et disse lili ditti Offitiali, che lui voleva sapere con che 
sicurezza lo ditto protonotaro andava ad palazzo; allo quale li ditti 
Conservatori dissero, che lui andava sopra di loro salvo e sano, 
iiem, dello tornare loro nollo assicuravano; a)U quali io ditto si- 
gaore Filippo disse che guardassino bene in che modo lo mena- 
vano, perchè se lo ditto protonotaro haveva lesione alcuna o non 
tornava, che lui se remendecarebbe '■'> <'* contra delle persone loro. 

Et I cavalcato che fu Io ditto protonotaro per andare allo papa 
coUi ditti Offitiali, se li fecero incontra molti di quelli armati che 
lui teneva, et si li dissero iratameoie che lui non andasse ; perchè 
te lui andava, lo fatto suo s'acconciava, et cSSÌ rimanevano in 
briga; et che erano certi che, se giva, che non tornava vivo'i'. 
et molti dicevano che lo volevano tagliare in pezzi nauti essi, 
che li suoi inimici, et cosi con grande impeto pigliato lo pm- 

(à^EfB ebt (b) /■ K' mawca ^« che lui il ciulcla (f) E El per qu«U riipoila 
fi} U hrcom («1 W in Titggia ipprOM (f l « d rimtdiircbt* con tuni li pcnow tofo 
M ti naedlinbb* conlro Jc penoiM loro R' te oc Tcndicurbbt ff che lui ic ne rìmemi- 
EMcMpri le pcraoac loro S' m rmodicbo-ibbc CC Su ntatadeaicOit (g) E tIcto 

(i) U Iciiooc erronea di C C* S lascU ritrovare U Khietu fonai origaule 

». hsfrumn S 
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lonotaro sopraditto per forza (*>, luì et lo suo cavallo, < 
dentro, et dedero licentia allì Officiali, che per quella 
andassino eoa Dio ; et cosi lonuroao li ditti Officiali iicTum iD 
papa, et depó poco spatio retomó uoo dellì ditti Conservuoc 
cioè Evangelista, collo ditto Valeriano priore, li quali esortami 
ditto proiODOtaro che dovesse andare allo papa ; et che lo fm 
voleva che facesse pace, et lui '^^ li voleva perdonare ogni gm 
et voleva assettare <'l quesu faccenda, che non se facesse scaadofi 

Et io protoootaro cavalcò, et accostosse alle sbarre che erta 
sulla piazza, et cosi uno che 11 stava lo retardò, che non andust 
et lui cacciò Io stocco W che teneva ad lato, et deoli | una percu! 
sione senza sangue, perchè non lo voleva lasciare andare; et iepi 
pigliando lui la occasione, deo de sperone (<> allo suo cavaJliv] 
passò la sbarra solo, et glo verso palazzo; et lo ditto CoU 
tore et priore lo seguitomo. et uscito che fu nella strada i 
che va alla capocroce de Treyo, dinanti alla ca^a che fii i 
messer Angelo de Masso (*', se li fecero incontra certi delli 5< 
armati, li quali, come lo vtddero, et potìssime uno buomo graoc 
de persona ^t>, lo pigliò per la briglia et fecelo stare, et disseti 
K signore, tu cerchi d'andare in palazzo, et desfaie te et noi; non vi 
lemo noi che tu ci vadi ; innanti te volemo tagliare a pezzi noi qui 

Et cosi venne l'altra turba, la quale incontÌn<>n:u Io pigli 
e con granne furore lo rimenaro ad casa, et cosi 11 detti Offin 
esclusi se ne annaro ad palazzo, et iooto che fu lo ditto fdi 
ootaro alla casa, raddunate che hebbe alcuni di quelli anaj 
presenti, quasi con lacrime agl'occhi, li disse queste parole, ^ 
condo che alcuni hanno riferito: « io vi avviso, che voi sete < 
scione della disfattione mia et vostra, poiché non havete volt 
patire che io mi già ad palazzo», et molti li rispondevano: (a se 
m ce andavi, non ce tornavi mai più ». et era questo circa 
vjntiuna hora (■>. et essendo riferita l'ammasciau allo ponieB 



(■) la E manca per fom (b) /■ E m*Mt i» Tokra a « l«j (e] E 
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t Tedetiilo che 1 dino protonouro non era andato, allhora com- 

undò ilU ditti suoi esecutori che Io dovessino andare ad pi- 
' io quello modo che loro potevano, ooa se curando ^*' di 
Bcocrc in sbaraglio o in perìculo dì mone o di occisìone lo po- 
polo, anche più li disse, secondo che lo signore Virgilio ha ri- 
i molte persone, che la Soa Saotild li commise che indif> 

rentemente tanto ad Ursinì quanto ad Colonncsi dovessino 
nenere ad sacco li Monti, Treyo et Colonna <■'. et colie ditte 
genti erano ceni iovani arditi Romani ^^ li quali L mandò Ste- 
bao de Francesco (<^ in aiuto delli Ursioi. et incontinenti à taos- 
<" li ditti signori, li quali tenevano la dina gente in ponto <•', 
It coUo stendardo della Ecclesia se ne andaro alla via de Treio, 
et per quella strada dritta se ne andaro alla piazza dello ditto pro- 
tonotaro (^. et pigliare Monte Cavallo et drcondarolo intorno, 
tt messero un bando ad quelli huomìni ad pena de ribellione et 
de crimine lesae maiestatis per [ pane dello papa, che ogni homo 

i dovesse partire dì lì, et de non dare né auxilio, né favore, ne 
nato alto ditto proionotaro. per lo quale hanno moltissimi dl- 
Bdìaì, vedendo che in questo teneva mano la Ecclesia con li 
Ursinì, si partiero <■' incontinenti; et depò ad questo, subito certi 
fiifimmi d'arme et Paulo Ursino saltato dentro alle sbarre, dellt 
^ali doi incontinenti foro moru da una pombardilla (^), et lo ca- 
TiUo dello ditto Paulo fu ferito, e di lì a poco spatio camino et 
ta mono O. itcm, molti sdopctti e, balestre et cerobotani et 
passavoland fumo getuti, per li quali furono feriti molti huomini 
et moni assaissimi, circa ad sedici ^'. et in Monte Cavallo in 

lelU prima O fronuu dell'una pane et dell'altra morsero sette 
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persone, et questi 



delLi Ecclesia combattevano, et 
) poliumenie. 
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! difendev 
Et depò su le ventitré 
stanchi, et non possendo resistere ad tanu moldtudine di gens 
la quale havevano intorno da ogni parte, et anche perchè U po(-{ 
vere di quelle bombarde non li serviva bene, comiodaro ad ib> 
bannonare la pona grande; in nella quale venendo la geoted'imte 
se parti in dot pani, et entrare per forza in quello inchiostro "*, 
et sparsesi per esso, si che all'hora non lì poteva più nocere oè 
pombarda né altro, et così \ la moltitudine entrò dentro, et ac- 
ciaro fuoco su alla stalla et abbrusciaro un'altra stalla M app» 
Santo Nicola delli Porci <'', et li ruppero un muro et em 
nello lardino, et un'altra pane ne pigtiaro là meso t'', et cosi 
traro in casa et derobaroDO et tolsero ciò che vi era. et trovi 
lo protonotaro incluso in una camera, assiso sopra una cassa, 
ferrito in una mano, allo quale li dissero che andasse presone; 
lui li rispose : «■anunazzateme prima a. allhora 1Ì disse lo si] 
Virgilio: « arendite '■' a me, et non bavere f'' paura ». et al 
disse: e io sono contento»; et cosi lo menato *''. insuper, 
varoli '«' lo signor Filippo Savello, et plgliaronolo et fccerolo 
gliare di quella corazzina ^^ che portava, et poseroli intomo li 
signori di casa Ursiaa, et disserogli, poiché l' habbero spoglij 
« di' viva casa Ursina ». et colui disse: <■ non lo voglio 
et cosi 3 mano salva (>> li diedero grande ^'^ feiiu in nella fri 



(b| C'C^S'ctalottro C K M 
ibbnicitro a lUili |dp CmJ Cf 
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* tandem IÌ Colonoesì furo venti, ci 

■ proihoQOUrìo prcw et menato in 

■ C» Iteli inctagsolo al colebare del 



■ sole». Cf- yl'ih. Soc.r. 
XI. èia. 

(l) Sic. Costi, HìH. 
IV, 190: > Philippus SabeUus I 

■ duiphi èlìua armi] traditis e 

a militarem moretn Virgìnii Ui^ 



[1484] 



DIARIA RERUM ROMANARUM. 



et UgUaroli le mani, et percossero nello viso et nello corpo <•> 
di più ferite (*', et U Io lassarono morto, et II fii morto edandio 
Io figlio di Assuntio Scappuccio, et Ricdo ''> di Santo lemini, et 
molti altri <■''> ; et le robbe dello cardinale Colonna tutte andaro 

5 in preda, cioè l'oro et H alienti et le sue cappe et panni di razza, 
et casse et massaritie, per fino [ allo suo cappello, et lo protono- 
taro, sotto la fede dello ditto Virgilio, fu menato allo papa in 
iuppcno <">, av\-enga che dopo li fosse prestato una cappa de nero. 
« quando se menava, lo conte Hieronimo li disse : « an, an t*', 

o traditore, che come iongi <'> die ti impicco per La gola s. et 
Io signor Virgilio IÌ rispose: « signore, impiccarai inantì me, che 
lui »; et ('' più volte cacciò Io conte Hieronimo lo stocco, et am- 
mennollo per volerlo occtdere, et lo ditto signor Virgilio sempre 
se coDtrapose, et non volse mai che lì facesse male, et cosi (■> la 

5 domenica ad sera fo menato dinanti allo papa, dinanti allo quale 
stette per fino a doi hore di notte. 

Et depó che fo saputo che detto protonotaro fu pigb'ato, 
incontinente pona Maiore, la quale l'haveva fatta pigliare et tenere 

Lftd sua pendone lo ditto protonotaro <->\ sperando de 11 per Ii 

' (1) M capo {b) fi' Dello *ÌM «t udii fronte <t adlo rarpo ilo piò firìM (e) E Rocio 

(d) E J^ ah th J)' Ama Anni, traditore (e) M giungi R' iognl (f ) E tolu 

(D /■ C manca da to ioppcnoo tt coai /■ R trovati aggianu poi. 



(t) Arch. di Suto in Siena, Balia, 
Lctt. di Lorenzo Lami: . fu am- 

■ muziio lo S, Gìovanlilippo Savello 

■ ei più altri, circha .icutl. in tulio : 

■ presi alquanti loro partegiani li quali 

■ si crede capì taranno male: la casa 

■ poiu a sacho et poi arsa ■. Cf- 
Areh. Soc. Tom. ri. paXr. joc. eit 

(1) Areh. di Slato in Fireme, Batta, 
CarUggio Ttip. l. ;t. Lettera di 
GoidaDiooio Vespucci > die jo 

■ fniy ■ : * Io questo punto che siamo 

■ a bora .xxnn. è passito dinanzi 

■ l'uscio mio el prothoootario Co- 

■ lonoa preso abbraccio col sig. Vir- 

■ gioio con on mantelletto paonaio 

■ in sor uno cavallo leardo magro ». 



C£ Anh. Soc. rovi, si. fair. XI. 6j2. 

()) A/eh. di Staio m Siena, flafia, 

ad ano. Lete, di Lorenzo Lami 

cÌl: 'ditto prothonoiarìo conti suoi 

■ partegiani mando a ochupare una 
B dele porti di Roma, cioè pona Ma- 

■ ioie la pona si recupero. 

* questa none li panegianì loro prin- 

■ cipali in bona parte si sono ajsen- 
a tati e naschosti. questo ponto si 

■ combatte in Trastevare cent case dì 

■ loro partegiani. & una aell' isola 
« duno Rema Francese ho vanno pono 
a fuoco. & stimasi saranno guaste 
< parecchie case & molti appichatL 

■ per insino a ora è fatto assai a. Ct 
Anb. Sm. fom. si. fair. XI, 6ia. 
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soì parenti li veaisse soccorso, fu lassata, n anco In ijud i 
et io quella bora cbe forono fatte queste cose, b gente i 
Ecclesia et de casa Ursina mìssero a saccomano la casa di Piuls^ 
Mancino per fino » casa dello cardinale ; et lo vicecunerìengo, 
Lione di iMoniesecco et Antonio deUi Conti messcro ad wcnij 
su per Monte Cavallo quante case vi stavano et la ecdesti i 
Santo Salvatore delli J Comelli <■> et de Santo Silvestro, et fcfl 
robbate reliquie, paramenti de altari, missali et ogni cosa; et x 
cera, intra l'altre, la casa de Pomponio (•> ('', allo quale li forona 
tolti quanti libri et quanta robba haveva et li soi vestiti, et lui ' 
in iupeno <» colli borgiachini <'J et con la canna in mano se n'an 
ad lamentare con li superiorì. 

Lo lunedi furono buttate in terra le case dì missere Liello « 
de lacovo della Valle ('^ tutte, eccetto quelle dì mastro Philippo, 
le quali lo dì seguente foro iettate. '] , 

Lo mancdi <^) fu fama in Roma come certi ladri haveniiBH 
predati certi bovi de Romani et certe cavalle, et erano arrivaci ai 
Monte dcUi Compari (•>. 

Item, b ditto '^ che Marino si era <*> renduto alla Eccles 
tuno for cbe la rocca ; ma poi lo martedì lo campo andò ad li 

(*) Cali ft' ,' d/fn* niu. Pomponio L<lo fb) E citpccio |0 R' I 

(d| A' Lo THierdI (e) E A' 5' ddH Compatri C ddli Conpadrì /iCMS'h 

^(lAi molamemto; i affiatila tn R, (f) H Vcaae in Ron» m 

in a- di 



(i) Cf. Adinolfi, op. cÌL ti, li}. 

(i) Fu coiuervaix nel testo la le- 
zioae del ms. R', come qoelli che 
meglio risponde ti documeati con- 
temporanei. Nei BfftJin" detta gabttta 
dillo Studio 14S1-S: (Àreb. di Stato io 
Roma), e. 4}^, li trova: «Alla ditta 

■ gabella due. sesiiotaiey ) romani per 

■ maodato a di .xx. di die. a Poapo. 

■ oio lettore in tectoricba per tua pto- 
. TÌjioot. della p.' i (temeria) .. Ct 



15». IJ*. 






1482-34, , 



Pomponio Leto t men- jpu 



suor. Ump. IV, 190: ■ vìcinU t 

■ militibui praedae pennittitar, qua is 

* direpdone Baptina Veclimilieiuìt 
" episcopus et Pomponiaj FonuDaroi, 

■ vili ÌQQoccntÌHÌniÌ et liieritii 

■ indigninime pasd mot ■ 
(j) Sic. Conti, Wìrt. i. 

IV, 191 : Vallensium doimun il 
« bare fabri coeperant, ut lolo a 

• rent ». Arch. di Suio in Fiicnie, 
Baila, Carttggie risp. f. }I ■ i8j, 

-.nidaniooio Ve- 






I Romae, die prima i 



I dal Conti col cogoome di • t4S4 >. Cf. Artb. Soe. r 
Foituoato. a. Sic Conti, Hul XI, &]>. 
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eoo gente della Ecclesia et coUì Ui3Ìm, et foro commandate 
molte penone a pon^re pone et vino a Capo de Bovi, dove lo 
ditto campo se passò <■>. 

hem, nello ditto di fo tagliata b tesu allo signor lacovo Conte 
dì Moncefortino, Io quale s'era trovato nella battaglia collo ditto 
protoflotaro, et fo pigliato tiieri, che fo lunedi, ad Santo Paulo, 
lo quale andava ^> vestito nel modo di villano ('>. 

Item, foro messe ad sacco molte case iH cittadini, L quali per 
altro tempo si trovavano haver favorito ad casa Colonna, oltra 
quelle che sono scritte di sopra, et nello primo di iugnio, che fo 
lo lunedì, fa messo ad sacco la casa di misserc Paulo, figlio i^ 
Pietro Paulo Manei, et di misser Ludovico suo zio <0; et questo 
fu perchi havendo briga lo suo inimico stava in casa di misser 
Iorio Santa Croce '^\ il quale coUa soa brigata, sotto lo nome 
della Ecclesia et dello papa, lo quale dicevano haver commesso 
che le case di alcuno cittadino si dovessino sgombrare '•', fu messo 
sd sacco, come di sopra. 

Iiem, nel ditto martedì <*> fo getuu la taglia a Battista Mattheo ; 
ilio quale se dice che Paulo Ursmo li ha '«' ditto a bocca che 
paghi ^' diecemila ducati, tmperochè lo suo figlio s'era trovato tn 
aiuto di casa Colonna, et cosi sì dice haver fatto ad lovan Pietro 
de Teolo; et a Stefano Margano si dice che li ha gittaii che 
paghi diecimila ducati <'>; et i da notare che in questo lo papa 
è gabbato, però che questa punitione che fa(J) lo signor Paulo, 
aoUo fa per punire delitti fatti <*> contro la Sanu Ecclesia, ma 

MC'tf R R'S'S'tì |KW) (b| Mm oc 4ndan ria (e) E Ludovica Saeàa 

M (f. I«S) rimamda in quello Uogo a e. i3J. " ». oi* •/ aggiuagf ti Tt$to. tht mmea 
tt C. [il ESannbroce |e) M igDaibrare . . . Manca il mio. (f) C C ad 

étae di K' Dello mintili (g) E hin C' C li nama M ircva |h| Mtbt pagUK 
li) /■ Il tuaea da it dice a duetti Trovali toh in A' rinlcrpnlaxioiie Jel trano ir- 
•■«■», (kr ( lolla da un patto ehi ngutfol iti irile ranwnr.- inpcr<l che to Afllo di Pioto 
• <n irvnto «nano in cui ddhi detto praionouro |J) R' ctu fé' |1j £ M Jettno tatto 

(0 ce Arth. Soe, nm. sL futlr. XI, /firf. suor Untf. IV, 191 : ■ lacobui Co- 

>I4. Lfflt. di Loreoto Lauti ■ raes e Monte Fortioo cognnoiento 

exCtpitolioioiai)}' 1484 ■; ittuto > craisiu, qui in Oddooù praciidiis 

Uf Uto li testa 4I S. licomo da Mon- ■ fuerar, cuth biduo liciiasKt, a porta 

tcfottiiiopeicbeeraiacasadeColaa- ■ Osùeiui retractus et in Arcem A- 

• a«H d ifi de la aovìtà *, Sic Conti, « driani coniectiu securì percutinir ■• 



120 



STEPHAKI INFESSURAE 



['M 



per vendicarsi della ioiuria, et contra de quelli che tunno Emo 
de bene ad casa della Valle, soa j] inimica. 

Item, fo commandato ad Stefano Margano che, sotto peaa ie 
ribellione, dovesse pagaie diecimila ducati, tmperocbè lo figlio 
Paulo %i era trovato armato in casa del ditto protonotaro; et indie ; 
molti offitii et benefìtii di quelli cittadini che li si trovavano 
forono tolti '*'. in primis ad misser Prospero Boccaccio ''^ b 
scrittorìa; ad misser Paulo della Valle l'altra scrittoria; a minct 
Bartolomeo '*' di Cicìgliano (■', canonico di Santo Pietro, li loi ht- 
Defidi; ad misser Pollonio Valentino li soi benefìtii, ci era cano- K 
DICO di Santo Ioanni ; ad misser Gismondo Bonsignore, canonico 
de Sanu Maria de Trastevere, li soi benefitii ; ma poi, per in- 
tercessione di Napoli ('* ''', li ha rchavuti; ad Banìsu Arciooe C* 
lo suo magistrato (*'; item allo Rosso Bonsignore, mcsuiatore 
delio sale, lo ditto ofEtio, Io quale fo dato a Luca Capoccio; ex i] 
ad molti altri, dell! qu.ili mo non ne ó <^ memoria. 

Item, Io mercordl fo pigliato lo figlio de Angelo de Palus^ 1 
Pietro Mattheo, mandato 's^ cercando dall'auditore dello vicecaII)e^ | 
lengo, et li fu ritenuto, et depò ad sei dì fo relassaio '^\ 

Item, lo iovcdì ad mattina fo ditto in Campitoglìo come i 
Marino stava lo sig.' | Prospero, et lo signore Antonello, et con tst 

11) M Pompeo Braccio la R tofra ProipcKi Braccio e torrtm Boccwcb C f* 
■pero Brucio (b) M Btnolo fc) Cotk R'; gli alM aui. dil re di Ntpoli ■ 

g-ttla kiniie qiutntmiftie comvic pdrt dorulù tota a mala intrrprrtatleiie di rvfà 
Mi e M Avione lu C manca da mi jm a rduTuil (e) R' li inoi oupitTMi |()i 
non ho C r mti. non i (e) V io figlio Ót An|(4a Piluuo e Pietm Hioio fu M 

dalD (h| Coti R' : gli altri ma. luuio 



(i) Arch. di Stato in Firenze, BoTii), 
CarUggie raponiivt, f, )i a 197, Lelt 
di Guidaot. Veipucci, « Rome, 
' .au. iuDti 1484 '- ' qui Della lem 1 

• miti ì loTO partigiani (Colonnesì) 

■ 6 suco tolto gli ofiicii cbc bavevano 

■ in corte ei sono perseguitati, chi con 

■ disili le caie, et chi con farli ri- 

* comperare qualche somma di da- 

■ nari ». Cf. Anh. Soc. rem. it patr. 
XI. 6,5. 

(1) Per Bartolomeo di Cccilìano 



non sembra che la cosa sia 
vata dai documentL Neil' 
della basilica Vaticana iDeiemitn 
tationie. baufidal, il cUrsc. p. 
apparisce che Bartolomeo i fatto 
□onico nel 1477 e che )olo ■ di« pi 
( martii T489 ■ Giuliano de C< 
« iccepit possessionem canonicatua 
' praebeodie vacantis per obttum ~ 
« iholomei de Cicìgliano ■- 
(j) Coè del cardinale ar 
dì Napoli, Oliviero Cania. 
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Francesco della Valle con molte genti d'arme <"> et che havevano 
impiccato O' loanni Signorile ''^ vicario di Marino, con quattro 
massari della terra, imperocché havevano persuaso a quello popolo 
che reodessiDO le chiavi della terra allo papa et alla Ecctesu; et 
/ depò non fu trovato veroW. 

Insuper, neUo ditto di fo data la battaglia alla terra, et fo 
fatto lo guasto, et lì morsero persone quattro incontinente, et 
certi altri furono ferriti, secondo che dissero ceni fanti della Ec- 
clesia. 

o Et similiter, lo venerdì morsero molli di quelli che foro territì 

la domenica W. et nello ditto di '*' Dio mostrò visibilmente lo 
suo miracolo; che essendo Io vicecamerlengo, lo quale era misser 
Domenico deili Albergati de Bologna protonotario*"', incrudelito lo 
dino dì de maio contri ceni poveri *'' homini habitatorì in Monte 

j Cavallo, contra lì quali lui se mostrò molto ferocemente in oc- 
cidere et vedere lo sangue loro et in mettere ad sacco le loro 
case senza alcuna discretione; tra le quali misse ad sacco criandio 
la ecclesia di Santo Salvatore delli Comellì f'' et di Santo Sil- 
vestro di Monte Cavallo, alle quale j colsero calici, croci, messali, 

o paramenti, et ciò che havevano, et non 1Ì lassare niente; et uno 
di quelli soi maledetti seguaci deo a tenere in pegno ad uno ta- 

(■> K' con lam It genti <b) E ippHilo (e) Sfaiai In C U; é affinalo in A Ja 
U™ a ifOTilo itro |J) In C C .tf maica Ji doiDBiie» £ ataiuKto in R a e. 133, 

a. 4. |«) 1* C M quello fatiaggio il leggi In tal ^odo ■■ Nel dena gioroo lo viceci- 

mclvngo, chF è ■oetur Domenico degJi AJber^Tr da Bologni. procede matto vTenmeQtecoDIra 
ceni DOmiai ibiunii io Monte Ctvillo, ti quii fece mentre • laccn le cuc et ininper pati 
uco oiafngto quella del veuovo di Vintinuglii che gli uavi Ticino io quclU luffe £ lop- 
frime tulio il ntto ii»o alle parole: et eueaJo pei quella KTcrliè malcdeilo dille donoe 
( da niii di quel luogo. Dio euudi le loro preci il) tal modo (f) In E manca poteri 

(i)Probabilmenie congiunto dìquel 
Nicola Signorile, fautore dei Colonna, 
che dedicò » Maniao V il libro Dt 
laribvs II txceXUntiii urbis Romat, ma. 
nell'Archivio Colonna. 

(i) NeU' Areh. Val. RcitHa Sixti IF, 
6j9, p. iix*,* un breve « magiaro 
■ Domioico de Albergatis caaoD. Bo 
« noaicosì seccet. Dolano et viceca- 
ooostroadd i4So;nel< 1481 
martii > è detto (jbìi. p. )8^} 
St. Vtann). 



■ Romane curie mareicallo aotario 
« nostro >. Finalmente tra i D'mtn. 
Caaur. 41, e. IJ9, è un mandato del 
papa 1 lui difptto ■ die .va. mentis 
' maii 148} B in cui vien chiamato 

■ ootario et vie e camerario nostra ac 
t alme Urbis gubematorì >. 

(0 II SiCMOHiLi, De iuribiis cit., la 
chiama * de comuds b. Era presso 
le terme dì Cosuotiiio. 
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vemaro, che faceva la urerca ìa casa, che £o di Mattbccio ''> 
lannicò ^K uno altare gii rotto colle reliquie deatro, come soie 
essere; lo quale alare fo dato ad frate Pellegrino io Sa&to Ma- 
cello, et luì lo maodò ad una ecclesia, della quale luì hinvi 
guardia, et sta tn Quattro Capora f*'; et similìtcr uno missile b J 
venduto con certi paramenti d'altare in ponte ad Santo Cd» 
per pocliissimo prezzo; et pertanto lo dino camerlengo, affia- 
gandose oltrz modo nella ditta zuSa <->, entrò tn casa dello vescovo 
di Ventimiglia. la quale etiandìo fu messa ad sacco, et El si rifresci; 
et bibbe '^ in uno istante cinque bichìerì intra vino et acqui, li H 
quali erano grandi et tenevano ire giusti bicchieri l'uno ; « ty 
sendo per quella crudeltà biastemato W dalle donne et dalli futini 
de quello loco. Dio esaudì le loro preci, si et in tal modo, oc 
lo venerdì lui andò sotto terra, et alcuni dicono che la sua fiat 
fu de morbo, et alcuni dicono ''> dì schinanzia^(>; ma cÌ6 che si IJ 
fusse, fo iudìcio dì Dìo, ] il quale verme sopra de lui inconcoenu. 
Et nei dìno venerdì quattro di iugnio fo fatto lo concistorio, 
in nello quale li signori cardinali raccomandare al papa la un 
dello cardinale Colonna, la quale tutuvia s'abbrusciava. et rob- 
bavaosi finestre, ferrate, travi, marmi et altre cose, et ancbe lo ^ 
cardinale de Siena raccomandò casa della Valle che piac^iM alli 
Soa Sanati de non la fornire (''' di buttare per rerri ; però cht 
bastava quello ch'era fatto per interrire C lo popolo, la Soa Sin- 
tjtà liberamente promisse di volerlo fare; et cosi fo concluso in 
concistoro, che la dina casa Colonna si dovesse struciare ' i •, H 'I 
non gittare più; et simile quella della Valle, hor così comroinJi 
allo Datario, che mandasse la bolla, che sotto pena dì excomu- 
nicatìone nullo toUcsse, robbasse <•' o gittasse in terra le dìttt 



(a) E Mitutaia (b> A' S' Milttaìnccio Itndo . C 

niff» {3) Con R fi' 5'; E ben» C btut S b«bb* 
E ft/ ,V manea da che ro a dicoBo TilOo il faiiaggio ,i 
(g)fi'uanntu |h) .Uff di Doa Eirlt bruire (t) tf ìa 

•tuccUre CSà doTtut «ucore «' S' ti do.eae mnlUr. « no» ri 
uà» £' 8 Boa li ionue tmcAut C bnucure (I) &' ìoi\tm n 



(i) Ciot presso ti ponte a Quattro CspL 
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dì U a tre hore, fatto che fo lo pranzo, lo ditto papa mandò 
lanoi Francesco borigello ('>, et sì lì conimandò che andasse 
are di infocare ^^ et ginarc in terra le ditte case, et potissime 
dellu cardinale Colonna, et che daesse liccntia ad ogni 
che se potesse pigliare quello che voleva; jet cosi anda- 
rerum le genti mandate dal pontefice ad fornire d'infocare 
iere "> la ditta casa dello cardinale Colonna, et ad fornire 
'e fino alli fondamenti casa della Valle, per la qual cosa 
:o signor cardinale di Siena, liavendo veduto lo effetto con- 
alta promissione et alla deliberatioae fatta in concistorio, 
aspettare più niente si misse in ponto et andossene fuor 
Ionia ad Viterbo; et cosi le ditte case furono distrutte '^' et 
ad terra. 

uper, lo sabbato, die quinto, fu ditto in nella capocroce di 
Marcello per fidedegne persone, come Paulo Ursino et 
mimo Totavilla (*) con lo ditto Lione havevano combattuto 
lino, et che lo ditto Paulo era stato pigHato dallo O dino 
icllo *<>; se non che la fortuna Io campò; che ne lo pigliare, 
lo cavallo allo ditto Antonello '*'>, et pur nientedemeno era 
i; et in quella scaramuccia vi morsero quattro buominì della 
nostra et '■> della Ecclesia P>. 
bem, fo ditto per una persona 6dedegna, che Io papa de soa 
haveva rivelato et dino come alle J mano della Sa<t Santità 
venute certe lettere scritte manu propria dello cardinale 
Una addrizzate al ditto protonotaro <'\ et delle quah lo ditto 
Motaro non ne haveva havuto notitia; perchè lo messo fu 
Ito per la via ("J, inand che queste cose fussioo; et le lettere 
di questo tenore et substantia, doè che io cardinale scrì- 
1 come Soa Santiti haveva inteso che lui viveva (■) disbone- 



t ti Clufrufnco Birìullo (b) M che indutc id iuloan 

tvat (J) E diibne «) U Tutllvili (f) /s E mai 

te dcCto Pwlo »ia piglino Autootllo K mrrrggt itila Irji 
là soffro mio. Ih) C' M t\ iena Piolo |i| C M »i a 

litr uu p*rTt f diU'dirm (J) /* R' manta tiiiiaaXt 



{<:) Coti R\ C 
a dallo ti) C* 

ir di C C U t- 
irono pancchl v» 



[^) H tejw di M e C rivela come «pograH, debb« necesiatiimeme re- 
I, che nOD ii trova negli ititiiirù al testo. 
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stamente; et che de questo se ne msnvìgUava, et {rregavdo d» 
Don facesse gualchi pazzia; che se pur la faceva, che non Ip^ 
risse nella Soa SìgDoria che lo adiuusse ad tueote ; perchè in- 
teDiioQc della Soa Signorìa era di esser sempre bon figliolo, « 
obediente allo papa et alla Saou Ecclesia. j 

Et quantunque habbia (*) la Soa Santità veduta et locuo"' 
la inuocentia, bontà et fidett;! del ditto cardinale, non ha peó 
restato, che non li habbia messo la casa ad sacco W, et che ooo 
l'habbia abbruseiata et ruinaca. 

Insuper, la gente della Ecclesìa hanno tolto di molte bcsàc & a 
Romani, et è stato lo signore Paulo, lo quale se te ha raandt 
ad Lameniana (''>; et lo | ditto sabbato tolse certe cavalle et b( 
ad Antonio Leno ('*, et depò lo dÌno Antonio, inand che Io dittt'l 
Paulo le passasse tO per tnandarle ad Lamemana '«•, Io ditto Ab'T 
ionio fece genti, retolseli, et feriero et banero C"' ceni Corsi, e 
le menavano; li quali Corsi teneva ad salario lo ditto sigi 
Paulo Ursino per iramannare Io bestiame, lo quale lui pà^ 
tanto delU C'amici, quanto delli<)> iaimid. et la domeoica, e 
fo Io 7 de ingoio. Io ditto Paulo Ursino et compagni mandare loto 
cariaggi ad Castello Arnulfi <'>, li quali furo presi et saccheggiati, i 
per quelli di Marini. 

Depò iovedì ad mattina venne la novella come lo signor i 
tonello colli compagni havevano assaltato lo campo ^■'' delti ] 
desia in Grotufemta, et 11 havevano ammazzati et sbudellad i 
tolti molti cavalli et ciò che stava in quelli alloggiamenti de fod 
et volendo poi entrare nella ecclesia di Grotiaferrata, amma: 
Lione de Monte Secco et loryo t"' Albanese contestabile, che t 



mtaa a ucco U At 
Ka in C td R. /« R 

;. /» « trggrH C« e. 
1 Ronunl, CI k ituo lo 



(i) E hcbbii (b) E » irc*>u |c) h E maui 

non li abbii ibbruciiu e toviaiu In cau Tulio queilo iram 
alitarla * poi aggiunto a e. 134. il j. (d) R' illi m 

lOSIt Inmpcr li gtnie delli Eccl«iia hiaao toilo i< molte b 
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E suva lUa guardia de Castello ; et feriero uno romano chia- 
RO Paulo de mastro Lorenzo Ronciglione, et uccisero doi ra- 
si de] Paulo Ursino et molti aldi huomìni ; et Paulo Ursino 
t Hieronimo Tottavilla fuggerono, et rcposaronse nello campa- 
• de Gronafetrata to^ et li altri pochi che 11 rimasene, che non 
rano fuggiti nelli monti, se inclusero *■' nella ditta ecclesia di 
'Dtiaferrata, la quale lo ditto Antonello non potè mai pigliare 
I foco, né con arme ; et lì stenero le ditte gente incluse 
r fino che fu sera, che venne soccorso da Roma; et mai non 
aneniaro di uscire fori, et dicesi che collo ditto Antonello 
mo molti fanti aquilani, et che messere foco in tutti li allog- 
ttnti et loghi che poterono di questi della Ecclesia, 
riem, fra i nostri cittadini fo un Battista Cola Roscio et Aga- 
llino suo figliolo et loanni Battista Paulo di loanni suo nepote; 
U bastando quello che havevino fatto et che havevano 
de casa dello cardinale Colonna, quando fo messo ad 
Kco Wj anche nello di erano andati colli mciilori salariati ad 
lo grano di Marino; et incontinenti la notte predilla fo- 
Eiooo pigliati da quelli dì Marino, ci menan presoni; et depó a tre 
I lo dino Battisu solo retomò tutto rotto et azzacconato colla 
IgHa di .ce ducati ; per la quale ii lasciò lo detto Agabito f per 
lgno(*>. item, li detti signori di Marino havevano piglialo ('> 



tuttnio (HilMID lo campo delli Chlcu in Croni Ferrau, et II uguiu ani 
lùaoH tiiniglla. utene di poi lo delio «gnor ADioncllo lenià d'entrirt nelli chlcu à\ 
U Ftrria. na noo polé far oitnic. perche li ci tuvi ii lignere Paolo Onino. leronimo 
■«Ola, et ilirì con I) feoit d'irmi, ebt gl'eri rinuu. n li dclcmlcvino con mallo •>• 
ddicni. che con lo deus Antonello rcr. to ileiio Inai, torrello coh aggiumlii a e. /jj. 
, era in H a t. ioÌ. (■) £k nucluiero R » renchiuwro Cu) E M acca ei 

xo (<) A AjubUta lao figlio (d) Od Iteni, fra i notn-i d per pegno i lefprtoo 

C mrl fuaU imrtef ti leggt imrntdiatamenu ; Dalli ùgnori di Uirina fa piglino ano 
CÌDoHb, lo quale Mara io ctu di hnomo di gno repulaiioae La itfud U^iot il R 
tot} i (orrrOa a <. 135, n. S. 



(i)CCLett. di Lorenzo Lami, 

.z^in. luniì 1484 •-.■£! 

impo de b Chiesa andft coatro 

t si ferinù a Grotufenata, 

Manno mancho d'uno mì- 

: et al Boigecto fì pr»!0 <]uegli 

Marino assaltaro ochultameote 



I Gronafeirata in aurora, fu preso 
t m. Sinolfo commissario, menato a 
I Marino et subico relasiaio. Leone 
I da Moniesecho mort d'uno pasia- 
I toio; furo amaiaù assai fava^ ale 
I mangiaioie. ci s. Paolo Orsino si 
I salvò in lo campanUe ■. 
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ODO missorc Sinolfo W (0^ lo quale sav2 io casa di Siena, boa» 
di granne reputanone, Io quale lo (^> tennero un di et ima noto, 
et depò Io remaadaro sano et salvo senza lesione alcuna de robbi 
o di persona; et imposeroU ambasciate che dovesse fare ad N. S. 
et alli signori cardinali : àob che loro si erano inibnelid U, nOQ j 
per deSeuderse dalla gente della Ecclesia et dello papi, ma daSl' 
Ursini loro inimici; et che pregavano la Santici dì Nostro Sigaon 
che non lì volesse favorire, et che lasciasse fare a loro ; « essendo 
cosi, [oro erano et volevano essere obedienti et boni figlioli ddli 
Santa Ecclesia; et altramente, volendo lo papaW immisticani 
et dare favore alli ditti Ursini contra dì loro, se si defendev: 
li havesse per iscusati. et similiter, li ditti hotoini de Marini 
signori pigliarono certi Velleirant *•' che venivano ad Roma 
passavano, li quali sìmiUter li Ussaro senza di fare alcuna inìt 
Et e contra, le genti della Ecclesìa, cioè de Paulo Ursino, 
vunque se trovavano facevano grandissimi danni, derobavanO 
are de sacchi de grano, de orzo et de altre massaritie; et battevi 
lo grano, et mannavanolo ad vendere in Roma, et cacciavano li 
titori per || Romani mandati alli loro lavori, derobavanoii et ti 
davanoli per poter far meglio lo fatto loro, onde vedendo qui 
li cittadini, raddunato Io Cooseglio lo venerdì nello palazzo 
Conservatori, dove fu letta una lettera mandata per lo cardmale 
Colonna alli ditti Conservatori, dove lo ditto cardinale se offeren 
rendere certe buffale de Cecco de Picchi i*\ le quali passando- 
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(i) E ad intendere Sinolfo da 
lotiieri. Cf. SiG. Conti, i/iff. luo 
rV, 192: ■ SÌaolfu5 Octerìus, 
« esercitu eiii legacut capintr, ( 

■ incolnmetn dimìserum t; Ik. 

TERJIA-Vl, Diar. XXUI, 197; « 

■ phus Otieriut ex camene i 

■ ìtcae praesidentibt 
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j Vespa 



XI, 6j6: « fu eriam preso ro. Sinolfo 
> da Caslellociierì cherìco di («(neri 
■ et cotnmissarìo di S. Sìg-" in quc- 

(]) Cecco de' Fichi era CoaMiva- 
tore in quell'anao. C£ Registri Jit 
camtrltnge itila camtra ir Romm, à ~ 
tan. 1484, a e 147*, nel R. / 
di Stato in Roma. 
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I cnoo state retenute per quelli dì Axdea, per testoro dì certi 
tomini di quello loco, ti quali erano stati robbatì et pigliati per 
[Uesti de Paulo Ursino; et pregava li dita Conservatori volessÌDO 
raccomandare la Sua Signoria alla Santìti di Nostro Signore et 
> Conte, offerendosi sempre parato alli soi commandi ; et cosi 
bro restituite le buffale et relassau lì presoni ; ma non li fu rea- 
dau la robba. et similiier, nel dino Consiglio fu proposto, che 
■ dovesse provedere ad questi (*> smisurati danni, prede et rapine 
che si facevano per questa gente di Paulo Ursìno et della Ecclesia. 
et tandem fj concluso che la mattina venente, ch'era el sabbato, 
: dovesse coUegialmen'e andare per li Officiali et per lo popolo 
allo pipi, allo quale si dovesse supplicare che daesse pace allì 
detti signori Coloanesi et ad noi, attento che loro per J fino ad 
mo non hanno <** peccato in niente ''>, et che per questa guerra 
si veniva a perdere la cini ; per la qual cosa era disfatu quesu 
terra, attento alla carestia dell! aniu passati, et se <') lo papa non 
voleva ascoltare, o fare alcuna delle cose predette, che se n'an- 
dasse <■) allo colleio da tutti li cardinali ; et cosi fii concluso. 

Lo sabbato ad mattina si raddunorono li detti cìttadìtii per 
andare, come era concluso; et aspenando doÌ delli ditti Conser- 
vatori, doè Evangelista et Iuiiano<'>^ « Jepó molte parole, fu man- 
dalo per loro, et non forono trovati, fu menato su lo priore delli 
caporioni <'>, lo quale è ^ Valerìano Freapane 0>}, per andare in 
palazzo; et lo dino priore disse come lui et li ditti Conservatori 
erano stati hieri allo Conte et revelatoli tutto quello che s'era con- 
cluso in Conseglio; et lo Conte non voleva che andassino allo papa 
ad petere né pace oé tregua, et allhora se mosseno ^'^ li cittadini et 
andaro ad parlare allo Conte; et tandem otieimero che quattro di 
ìoro, con li ditti Officiali, andassino alla sera allo papa ad parlare. 
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allo quale li esposero U supndicta ambasciata <*>, et habberopa j 
rìsposu dalla Soa Santità, che non voleva aè tregua ne pace,i| 
che lui iniendeva di J pigliarle queste terre de casa Colonna, i 
che lui baveva mandato per molte gemi et facevale metterei 
ponto, et che de prossimo l'haverebbc pigliate; et in questo a 
voleva fare provisiooe che lì ditti danai non sì facessìno. 
fu fatta quesu eccellente et estimau et <» excogitau provisia 
doè che tutti lì Romani U quali stavano alli reparì col '' 
della Ecclesia o de Paulo Ursiuo dovesslno retomarc io Roo 
perchè si diceva che loro battevano lo grano et tnariavu 
ad Roma alli loro pareotù 

Item, che nullo potesse mettere alcuna quaoàti di g 
Roma senza bollettino 

Iiem, che quelli saccomanì che ponassìno grano in Roma, fi 
fosse tolto, et mettessesi ^^ in uno luogho ad ìnstanza del C 

Le quali provisioni quanto siano espedienti alli abbisogni^ 
praditli, ogni persona lo può considerare. 

Et fìnabnente, essendo rubbata l'ara (*> di uno àtudìnot'^ 
quale fu Paulo Coli Ioanne (■', lamentandosi con ceni altri e 
dini in piazza di Torre de Conti, accascò ^^ che passare qu 
quattro saccomanni colli muli et collo grano dello ditto Paulo, 
et incontinente lo ditto Paulo li corse addosso, et retolse li mufi 
et lo grano, | et pigliene tre, et fèlli andare in Campìtoglìo ; ci 
depò lo Senatore mandò per lo quano fuggito, lo quale era ar- 
rivato in casa dello cardinale delli Conti; et lo cardinale non k> 
volse mandare, con dire che s'era andato con I^; et depc l(ì 
Conte mandò allo Senatore per quelli tre che tenera hn prestN^ 
che li li mandasse, perchè li voleva addiioandare et 1 1 1 iiiiìiiw 
lui ; et lo Senatore non li volse mandare ; immo U mandò a £r 
che lui era messo lì per fan iustitia, et cosi vole^-a fare ; si cbc 
bavesse paneatia; avvenga che di B a pochi di E Ii ptir 1 
dasse. 
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Item, lo cardinale di Santo Pietro ad Vincola in palazzo habbe 
oiolce parole collo conte Hicrooimo. et b orìgine et le parole 
SODO queste, che lo Conte, in presencia dello papa, disse allo car- 
dinale die lui faceva male a tenire li ribelli et inimici della Ec- 
clesia in casa, et questo Io disse impcrochè lo ditto cardinale 
Beueva Paulo Margano, missorc Bemudioo della Valle, misser 
Paolo della Valle '*>, misser Prospero Boccaccio, mìsser Apotooio 
Valentino, et molti alni, li quali si trovorono in casa dello car- 
dinale Colonna, quando fii tolu et battagliata la dina casa, in 
O livore dello protonotaro Colonna, allo quale | Io dino cardinale 
tesposc, et disse cKe quelli che teneva non erano rebelli della 
Ecclesia, ma erano fidelissimi ; ma lui credeva cacciare loro de 
Roma, et men«re ad foco la ecclesia di Dìo ^^ et ruìnarla ('* 
tutu quanta; et cbe lui n'era casctone per ti mali portamenti cbe 
b papa, che era U presente, con tutti ti cardinali andasseno in 
rovina, et depó lo Conte li disse che lui Io voleva cacciare dì 
questa terra, et che lo voleva infocare io quella casa et metterla 
ad saccomanno, sicome baveva fatto ad quella dello cardinale Co- 
lonai. et conciosiadccosachi lo papa tuttavia se mencsse in ponto 
de gcnK et altre artellarie per pigliare Manno et desiruìere casa 
ColoQoa, sentendo questo li Signori ('' mandare li messi et am- 
basdatorì allo papa et alli sìgoorì cardinali, aili quali pregavano 
bumilmcnte non li volesse destruiere ad tutto, et che loro erano 
bea coDtead, cbe se Io protonotaro baveva peccato, cbe Soa 
Santità lo punisse, anento che lo baveva in presone; et erano 
conienti de dare nelle mani dello colleio de' cardinali Marino <'> 
e Rocca de Papa et Ardea; cbe ne facesse lo colleio ciò cbe lì 
piacesse et pareva essere più di rasdone ; | et loro s'offiivano ve- 
oìrc ad obedìentia(^>; et tandem lo papa disse che di questo se 
iM voleva consigliare collo Conte, et depò lui et lo Conte respo- 
scro che loro tntentione era di non haver niente di bona voglia ; 
et che lui (*) voleva bavere tutte le preditte et altre tene delli 
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predirò Coloonesi, per colpi de pombarde et de saette, et pa iòm 
«t per dispetto loro. 

Et depò Io ditto signor Antonello et compagai, vedcndose 4 
sperati della concordia, ad dieciotto di del mese di ìugnìo osa 
fuoh con soi fanti et cavalli leggieri, et radduoosse certi iovcoi { 
romani, li quali erano circa ad TÌotÌ, con motti altri mttiioti, li 
quali erano andati ad metere (■' et ad predar lo grano de Mirino; 
et cost legati li menò tn Marino. 

Et odendoC*' questo Andrea de Morda, concesuvtle dello Codk 
et della Ecclesia, insieme con certi altri cavalli andaro ad din lo a 
ditto di b.injglia ad Marino; dove che coloro usciemo et ruppca 
quelli della Eccl>;sia, fernro ad morte lo dirto Andrea "', kI mulo 
altri deUa dina Ecdes'a furono 11 morti et ferriti, et li moni, se- 
condo sì dice, foro circa <') ad seL 

Et anco nello ditto di fu fano grande rissa et tumulto [ tn Santo i] 
Pietro, impcrocbè lo papa voleva mettere nello numera dclli 
ditori dcUa Rou uno so-oppìato, gobbo et mostro delli buoi 
el quale havcva nome mtsser loannì Antonio da Parma*"', iov 
certo ignorante et cattivissimo et pessimo buomo, secondo 
per espericntia è stato veduto nelli soi offici ; delU quali ne pnfcl 
rendere, come ne rende testimonianza, lo cardinale de Mac( 
et lo vescovo de Eerrara et altre persone che lo haano pi 
in Roma, li dìcti audittm non io volsero rcctpere, anenio 
lui non havcva iatta esperienza et disputatione prima, sci< 
de loro usanza; et havendo lo papa comoundato lo dovi 
reciperc cosi e*aruno '•*, et loro non volevano guastare loro 
probatissimi costumi; lo papa mandò per li fand della 
dello palazzo del Conte et if altri luoghi, ei quelli £anti maodb 
minacciare et ad pigliare lì dito auditori; lì quali, dopw che viddi 
quello sforzo, dissero di dovere andare ad parlare allo Conte, et 
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od seoaaineote si putiero dallo loco, et ogni homo se ne iodit 
A casa, ood per la via dntta, ma per Trastevere, per oon esser 
resi et posti in Castello; et lo ditto missor Ioanni Antonio | per 
[oeib di '*> oon fu receputo. et è da sapere che io ditto loamii 
io per cDcrarc nello dÌno loco, allo modo suo usato, haveva 
iK> allo Conte duecento et dnquaau ducad ; et mille ne ha- 
(^> promessi allo papa; lo quale, poiché oon poiè conseguire 
a oStio<'^ li rìaddomandò allo Conte li li rendesse, et nulli li 
'obe rendere; disse che lui li li haveva donati simpliciter. 
Et similiter fu tumulto intra li scrittori apostolici et li stra- 
et lo Come ; imperochè lo dino Conte commandó alli detn 
BCzittoii incontinente devessino bavere sborsati mille ducati, lì 
[uali diceva volere per la guerra; et li ditti scrittori dissero non 
harer denari allbora in pomo et nppareccbiatì, et che la Soa 
gooria li dacsse termine otto di ad trovarli, et incontinente 
lo Conte li disse con grande impeto: ■ imperochè voi dite che 
non lì havcte, et volete termine otto di ad trm-arlì, et so Ìo che 
*i bavete, pagite doiceoto più, si che siano mille doicento; et se 
^^*rrete altra replicatione, cresceremo più quesu somma ». et cosi 
*u Decessario alli ditti scrittori pagare li ditti mille duecento du- 
c^ et similiter fecero li | stradiotti. 

Et anco Io papa giitó la decima allì preti et alle ecclesie de 
Roma « fot de Roma '•*', h quale quantunque se chiamasse de- 
QBu, non però baveva effetto de decima, perchè lo Conte gettava 
U cassa o alli preti e< alle ecclesie secondo lo suo volere, non 
baveodo respetto ad altro se non ad quello che edam con dif- 
Goilti se poteva cstorquere; et quello lo voleva sotto nome de 
decima; et lo collettore di essa in Roma fu ordinato lo vescovo 
<£ Cervia, lo quale è missore Achille Malescoiii ^'^ di Bologna (>' ^'K 
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Ancora non è da ucere che lo ditto Conte t de tanu ardes 
volonti di vedere lo saogue di quelli pochi Colonacsi (*) et : 
movere battaglia ad Marino, che nello di delU domenica, qu 
è 20 iuDÌi (^', teneva lì laboratori et mascrì ad fare le casse il 
pombarde grosse per oundarle. et continuamente se studia <'' 
far venire et menere in ponto gente d'arme et soldati, ma tu 
però che la soa IH."* Signoria se parta niente dalla casa, ré 
quale sta con grandissima guardia de dì et de none; et Io pi 
che vada, va '*> ad palazzo dello papa molto bene accompagna», 
et con grande timore della sua persona. 

Depò lo santissimo in Chrisio padre et signor nostro, ta 
con lo suo complice signor conce Hteronimo, per la loro inni 
et solila clementia, misericordia et ìusdlìa, la quale sempre haai 
mostrato et mostrano tutuvia erga li figlioli et (ìdeli della Saa 
Ecclesia, ancora in questo hanno mostrau la lor virtù et anim 
che lo ditto protonouro Colonna, lo quale tenevano carcerato 
Castello, hanno de tanti et si varii et urgentissimi martiri 
torture manorizato et torto, che li medici, etìandio chiamati p 
essi, abbiano iudicato esso non poter campare da mone infra poQ 
spatio. 

Et secondo che ha riferito un medico hebreo ^'^ lo quale i 
ad curarlo, lui prima ha tronchi li nervi delle braccia con dot 
fundissimi penusci sotto alle tetecelle i'\ te ginocchia et le g: 
infiate ('> et pertusciace, per essere stato impeso allo martoro 
ferri <>' et altri pesi '^l alligati alli piedi, item per le stanghi 
et per li dadi dati alle ga volle 0); et anche le mani lormeni 
si che per nullo modo dicono potere scampare, quantunque, 
pur scampasse, habbiano (i)appareccbi.ito lo ceppo nuovo et 
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•^ per tagliarli lo cipo, et abbLino ^^ ordinato lo processo 

Senatore et iudici per iustificare loro fatti. 

ìt essenJo in quelli di fatta per li Colonnesi assai preda et 
■ni ('\ nello Latio, de cittadini romani, IÌ ditti signori, U 
ina venendo, restituirono ta detta preda et bsctaro lì detti 
mi, massime quelli che erano della pane loro (^>. insuper. Io 
Conte fece pigliare lo gii ditto misser Sinotfo '•' et fecelo 
;re in Castello presone, et alcuni dicevano, che quando fu 

1 quella tnggia ''' et uccisione in Gronaferraia, lui stava 11 
mva con Paulo Ursino. et dice che lui prodiioriamenie fa- 
le entrare li inùnici per rompere la gente della Ecclesia et 

qualche suo fano. et alcuni dicono, e questo è più vero, 

staendo ((> presone lo dino misser Sinolfo in Marino, li ditti 

tori lo pregarono volesse essere lo imbasdatore alla Santità 

ìì. S. et de raccomandarli alla Sanata di N. S. con of- 

ì le terre, cioè Marino, Rocca de Papa et Ardea; idest allo ^' 

no, secoudo ch'è ditto dì sopra; et che piacesse alla Soa San- 

de non IÌ dare oppressione, dcpò che non havevano peccato. 

Itale imbasciata lui la fé' allo papa ; et sollecitando questa pace 

Desto accordo collo papa ^), dispiacque H allo ditto Conte, con- 

mòa de cosa che non habbia mai voluto veder buomo che li "^ 

bla risonato de accordo ; et imperò lo fé' menere in presone, 

OOtunque de II a pochi dì lo cacciasse W fora, item, fé' met- 

'in presone in Castello misser Pietro da Vicenza principale, 

icesco deUo Butfalo fideiussore ; imperochè, havendo Io dino 

ricercato lo dJno misser Pietro li voglia rendere Monticello, 

pra dello quale lui haveva recepuco imprestilo '"' dallo ditto 

isser Pietro tre mila ducaci; et lo ditto misser Pietro addoman- 

iva li sot denari, et Gnaliter lo ditto misser Pietro sì contentò 

Ke si pigUasse la rocca; mandando lo papa li, Io suo fratello misser 

repugnò, et cacciò le ditte genti coli' arme ; et però lui 
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ha (■> [Hgliaro questi per volere lo diao castello senza pagunoKi 
slcuno. 

Et in questo preditto di ventitré di iugnio, le pombarde « u- 
roboune et altre anelliarie ane alli baiuglia, le quali Io d 
sommo pontefice colle soie arme haveva fano fabricare, se sono J 
messe in pomo per gire verso Marino, et dove che per il 
tempo li santi apostoli intendevano a conquistare li popoli lUi 
fede et devotionc Christiana colli miracoli, Q oraiioni et segno d<lli 
santa croce, adesso si acquisuno colli colpì delle pombordt e: 
delle ceroboiane et altri instrumenti atti alla battaglia, vero i 1 
che inanti che le predttte aneliarie se siano avviate (*■', lo pttfiW 
Santissimo Signor nostro Sisto, volendo usare atto cerimoniale su 
di esse, se fece portare, la vigilia de santo loanni, in terra, dova 
elle stavano amanoiie, et vedute che l'hebbe molto bene coll'anne 
sua, che nelle ditte pombarde haveva fano coniare ^'\ quando i 
volse partire, et depò molte parole, alzò li occhi a Dio et leva 
le mani al cielo et beuedisse le ditte bombarde, et felli lo segno 
della croce sopra, et fece una oradone a Dio, pregandolo o scoo- 
iuraodolo, che in qualutique loco lussino poiQte, incoottncnte 
dovessiQo fugare et fare convertire io fuga et sconfigere li ininÙQ 
soi et della EcclcsùL tna esso Dio onDipotenie, perchè la snc 
prece fu ìaiusta, lo esaudì per contrario, et depò se pard eoo mag* 
gioì letiua (et cosi per mno quello di <'J ei l'altro stette) che n 
luv«ae «d tempo di soa vita, et depò ad questo fece mandare ^ 
un basM per lo campo, che qualunque persona o barone pigliassi 
CMtUi o «hrc robbe delli detti ioìmìd, iacoadocnte fossero I 
Kxv\ cv>fDC che de robbe di inimici ] della Ecclesia <0. 
<tM donò rtuissioDC de peccad a chi moriva io quelli lodù. 
|W* ^u«tt> lo |Ov«nuaoct de Cxmpagtu Kìcciò da Castdlo, o 
riUlM iK Awktt Omc» pj^)6 dot casteUi, uno chiamam Vìo 

IHDN^i W OMH de FoQtS sùmlittr mosse goena ad Casat 



Wi«iMM w ta fe* MM Mite. nc«>i 




[1484] 



DLUtlA RERUM ROHANAKUIL 



>3y 



et m quel tempo Io signore Fabrìtio, che stava in Marino, mandò 
UQ messo eoo una kttera de molte parole allì Conservateci de 
Roma, la quale lettera venne alle mano dello commissario dello 
campo che stava in Grotiaferrata, et aperseta et lessela, et fé* 
S la risposta che li piacque allo ditto signore Fabriiio f ad nome 
delli ditti Conser\-atori, senza loro saputa; et li ditti Conservatori 
seppero questo, et non ne fecero parola alcuna. 

Insuper, Lucantonio de Santo temine ^>, cognato dello ditto 
signore Fabritio, mandò una lettera ad lo signore Prospero Conte, 

IO soldato dello ditto conte Kieronimo, in nella quale lo pregava 
discreuamenie se operasse collo Conte, che lui havesse salvo con- 
dotto de venire ad Roma, perchè voleva parlare collo Conte et 
dirli cose, le quali cedevano t'J in utiliti della Ecclesia, et non 
essendo ^^ trovato Io dino signore Prospero, et lo Conte haveodo 

1 5 notìtia delle ditte lettere, le aperse, et | rescrisse indietro die an- 
dasse allo commissario dello campo, et venisse con lui, et quelle 
lettere ti fussero salvo condutto. et co^ venne, et puriò collo 
Conte et collo papa, et depò lo seguente di ('' lì signori con tune 
le robbe loro et persone et ancUarie, pombarde et altre cose si 

20 particro da Marino et andaro ad Rocca de Papa, et su le 33 
bore, de piana concordia et senza battaglia, asscgnorono Marino 
allo papa colla rocca et colla terra, vero è che quelli viUani 
mandarono alto papa una supplicadone con certi capitoli, L quali 
lo papa notti volse sigtiarc; ma volse che staessìno aUa soa di- 
scretione t'>. 

Item, in quello tempo che Marino se asstgnò alla Ecclesia, che 
fu a (ti 25 di iugnio, et che se trovavano di concordia queste 
cose, fu messo un hanno de U et de qua : che non fosse nissuno 
che offendesse né in robba, né in persona, dall'una pane e dal- 

30 Talcra, alla pena detta forca, vedendo Paulo Ursino che non 
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ì 



(■) /■ A> maaca tOa dino tignate Fitrido (b) S di S. Gttm 

dnuo 'C k qua'i eriiw in otiliii 5' rcnderiao nliUIl ddU Cbia 
iUU (d) E I BOD M De iTDTalo |c) E Sono 



(0 CL Jrtb. Soc. rem. sL patr. 71L, di Guidai 
6i), Leti, di Lorenio Lsoti cjovL iunii 
«Rome dIl ioniia; ibid. 6]8, Leti. 



iiooio VespDGc 




>3< 



STEPHAN1 INFESSURAE 



['* 



possev2 ofièoderli, eoa tre squadre di caTalIÌ se qc andò de 
ia campagaa, et tra Gconazzano er Palliano fé' una grande 
di buomiai et de aaìaiali a quelli, li quali si credevano 
curi per Io ditto banno et trattato della conomlia. la quale 
condussero ) et custoderono ceni W capj de squatra et bi 
d'arme intra Valtnoaione et Montefonino et per quelH lochi per 
ceno spatio di tempo; onde, sentendo questo lo sigoore Prospeo 
Colonna et Antonello Savello, se missero in certi passi, dove li 
ditta preda doveva £are capo; et finalmente loro con poo gente 
diedero addosso alU dìni buomìni d'arme et capì de squitn'"; 'H 
et finalmente rescossero ^'^ tutta la preda et li presoci, eccetto 
bovi, li quali, quando si combatteva, foiono meoad in qua. 

<*ì Et insuper, questo signore Prospero et Antonello con kr 
gente roppero et sbalisdorooo le genti della Ecclesia, et pia 
loro guadagnato della robba di costoro delta Eccleua, che quOB 
di quelli ('^ ; et In quella banagUa vi furono morti quinc^d buoi 
et circa ad centocinquanta feriti gravemenK di quesd deUa Ec( 
et di quelli di là molto pocbL 

Item, nelli 27 di lugnio fo tolto per Paulo Ursino Mosu 
Compatri (^^ in questo modo in&ascrìtio. condosia de cosa àt'. 
Io Santissimo Signore nostro Sisto non per alcuno atto di tus 
ma per chaiiti et clementia della soa Beatitudine <t), bavesse 
cesso salvo condutto allo signore et buomìni dello ditto 
de non offendere, né fare ofiendere, et J fosse sicuro da gente ddh 
Ecclesia; et questo fo concesso, imperochè lo signore di quet^ 
loco è lo figliolo, che fu dello signore Pietro Antonio fratello 
naie ^) dello cardinale et de Prospero Colonna, pupillo et 
in nella eri infamile constituito, el quale non posseva per 
modo delinquere, perchè quell'età ^'> non conosce delitto, stani 
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li bomini dello ditto loco dello breve et salvo condutto dello 

pontefice, Paulo Ursino maDdó circa ad .cl. fanti aj una 

de santo Silvestro, posta de li da presso, dove IÌ huomini 

(erra et quelli che havevano in guardia se meravìglÌ.iro, et 

x> allo signore Paulo, allo commissario del campo et allì 

mostrare loro salvo condurlo et breve dello papa, insuper 

t> allo Conte ad notificare questo : che loro stavano in grande 

, alli quali io resposto, che non temessìno niente ''); et che 

Ignando, daessino battaglia alla ditta gente; con dire che 

juvano 11 per altre faccende, che, Bcendosi cosi, lì -ditti 

1 andavano alla ditta terra per pane et vittovaglio. et non 

irdando da loro, venne 11 Pavolo Ursino et commandò alla 

gente che entrasse, ed tncontinenie gridò: a sacco, sacco! »; 

ià eniraro lì ditti fanti et lo ditto Paulo, et trovarono li 

Juiomìni I improvisi et incauti, et misero ad sacco una parte 

Etto castello, depò dubitando d'altro, volse che attendessino 

^tiare la terra, et così fu fano; et lì ne furono moni et 

i alcune persone, et io questo modo lo salvo conduno et 

BÌssione papale ha sortito lo suo eSeno ^^K 

hsuper, ho inteso da uno fidedignissimo ^'^ homo che lo 

K Hieronìmo in presentia de molti cardinali et in cospetto 

9 pontefice ha ditto molte exorbitantie et minacciose parole 

■DKancellieii, et potissime li ha dino; a io te infocarò in casa 

K et dallhora in po' lo vicecancellterì nella soa casa si è 

Kiardato, et remurato certe pone et fornitosi d'arme in 



iacora nel ditto dì una pane della gente della Ecclesìa, cioè 
txpì de squatra con molti huominì d'armi et fiinti a piedi, 
i quali era lo figliolo, di missore Nicolò Vitellesco <^*> da Ca- 
coUe soe genti, andare in Campagna ad uno castello chia- 
y Ripi *•*, et li repentinamente "' et senza fare advisati li ho- 
tdd ditto castello fecero prova d'entrare dentro et de tollerlo; 
bnroQO li bomini in arme et le gente m ordine dello dino 
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castello, et essendo D combattuto per alcuno spatio de tcmpa, 
le gente della Ecclesia furono sbarrisciate ^> et rone, ce de toro 
uccisi circa ad dieci | intra fanti et buomini d'arme , et ferriti ora 
cinquanta, et fuggendo lo resto per quello tetnpo ; quastunt^uc 
depoi se refecero, et pigliarolo die sequenti '^^ contra la vobouit } 
di quelli della terra. 

Nelli .xxix. di <<), lo Santissimo nostro Padre et Sìgnon 
□ostro Sixto, sentendosi servito allo modo suo dalli ORìtiali ro- 
m.ini, cioè conservatori et caporioni, sperando anco per ^lv1^ 
nire essere meglio sen-ito, conciosia de cosa che tuai li dito Of- ig 
fidali habbiano fatto un atto che sta suto salutifero per lo 
popolo, imo <'> essendo possenti loro di riparare nclli scandtlì so- 
praditti, et mai non habbiano voluto; immo qualcuno di loro, 
se bene et diligentemeRie si considera quello che è ditto di ìOpn, 
ò stato grande orìgine et cascione delle cose predette ; et esì<;oda ij 
lutti e tre li ditti Conservatori Ursini, et della parte contniil 
alli ditti Colonnesi, lo ditto sommo pontefice, per darli 
ad loro petitione « supplicatione, li confermò nell'oSitio per 
altri mesi prossimi ad venire, et lo prefato santissimo Dostto) 
Signore disse, quando li palesò confìrmati, che: soa intcntìone en 
che quelli erano di quella volontà, fossino soi officiali; et qi 
che erano della volontà contraria, cioè | fautori di casa Colei 
ad suo tempo non havesslno mal né offino, né benefitio. 
commandò che fosse fatto, et dove che mai ad mei di (*) fu 
Roma conosciuta pane alcuna, ne guelfa, né ghibellina, ni 
sina, né Colonnese, quantunque per li tempi passati state fussù 
grande differeutìe et sedidoni nel popolo ; ma al presente 
prefato Signor nostro Sixto IV non solamente l'ha excitata 
ma la ha susdtau et cacciato dì nuovo le dine fanioni et p: 
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; caccialo in ilto casa Ursìna. et sforzavasi quanto poteva et sia 
Dsàbile a ginare in terra casa Colonna (*>, come di sopra si di- 

luuper, nello di ulóoio di iugnio i'\ in tempo che si celebrava 
a Roma b fcsiiviti della felicissima decoUatione dì santo Paulo 
postolo, quale fu dallo crudelissimo Nerone decapitato, in quel 
«Il tif ca ad mezza hora depot dello nascimento dello sole , et tre 
di depò la tornata in Roma de Virgilio <'> Orsino, la prefata San- 
liti di nostro Signore fece tagliare la testa allo protonotaro Co- 
lonna in Castello; et 11 fo lo Senatore et lo ludice dello male- 
fido, et essendo menato la mattina lo protonotaro fora de pre- 
sone in nello grillo ('> de sopra dello Castello, lo ditto protonotaro 
a Toltò ad quelli fanti che er.ino ]lì, et disscli come luì era stato 
twwaiente tormentato, per !i quali tormenti lui haveva ditto al- 
cune W cose, le quale non erano vere 'f. et depò, quando stette 
nello reclaustro ('' di sotto, dove li fu mozzo C") lo capo, lo Se- 
nitore et lo iudice se assisero prò tribunati, et chiamato ^^ tutti 
li fanti de Castello; et li feceno releggere la sementia della inqui- 
aitione, la quale havevano (i> formata contra di lui C>, quantunque 
ftullo stilo di iudicìo criminale lì fosse osservato; atteso che le 
coafessioni preditte fussìno estone per tormenta, secondo che se 
«lice de sotto, et a lui non fussc mai dato termine ad fare la soa 
dit{cs3; et depò, letta la ditta sentenza, lo ditto protonotaro se 
voltò ad quelli fanti et persone che erano lì, et disse : « Ìo non 
Toglio che nessuno sia incolpato per me. lo dico in coscienza 
llclT anima mia, et se non, che lo diavolo se la possa portare mo 

(■) e U san* Cotooni. con dire ch'ir* poco bcnonerìu di Sinli China /■ R tra 
fMvM irtftH'. nrrrrts foi tome nel letto. (b) E come di »pn li e lo molei luoghi 

C ia (Dotti Ìuo|hi tiMo (e) E Vìr^ato (d) A atì\o .... (e\ E molu 

(f| M umtauTO, dolCDJsii «iremiimnte delti tui e>lti™ lorte Coti C*. tht lopprint ptà 
ttOo il tratto clu i tra tOTTMnmo ed dep6 Similmtntt tC, ckcfOicomggt. |g| ,W io- 
ni (hi E mono (i) » chisMti (|) C lu«»« (1| C «bot di Ini 
per diolli piviuimi nfri Indi toffrimc tutto it hrana da qualaDqae a dcJli ciiudinì 
tÀtm in Jt, <*f poi contfft, rtmaniaKdo a t. IJJ, a. XX. 
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che sto per iessire (*> de questa tìu. se io dico buscti ; ei cori 



, che hai letta <>i la sentenda, 



1 rogito (* 



tu, Dotato, 

miti siate testimonii, et anche lo lasso ia coscientia ddl'u 
vostre, ei che lo iodate dicendo per Roma, come queste co» 
che stanno scrìtte in questa senteotia non sono vere, et quello ; 
ch'io ho ditto, l'ho dlno per li grandi tormenti, cbe mi hanno 
dati, secondo che voi possetc vedere, et anco che me li bmiio 
fatto dire loro ; et massime quello che ho dìno delli cardinali et 
delli dltadini ». et depò ad questo un contestabile disse: < a- 
gnore, t'è bisogno che te legamo la mani da reto »; et lui dìae: io 
« a che fare? io ben contento so di morire, depoi che cod pÌKe 
alla SanticA di nostro Signore, prego Dio et la gloriosa Vergine 
Maria che habbiano per laccomandau l'anima mia ». et cosi tdie 
soe mani si coleo sopra un tripeio ''^ dove stava lo ceppo et li 
mannara; et addimandolì uno di coloro C*' li perdonasse, et luilì Hi 
perdonò, et disse poi: « raccommandateme alla Sanati diN. ! 
et pregatelo da mia pane che li sia raccommandato ». et coloi 
dissero: « In che } ■» et lui rispose : • nell'anima mia > 
disse : € tn manus mas, Domine, commendo spiritum m«uni 1 
et chiamando tre volte lo nome di lesu Christo, la ultima vo 
con il n lesù n in bocca b' saltò lo capo dalle spalle, dipo lo ta 
sero ÌQ una cassa de legno de morti, et messerolo in Santa Ma 
Traspontina CO, « nollo volsero mettere in Santo Celso per » 
dere coloro che lo andavano ad pigliare; et non ce andando 
ninno, mandato ad dire alla madre che mandasse per lui, et 
mandandoce colle torcic et coLe fi-atoccie ^^ et con molti pM 
fu portato lo suo corpo a Santo Apostolo, et sepelh'to in nd 
loro cappella appresso l'altare C'\ et nanti che | fosse sepcUiio, 

(■) Celi e R' S S'; C E R osàn (b| R' che Itggi |c) ;■ E m^c 

cbt btì a Tveito (Sì E li cotiA topn un triptno MS lì colcd tafm na Bipitn 

C" R R' S' upn sa tappeto (t) U ana di colora che tn io uiu,ij|alda. (f) fi 
M «alle fntlerH C UR buerie 5' tntectio 

(i) Cf. Arcb, So{.ro>ii.a.patr.ja, ■prcMO al Cutello •; NoTUO 

l6), Lctt. di Guidanionio NAtniKnTO, Diar. UI', 1087. 

Veipucci*.xxx.tuoii [884 ■: afa (j) Cf. Arci. Sot. rm. ri. ftlr. 

€ cavito di Casullo io una etti» et 6}9, ien. cit. 
a portato in una chiesena quivi i- 
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1 in quella cassa « Tcvato et reposto, et foroli veduti li 
, quali lui haveva receputo oelli piedi, li quali stavano 
gonfiati et ligati <*> colle pezze; ei anche le dica delle mani li erano 

axe torte, si che apparevano dentro et fuori sena alcuno ostaculo. 

[ su b cima dello capo, in loco dove si fé' Is. chierica, stava un 
btiscìo. non si poteva ben vedere, ma secondo che si poteva 
comprendere, pareva separata U coccia dalla cotica, come fosse 
scionata W con uno coltello di ferro (■'K et stava in uno lupetto C' 
di teizanello; et lo suo primo era di secanello nero fino, item 

i misero un paro di calze triste, rotte da mezze le gambe ìn giù, 
et miseroli una barena roscia a uglieri in capo (*>, la quale era 
OD poco lunghetta ; et credo che lo facessino per vilipendio, et 
io Ste£uio scrittore ff'> con li miei occhi lo veddi, et con le mie 
mani lo sepclii insieme con Prospero di Gcigliano, gìA suo vas- 
sallo, li altri cittadini Colonnesi nullo se ne volse mai impic- 
ciare, credo per paura. 

Et in quella mattina che fu fatto lo sopraditto atto, ceni della 
famìglia dello cardinale delli Conti (k\ bavendo saputo simile no- 
vella, o per loro medesimi per mostrarsi più grati allo loro si- 
gnore, per commandamento di esso (questo [ fino a mo non si 
W), andato con le cette ''', ronche et altri ferri, et mozzarono 
quanti arbori et vite stavano nella vigna o orto dello ditto pro- 
tooouio; intra li quali vi erano molte fichi di santo Ioannc et 
molte vite di moscatello con molti arbori, lì quali tutti ìn quel 
tempo hirono stincad *■>> et mozze da piedi, questo fu fatto per 
dimostrare la letitia o trisdtia che haveva casa delli Conti per la 
morte dello protonotaro. non basuva quello che Andrea Conte 
haveva fatto et faceva centra di loro castelli in Campagna, anco 
lo dtno cardinale qui in Roma, in sì vile et vituperoso ano volse 
e '') soa intentione, che, non che a coloro che li sono nepoti 



(■) (a E aov da b qufi a ligitf (b) E coaw Kinta (c| Ai C manca da 

■ d A <m> È aggiiaHB à R (e. tu) rimaadamda » e. 136, a. X Vili. (d| E lo- 

pMta JV tappeto C lupaia di teruMlto (() A ' 1 tagliirì in dinpo {() U M 

hoo lafcunrik •ctìRmc (g) E iella CoDtc (b) /■■ R manta ia qaeno a ti 

ro /■ «' KHwa <nit & Coti R'; g^ altri ma. traatua (1} R' in mm 
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carnali et figli delU loro sorella, mi alli nìmid proprìì non dò- 
vena essere fino (•>. 

Die secuDda iulii, lo conte Hterontmo et Io signore Vergilio 
con tutto lo essercito della Ecclesia, con molti balestrieri et (uà 
et aloe persone, se parti de Roma per mettere campo alle Cent 
de casa Colonna ^'K et la prima passata feceno in Pantano <^'de 
GriSb t'*, et depò se partiero dodici carri grossi da pombarde, doè 
sei di pombarde, et sei altri d'armature de essi, et ìn un i\m 
carro con tre cerobonane remase in piazza di ponte Santa Mi- 
na ('> t'', j et certe altre pombarde grosse rimasero in Castello 
per andare ; le quali andato de U a pochi di in sei carri grosri. 
item, pooibarde et loro armature, le quali lo conte Hicronimo 
fece mettere in ponto, et tolse le travi de Santo Apostolo, le quiB 
Io cardinale di Santo Pietro ad Vìncula lì haveva fano venire per 
acconciare lo suo palazzo W. et per suo dispeno lo conte Hi^ 
ronimo fé' tollere et lavorare '•' in prima delli lochi soÌ, et noo 
se ne poteva aiutare; et lo ditto lavoro durò piìi di, intra li quiU 
TI innavenne lo di della domenica O, quac (uìt quarta iulìi, io 
nella quale laborarono come non fiisse festa. 

Item, in quelli tempi le genti d'armi della Ecclesia, chestaTtno 
desperse chi de \k et chi de qua, davano banaglie alle terre; <t 
ceni di loro andaro per vedere Rocca de Papa, et quelli di dentro 
se ne avvidero, et iessiro fora ((^ et ammazzarono doi de queU 



(!) /■ e matta Ja inco la dii» a «•«■« f»t» E aggintila i 
e. I3J, w. XIX. (H E Panitano |c) E dì Siuiu Miri* |d) il lo 

t 11 cbitu (t) Ulinn (f) .Wtn i quii non li perdonò il giorno del 

(Il Coti K': ce C S S> mcicro de fon 



(I) Cf. Areh. Soe. rom. 0. fair. XI, 
6tt,Leii.di LorcDio Laati 
«Rome .II. iulii 1484*. 

(a) N. Nicolai, Mtmorit, Uggì td 
ouerva^ni lulU (empapu « luiFannoiut 
a Roma, 1, 14), ;inaou che ÌI Ugo 
della tenuta di Procoio, presso a Ca- 
RÌgliooe, fu dcRo Pinuno de' Griffi. 
Cf- FiA, Diicuisioiu fiiUa, ìirautìea, 
ìtorìca tutu città di Gobio 1 suo lago. 
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1 Bunano ■. 

()) PoDte rotto. Cf. Nibbv. Km 
atdiea, 1, 19}; Jordan, Topografi 
dtr Stadi Rom im .VilUlaU^. U, }|l 
Fu. Albertd»!, De mirabslUta km 
urbis Roma*, ed. cit. p. fO> 
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Ecclesia, et molti altri feriero ; et dì loro (•' non ne fu toc- 
b nullo W. 

li figlioli di lacovo Conte, per gola di pigliare qualche 
b, andaro con molta gente et assaltato in Campagna uno 
lo ditto la Scorgola ^^ d'un signore | di casa Gaetana, lo quale 
Uio dello caidinale Colonna; et dandoli la battaglia vi mor- 
ii moUe persone, tra le quali ve fu ferito a morte lo figlio 
ido. CI dicesi che li fu ferito Francesco detta Valle, et Io 
figlio bastardo fu messo da lacovo Conte, dalia ^'^ guerra 
Dscana, incontra ad questi signori, et dopò io ditto campo 
no in C3vi('>, depó ad molti dl<'>. et in questi tU furono 
I volle alle mani, et sempre, secondo quello cb' è detto, quelli 
pane contraria della Ecclesia ne pigliarono la meglio <^. 
■super, quelli dì li, idest li Colonnesi, assaltarono certi carri 
leUarie et tolsero dì molta polvere et certi buffali che ti- 

li detti carri; et tra le altre cose furono tolti circa ad 
U muli carichi di monìtionc. et anche e da sapere cbe in 
j di fu scoperto un trattato in Palliano, et scopersolo '^^ An- 
b Savello tn questo modo: cioè, che havendo luì sentito 

1 de ciò, se ne andò alla rocca de Palliano, et U mandò pei 
huomint della terra, delli quali lui haveva sospeno. et con 
:^ parole ti disse, che lui haveva sentito che loro avevano 
■ceru intelligenza collo Conte, et cbe luì non la biasimava, 
blevasi che nolli beveva possuto bavere lui; il quale libera- 
te s'era voluto mettere in mano della Ecclesia et dello papa, 

nolli voleva perdonare, item, disse cbe pregava essi vassalli 
i facessino questo grande servitio, cioè che nelli capìtoli loro, 
ali havevaao ordinati collo Conte, ce volessino inserire anche 

et coloro negarono Io fatto, et lo dillo Antonello lì pregò 
lollo volessino tenere nascosto a lui, perchè esso sapeva ciò 



E loco (b.) E Ionio U e d 

. t aggtuau M K io et di loro a 
■oOo |d) Mff'S(ar|ol« e 

li ptf^ K ctrttftr. (h) E 



Cd Atcb. Sm. rem. t(. patr. XI, 



M fu tronlo naila (e) /■ C 

' malti thri fuiico ti iàttm noo fu 
(fi .UC«d «e*». C CtUé 
(i| E eoo dolci 



J9, L«tt. di Lor 



144 



STEPBANI IKFE5SURAE 



[■484! 



che vi era stato ordinato, et che volessino nuodve qualche odo 
de loro allo Conte ad capinilare questa materia, et allhora ti vil- 
lani scoperseli la loro volontate ^'^ et maadavono allo Coflce id 
&re tanto, quanto era ordinato; et cosi andaro allo Conte; a lo 
Conte li rimandò per uno conesubìle <^> suo et con molti bnd id 
pigliare la rocca di Palliano, nella quale suvano li detti tradiniri. 
et depò ad questo lo signore Antonello si scoperse inimico, et 
deosse addosso alli detti fanti, et coloro se dettero alla difesa; a 
finalmente la mature pane delli detti fanti furono tagliati ad peni, 
Io conestabiJe preso et li traditori impiccati. 

Et quando, ionie <'> le ditte pombarde, lo signore Vigilio ;[ 
Io Conte habbero ben proveduto Io loco dove se havevanojid 
piantare, et conobbero che non se potevano piantare; ni aàe 
Cave i^ si poteva bavere senza morte de moltissime persone; 
mandare ('I ad dire allo papa lo fano come passava ^% et (he 
pareva alla Soa Santità che se facesse, et lo nostro sommo 
pontefice santo mandò ad dire che, etiandto se loro *«) sapessino 
che allo piantare delle dine pombarde vi morìssioo mille huotnini, 
et allo pigliare de Cave (''> doi niilia, che so ere mllìa, che loto 
le habbiano pianute; et pigliare W Cave ti> quanto prima se po-J 
teva. et questo disse Pietro de Orso ad lacovo de Guido P* hi- 
vere sentito in palazzo da fidedignissimo buomo. et piantate 
che foro le pombardc con grande fatica ("^ et eoo ocdsione de 
molte persone, lo sedici dì di iulio, che fo de iovedi, trassero k 
dine pombardc, et dero nella torre della rocca de Cave <*', 1 
femo quanto male potevano '■'K et depò ad questo, volendo mo- 
vere la battaglia lo venerdì, lo di seguente lo papa mandò i 
dire che non voleva in quel di se facesse battaglia, ma più presi 
in die sequenti ; cioè in die sabbati, dicendo: in die vìrginis Mai 
questi havendo speranza che in quel dì, &cendo£Ì battaglia, I 

(a) ff' «oloolà (t dtMooo cinque de lorc 
»i*ilr (0 E ion.e M « BÌud«ro C 

Ciccl Id .U > iruadvoDo C £ nanàt 

loco Ih) If Cuci Oy R' che loro te 

BliueCuK (l|£dcGiado (m) E fiiw C C 

ranco Ji laeil'uUima forma e oyvui da fatte ^gHam 
dalia paroM Utìfcm (a) £ Occ« ifCicd (o) X 




I4«4] 



DIARIA RERUM ROMANARUM. 



MS 



BT^e Maria li havesse ad fare grada che pigiiassJDo in quel dì 
udii rocca o t«TTJ ; ma successe che I| eziandio in quel di non 
ft) djta la banaglia, quantunque io quel di vi andasse gran 
nolliTudine de scale, de pale et de zapponi, tnsuper, ceni frati 
jjgiost, li quiU suvano in Cave '■'> ìn la ecclesia di Santo Ste- 
no, senicado che Io Conte voleva pombardare la ditta ecclesia, 
■odaro in campo, et pregaro lo dino Conte per amor che portava 
>d Dio et 30 santo Stefano, li &cesse graiia die non pombardis- 
soa b ditta eccliisia; et lo Conte li rispose, che se andassero ad 
irovtre alcr-i stanna, impcrochè soa iotendone era de distruìcte 
in tutto Cave ^>, et che, essendo destruna, sana aeccssarìo de 
abbandonare la ditta ecclesia; et cosi li deo licenna. et depò 
raconrinente retomati ('' li firari, lo Conte adrizzó ìe pombarde, et 
Pombardó la ditta ecclesia; et santo Stefano benedetto, che primo 
«■t quando visse, allapidato, mo dalla gente della Ecclesia è stato 
pombardato et percosso; quantunque depò incoadnente non mo- 
ttrasK segno ''> de vendena. 

In nelli vena di iuglio, fora de Cave, per una porta la quale 
* pombarde havevano gettato in terra, uscemo di fuori cero porci 
*t tiraro verso Io campo, per gire ad quelli lochi dove altre volte 
•trfevaoo pascere; etj con essi doÌ %'iilaiiì per recuperarli, che non 
'ossero told; et quelli dello campo incontinente li pigliare, et 
fiiceroiK carne, ci depò approssemarosi alla ditu pena i'>, et 
nuravigliarsi O che non ìessioo ^*^ nessuno in aiuto delli doi vii- 
i et delli pord ^^. anco se approssimato più alla ditta pona, 
dilla quale levato certe botte C, le quali havevano li intraversate 
ceid signori di Cave per fonezza della terra et lavoro, et levati 
che rfaebbcro senza di alcuno ostaculo^i^, vedendo che niuno usciva 
ad diffendere la terra, credendosi Cave essere abbandonato, con 
I una gran (urìz encraro dentro alla ditta pona. et entrad che fu- 
fono in Cave tand, quand parsero ad quelli signori che stavano 
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U per guardia della terra, ÌDCootiaente tassem uoa pomlurdiìi 
quella via, dove la fanterìa se securava per eotrare io Cave, a 
deodosi in queli'borj pigliarla, la quale pombaida uccise dodid^''' 
hiiomim in quello tratto; et depò ad quella una seguiioroQCi [e 
altre tanto spesse, che non fu nullo cbe se ausasse d'accostare»'" i 
più ad quella poru ^'; et quelli che enno catrati dentro, acuen- 
dosi essere seguìud, gridarono incoadneaie: n sacco, sacco!»;iffi 
quali si scopersero li fanti et li altri huomini, [ che guaidjvinoli 
terra, et similiter gridoroDO : a carne, carne!»; et dierosc ^'' ad Josu, 
et &acassaroteli ^^ et rupperoli sì et in tal modo, che tra marna it 
feriti ne foro pencolati più dì centocinquanta, et io ho vistoli- 
cuni di quelli che sono venuti ad Roma nelli hospitali ad moii- 
carse; intra li quali si dice esserence suto ferito Paub Ursino 
et anche uno capo de squatra de Perosda, cioè lo figlio di C^ 
sire delb Penna, un conesubile Corso, et molti altri. t] 

Item, nello detto di fu ammazzato el signor Prospero de j 
Montefortino ; et la casdone della soa mone fii che, cssecdoai 
dati ad beverare (*' certi cavalli colle scorte, furono le ditte scotte ] 
assalite dallo signore Prospero Colonna, lo quale si mostrò lì eoa 
poche persone ; et Io ditto Prospero dì Montefonino corse pct u 
dare soccorso alle ditte scone, et vedendo li lo signore Prosp 
Colonna con poche persone f'>, sì li de addosso, et lo i 
Prospero si cessò t** perfino che fu in queUo loco dove bv( 
messo lo guaito W; et depò che l'hebbe li incluso, se fermò pO 
resistere allo dirto Prospero di Montefonino; et in quel tempo st i 
scopersero IÌ preditti che stavano nel guaito, et uno balestrìero ''' 
a I cavallo, che stava U appresso, li die uno passatore nella cossi, 
in nello nerbo <>>; per lo quale colpo incontinente cascò mono. 
si per lo colpo, sì per paura, perchè si vedeva di essere presone'^ 
dello signore Prospero Colonna, et così lo dÌno signore ftw 

(■) ce wi lt|X' che KianiaucpiiiJ'acciHUnw* quelli pan> ClitUrt'^ 
cbt •■ (ccoiUiw (Ci E dir*»i fJ] R' r'«4»«oli (.) R< • htrtn it) ht EU' mt-* 
dt a io dillo a ptrune i|j C' M ù rìdrù ,ta) R' gauio (i) £ su talslricn ùl ^ 
la nella nwJo U In modo R' S' in nello D«rTO C 5 lo acUo Berto fi) £ p 



(t) Nella corrotti leiione di R' a^ rione priinìtìva cbe 
parisce U meda della ichktu le- sdtiùu. 
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friglìò [1 preda dcQì £tn cav^ e alni b u o min i cbc 2d- 

10 con lui, et menaroU. 

Insupcr, oeUi 33 Jj de tulio, io cnipo fero «"<*'*■" per p^ 

tìdd cim di pocnbarde <*> de mvenÌBa <^> anondate, le 

furono .ecce, ad □umero, et dot cun de tarde da bntsdare 

nso ddlo campo, per dare b biTtagGa de dodc, o per seppdlÌR 

cbe 11 accaderaoo ; et le dine poo^iardc <*> forooo fabricace 

UanDorata, dove cbe fo fbmitQ de destroere imo ponte di 

omiu rotto, e] quale si ctùanuva lo ponte de Oratio Codes. 

Et anco nello dino di accascó in Roma die oa pittore io- 

! <*> f'), cbe aveva lo pure et babttava ad Monte lordano, 

K io una caria di coro grande la tem de Care, cDtne et in 

modo stara &tn; et pense 1Ì pariglioai et le tende et lo 

pò della Ecclesia, in cbe loco stava posato, insuper vi pense 

ipombarde in ] che modo havevano pombardìato et tutti Ji 

ibardiavano, et anche Io signore AntoacDo colli soi compagni 

cbe modo davano battaglia et facevano preda ; et tra le altre 

vi pensc, mentre che lo conte Hierooimo attendeva ad 

; batuglie, una fcmìna cbe suva presente in quel campo, 

&cev3 lavorare ad uno frate di santo Francesco, ta quale 

venendo ad notizia allo papa per voler vedere le cose 

passavano, et in che partito sta\-a Cave et lo campo, et 

I per ques:a carta et viddela, et pùcquelt lo disegno ; ma 

l che vedde che nello combattere quelli della Ecclesia erano 

perditori, et che lo signore Antonello et li altri se mo> 

Ivano così gagliardi, et quelli della Ecclesia sempre perdere, se 

tbò sé medesimo, alcuni dicono cbe se turbò perchè vìdde 

atto vituperoso della femioa W et di quello frate, cbe la 

Un%-a ; et stimaodo quello forse esser fatto per la moglie del 

Dote, iocontbente commandò che quello pittore fosse pigliato 

iiDpresonato et datoli dieci tratti de corda, et depò [a inattini 

e fosse impiccato, et la casa soa fosse messa ad sacco. 
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et cosi fu (mo, eccetto che non fosse impceato, perchè fii k» 
sito (•' per paso. 

Et depò ad questo, lUì 34 di, vedendo lo cunpo dcQi Ec- 
clesia che per fino allhora non bavevano £irto niente et comi- 
niiamente andava in pelo, se deliberò di pantrse d.i quello loco'*': 1 
et cosi andò dall'altri parte de Cave, doè di quella potacbt 
VA verso Val Montone. 

Novìssime ('', nclli 37 d! ddlo ditto mese. Cave rotti ei h- 
c.iss.ica dalle r>omb3rde, passivolanti et altri instrumenri, le ^iti 
pombarde se conta <*> essere sate .dlxx. colpì, se rendè con pan M 
alla Ecclesia ^'3; li quali patti veramente mo non se potmo a- 
pere, perchè chì dice in un modo et chi in un altro, credo che 
depò si saperi (*> la venti, lo modo sì dice essere suio. dtc 
andaro 1Ì ambasciatori della lega in campo a trattare lo accordo; 
et dopò venendo lo ambassatore dello re, et Undem se dice the ti 
lo ditto ambasciatore collo signore Virgib'o entrato in Cave, a 
depò lo signore Fabrìtìo et !o signore Antonello andaro allo Catti 
allo suo pjviglione, et che Io Conte li parlao; et depò andaro 
assignaro Cave alla Ecclesia, salve le robbe et le persone, et 
cese che lo signore Antonello colli soi TraKllì s'acconciasse 
duca de Milano et che inconiìnenie se ne andò in Palestrìtu; 
depoi se parti de U, et non se sa dove sia arrivato ; et che 
havute molte buone promesse \ dalla Ecclesia. 

Lo dì penultimo de iugUo, lo campo della Ecdesia andò 1 
Capranica^*) per fornire la impresa cominciau; et dicese che U ' 
Santità di N. S. ha ditto et commandato che quanto più presto 
si può se <^> piglino queste terre tune de casa Colonna; et anche 
dicesì che '■' ha dino che, se denari mancano, che si pigtino ad 
interesse cento per cento <^>. questo lo ha dino per dìmosnani 
la sete grande, la quale ha verso lo sangue de casa Coloons m 

I») E taiaìo (b) M t tniMTt illniTe (r) E Tronraoa DclU >; M "i iiIbi 

(d) E .mtri W £ li -pii m E B (ft /■ V auMcn Aceri 

* calo p<r c«iia; ei dico cbt w Dio non toccon 
moni, Ulaou I» R a letto wient imlrgrata «■ 
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e quelli poveri signori aJli quili, se Dio solo noa soccorre, se 
mo giudicare tutn moni, anenta la grande potenna et lo 
inde sfono lo quile li è de contro, et che loro non abbiano 
uto di personj ninna, et tutto quello che haverano ii è man- 
», non per loro Jifeao, ma per sforTO di denari ; perchè, sc- 
indo che de sopra se può vedere, loro pcrdiero Marino non per 
;glia, ma perchè la gente della Ecclesia corruppe lo signore 
Kintonio de Sanao leminì, lo quale era cugnato dello duca, 
tee era homo espertissimo nello fatto dell'arme: et lui manteom 
rande spatio la battaglia ìd Marino, et feceroto voltare contro 
l ditti signori; alli quali poi li persuase che Tolessino rendere 
ino allo papa, con dirli che, se lo resigoavano incontinente, 
i loro tribulatione era finita et lo proionotaro campava '•>. et 
[nanitnò lo popolo de Marino, che dovesse petere alli signori 
Kcordo, con dirti che loro non volevano essere destrutti ; et fi- 
aimente i ditti signori, per non menerc ad pericolo et ad re- 
igMo li loro vassalli W^ furono contenti che si rendessino alla 
sia; et similiter le ditte genti, cioè lo Conte, lo dÌno Ver- 
Hio et li altri, non possendo per forza superare lo ditto castello 
fede Cave, durando ogni di spesa grande, etiandio con poco ho- 
Bre alla Ecclesia, secondo che dì sopra sì può vedere, pensarono 
i ogni iodustria di contlminare et ccHTumpere lo signore An- 
meilo SaveUo <'> et fratelli, li quali erano principali della parte 
i ditti signori et per esso era intravenuto tutto questo scan- 
t. et undem ti promisero quattro milia ducati l'anno et molu 
rande condotta et provisione colla lega; et lui si distrasse et 
: dalli ditd signori, et perchè ogn'huomo ama più lo ben 
«io die lo commune, quantunque sapesse ben lui ch'esso 
1 stato origine et capo dello ditto male, et che quello che ba- 
> li ditti signori lo havevano per soa casdone et per dare 
I lui, pur nientedimeno volse provedere alla soa salute con 
; et abbandonare li ditti signori ] tra li loro inimici et fece 
I solo patti et pigliò denari dalli ditti signori Ecclesiastici, ma 
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etiandìo persuase allo signore Fabritio et allì dirti buootÌDi dì 
Cave che aon volessino più resistere et che volessino isscgnut 
Cave alia Ecclesia con metterli paura; che se a battaglia si pi' 
gliara, li ^'^ moriva di molta gente, et in questo modo, non pe 
arme ni ferro, né anche per viltà d'aninio delU ditti signori, m; 
per corruptione di pecunia, la quale ogni buono <*'> perturba e 
ogni buon disegno guasta, lo Conte et \'ergiUo pigliarono Cav 
CI levaro lo dino Antonello daUa cosa delti deni signori W. , 
questo si dice essere suto tramato qui etìam per lo cardin: 
vello, lo quale, subito che Cave fu renduto et l'accordo fu fi 
se partì de Roma et andò alle sue terre. 

Et nell'ultimo dì de ÌulÌo, che fu de sabbato, la ditu g 
della Ecclesia pigliò Capranica, et Io modo (ìi questo, secd 
che se dice; che durando la battaglia allo ditto castello, li vi fi 
rono ferrili di molti de quelli della Ecclesia; et depò andaiK 
tutta la turba, la quale, vedendo quelli non poter resistere, fece 
pani, et renderò de patto la terra, salve le robbc et le pcrson 
alcuni dicono, et questo è vero, che dopo la l prima batiag 
Paulo Ursino parlò con Romanello de Corsene '"', che tene 
quello loco, per spado di un' bora; et depò lo ditto Corset 
entrò dentro et gridò : a patti, patti I », et persuase alli dìtii mj 
sari che si rendessino ad parti, salvo le robbe et le persODCM 
depò andaro alla torre delli Pisdani W, la quale depò ad cem 
la habbero similmente ad pani. 

Anche sì dice che a 3] del ditto mese, in Lombardia, d 
nello campo, andò un bando per lo quale se assicurò tuu pa 
et l'alna per .xv. dì ; et foro levate 't offese, et fu detto che 
pace de Lombardia era conclusa; et del modo et capitoli non 
sa a ponto <•', se non che in sustanrìa è che certe terre se re 
tuissero de li et de qua ; et a quelli corsari se li dà un 1q£0 i 
se chiama lo Polesine O de Rovico, in recompensa dì quelle te 
che li ha tolte lo duca de Milano, lo quale Polesine fo del di 

11) E» (b) .W o^i haamo (;) Ji R' maiua ^ nu per ■ «CBori ti) C C 
E M Pkucci (!) V ima li i upata {t) E k PoUmoc ^ 



(i) et PmiKi, iitm. pTMta i9a 



'484] 



DURIA RERUM ROMANARUM. 



IS' 



Fenan. et alJo deno duca si rende Comicchio, con questo 
ile io Ferran debbia stare per Venezìaai lo vicedomioo ad te- 
òre nscione a]lì Venetiaoi (*>, et che per questi capitoli s' inien- 
bno coafermati lì primi, et noa revocati ; et tra li altri capitoli 
i è: quello che hanno pigliato li Veaezìaiu in nella Puglia 
lebba essere lo loro, et aoa siano tenuti ad restituirei^); li quali 
apitoli, se coQira allo papa, haverli accenati; et contasi lo re 
loUi volere '■'^ accettare ; et se sari questo, si trovard. iteruin, lo 
apa essere ìn lega con Veneziani contra allo ditto re, et la lega et 
i patti che erano intra lo papa essere de novo esclusi et rotò. 
Depò ad certi di d'agosto, lo signor Prospero, primo de soa 
mano ferri, dcpò fece impiccare et squanare (alcuni dicono che 
Fnacesco della Valle) ^^ Corsene alias detto Romanello <•' co- 
nestabile con quattro soì compagni, alli quali haveva raccomoun- 
daia Cipranica, et toro con lasciarsi allosengare ad Paulo Ursiuo, 
r havevano consignau alla gente della Ecclesia, et dìccsi che lo 
«Uno Corsetto haieva promesso allo ditto signore Paulo favorirlo et 
aiuure la gente della Ecclesia contra quelli ditti signori Colonnesi. 
lieto, si dice b torre delli Pisciaoi (') ('> essersi renduta con 
pani '*'; et questo è stato t^> percbt non se posseva più tenere 
et che haveva sostenute quaranta bone da pombarde. 

A di j del mese dì agosto, lo campo djUa Ecclesia andò ad 
Palliano, et dicesi qui ìn Roma che lo signore Prospero Colonna 
ha pigliato tutti li figlioli di | quelli cinadini che li pareva a luì 
che fiissino sospetti et halli mandati ad Genazzano; et dcpó Io 
ha ditto alli dito cinadini, che facciano (') lo dovero in guardare 
bene et difendere la terra ; altrìmente se alcuno di loro fallisse 



(.( h E ■ 
Iti Tom U 



a A lo ncedomÌDo a VcdcIìui 
Il lo papa iTcrii ricevuti ; t 



(b) /!■ (I Doa u MfIm r 



■^ a tvatM to n bdIG lolcn uctnue ; 
iinii lui la farcMlni, rtcaL tt ^ujrìv< 
4clk Valk) Conmo (ej £ Konuna 

(h| Al C «taaca lAi tao patii a tni 



I ic Hri (jueito, te itoiira <dj R', tkt 

(ikuni dicono che quWo lo Ucr Fnacaro 

{f I R' U ione deJli Pucii (gj EH» 

Ih R b Irora aggitnlo lOpra, (i) £ 



, (i) Lj WiI*** male ìndìcaui sopra de* Pistacd, i da 
^étà WM, c <IaU« ediiioni come torre rodierno Piiciano. 
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o ususe tradiotcnio. che iscbstiaeiHe impiccaria lì mm 6 
Gcnazzano. et quando lo campo se posò, lo signore Pro 
assaltò lo campo con mola fanti, et fecero baiiagtia. et di i] 
della Ecclesia ne furono molti feriti, et di quelli delli Colonnoitl 
nella prima a&onota furono pigllad alcuni '*>, tra ti quali v 
pigliato Rosdo figlio de Vangelisu Bonsignore; et pososKl< 
campo de U verso Frascati. 



(') Die sexu augusti cum quidam filìus Nicolai VìidB 
Castello, caput cohords, appropinquassei se cum gentibus sài fò 
suissetque tentoria prope dictum castrum Paliaot, prae coeteris ed 
venint Columnenses una cum exerciiu, et cum tllis betlum fcceraV 
in quo tandem de geotibus Eeciesiae circa .(.icxit. fiteruni repdl 
inier vuberatos et mortuos <'>, et abstulerunt tentoria et quidq^ 
ioms erat, et cum magna laetitia rcversi fiienint ad dictmn 

Iiem, I cum, causa prestandi auxilìnm dìctis CoIumncnsiboSt^ 
scendissent^'' circa quingenti pediies aquilani per dodùnuill 
Chiisrophorum Caieunum '^\ domìnum castri Filetmii ^, prò 
quod prothonotarìus repugaatnt restìruere comiutum, quia i 
tcodebat quod primo sadsficret ci '■> de castro Turris ablato 
per Petrum Paulum eius consobrinum, ut supra exposituffl' 
fiiit io principio, qui nunc ad castra Ecdcsiae, et tpse et 
Aotonius sunt in obsidioae dictorum dominorum ; invasi ac 
fuerunt prope dictum castrum Fìkttini ex illis dica quìoqu; 
rcsiduum vero ad dictum Palianum profectom est. 

Die nona i*' augusti dominus lacobus de ComitibQS Ìi 
Romam vocacus a pontifice, ut in obstdium '"' dictonun 
nensium veniret, Jimisso duce Calabriae in Lombardia. 
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l'Istis temporibus m Fenlìnandiis prohibuit Aquiliais ne uDo 
> presurenc auxiUum Columnensibus pediique ab cis mutuo 
i quatuor mìlìa, quae dcnegau fiierunt ; cumque Je hoc 
I esset pturìes coosilìum, et nuaquim obicacum esser, de- 
c (■> fuìt responsum, ut si pertcitteret cis prestare ausilium 
neiiùs Columnensibus, se vkÙc mutuare diaam summam ; quod 
ex coQcessit, dummodo boneste praestaretur C>) auxilium <'> . et 

Edictus res habuisset Intentum suum dictanim pccuniarum ('', 
longc magis quam prius mandavit eis ut auxJlium nullo 
• praestarent '•> ; quo non obsiante Aquilani proditi <*' et de- 
■pd auxìlium praesdierunt ; fucruntque multi et infiniti ìuvenes 
tàatn «De stipendio in auxìlium (^ dictorum dominorum. 

laterea praefati domini Columnenses obsessi in PalJano omnì 
lie exetimcs castra ecclesiastica invaserunt semperque conuoili- 
ones « peditcs Ecclesiae fugivenmt, Tulneraverunt et interfe- 
xruat. ha quod ^> circum arca dictum catnpum, ìudìcio omnium 
|u! eos (^ videnint, ptures fi) (iiefunt visi homines \-uinerat], quam 

tincolae cohabitantes '"^ sani 
Qpod, cmn gentes '"* Ecclesiae ìa opprimerenrur, comes Hie- 
imus saipsit pontifici liiteros huius substantiae ^°^: ' Beatissime 

■ pater, ud S. V. inielligai de die in diem '■'^ ea quae in campo 

■ S. V. geruntur, prout hacienus acmm fuit, ponavimus f^' omnia 

■ tnstnimenia bellica, bombardas, cerobotajias <iJ et aliajcuncta i'H'\ 
I bombardas grossas, quas sme magna difficultate 

bcere non possumus; et cum dìctis anellariis non speramus 
ae dictum castnim propter loci emineniiam '■'^. item, quia 



Ibi R' 




fu jv ra u R' in^i 



e) Im M maxa nuflliilD (d) /■ f4 «aM 
\t) .l/pnnnmi ■oiOiiun {t) R' prudicti (g) loiilio 

(t) Mnm ( il C C e S plohn (1) i4 habiunu* 

(0) R' xtaarn {o| R' iaulligii in din |p| M pò- 

MmoD 14) R' dmbanum (r| £ ioocia (>| A' firo loci «niocntu 

Hp) D pontefice avera Euto receaie ■ le inigljatie carìcace m la nave ile 

|^^«*" di artiglierie. Nel ngeito ■ Ioaoy Ramis in leoua aconundate 

fi Siso TV (Arcii. Val. Divma camtr. ■ ad Raùdo BoDdonaro the le debino 

■I, (ò. 196) > die .mn. sept. 14S} ■ ■ cotuegnare in Cìvìu ve^ * Ite. 
ri legge : ■ tn lancu. qoote soono 



■ adversarìi potendssimi saat et multum ^'> féfooe» seu tudios 
« se osteadeniQt ^\ credìmus omeEi quod plus operibitur ('> id- 
« Teotus domiai lacobt de Cotuìabus, quam caeie» quie tue- 
• tenus tea saia, ita quod curct S. V. quantum p<U5Ìbile ùi'l, 

■ ut remata &c quas lìncras posiquam perlegit, susptrinia 
coacristacus est valde. spcrabat fone viccorìam habere de C<da^ 
nensibus et illos de proprits sedìbus <*^ expellere, quemadmoM 
Paulus (''^'^expulìt Deiphebum ^ comitis Eversi filium'^*^, kìM 
Coltimaenses, laoquani iuveaes ci pusillanìmes, sutim cmn vi- 
derent ^ipsum eierdnjni effugereO); et non cogitavi! i'^ magnini- 
miiaiem eorum, et quod in bis creveniu '*"} aniino, saplentia et fot- 
runa, quod cum vidissei scivìssetque votum suuid^*' adeffecmoi 
perveitire non posse, doiuit et mstanis est mirabijiter, et, ut ienur 
prò dolore infinnatus est. J 

Decima die augusti, sdlicei ia die sancii Laureatii, ^-isui'fl 
ligaiis ('> maoibus, in vesperìs ^\ et tiìsiis. J 

Deinde undecima die, acce&serum [ ad eum ambisciitoret a 
tentiarum, puianies fone aSerre eì aliquod gaudium, et eipiMfl 
ruat ei qualitec cooctusa erat pax per totam Italiair. et ^ua 
omoes poteodae de !iga (^ et coofederatione reduciac emù '< 
ad cODcordiiun. de quo ipse multum obstupuit et tniracut al 
quare pax essel conclusa sine so, anento, ut ipse dìccbai M, ipstni 
debuisse priadpaliter intervenire, et cum hoc uepius intem 
gasset ab ilUs et audisset quod dieta pax erat coticiusa, ideo ifjt 
non poterai amplius retraaarì, dotuit vaide, ei cjusa dolorila 
muni omnium '') existimatione haec fuit> quia semper in oinnnl 
suis operìbus animum suum obsieodit in ("> fiuoc £ncm ei pn 
posiium ('>, ut aliquem statum, poientiam sive dominatioaem < 

(■) E « muJti (b) e cun «uiaca h oMcnJfTfnt M osnadnnf C' S t «Mfruh 

C •< oNaiJcrÌDt (d £ cndimu turwD pioa aptnlum tue (di U qutalani i 

poMÉl re)'" udibo* ir» S/ S' pipi Piolui (f) H R' DciptiDbiua <b| 

M Remieiuet um (i) £ vidmioi [i) H' Vaufugrrt Ji Cmi C C C'C) 

R' «I cofìlurit <m| R' crarcni» (a) M fnutnniiD. u! fcnur prmt S 

Bitu* s> te) C U li complkaiii (p) .1/ utpinu et tróli* 

(ri E «HBOt (i, g' ut JiccbatDT (I) M homioum (u| U id 1<| /■ Mg 
(i) U doautiaa 
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corniti Hicronimo, ut videri potestper exempb: primo, 
fOpier bellLini, qnod ìngessit Tudemnìs, Spoletanis, Civitad 
fastelli « Florentinis; deinJe, proptcr confocderariones quis 
:at: primo, cuid rege Ferdinindo; secundo, contri eum cum 
'eoetis; temo, coatn eum cum diete rege, et in aliis simiìibus. 
ihat modo in hac pacis condusiemc se posse aliquid diao C9- 
m acquifere, et ista de causa inrravit in tali coofoederatiotie ''' 
pecuBÌam Eciilestae expendÌL sed postquam vidìt se illusum f'^ 
cectdtsse ab hac spe, et pecuniam Ecclesiae cxpositam perdi- 
le, aichilque ex co bello ex <'' proposito acquisivisse, doluit 
de. ita quod tam ex primo dolore, quam ex novissimo in- 
Butus est f^' febre, iacuitque <•' in lecto, et obmutdt, \TSU3que 
lir exanimis per aliquod spadum. deinde reversus C^, inflato put- 
ire, duodecima die augusd, videlicct die tovis, et quinta hora 
joctis mortuus est SizTus («' ('*. 

Io quo fclicissinio die Deus ipse omnipotens obstendit potea- 
ìam suxm super terram, liberavitque populum christianuio de 
naiiu talis impiissimi et iniquissimi regis e», cui nuUus Dei rimor ^, 
lullas regeodi popuii chrisdani ''* amor, nuOa charitatis et dìle- 
tionis aflectio, sed sotum voluptas inbooesta ^, axahrii, pompa 
eu vanagloria semper et condnue praedpoc viguit et in consi- 
leradone foit. 

Hii *■', ut fertur vulgo, et expcrienria demonstravit, pueronim 
muior ei sodomita fuii; nam quid fecerit prò pueris qui servie- 
»ant ci in cubiculo experienda docet; qaibus non solum muho- 
mm inUlium ducatonun redditus donavit, venim cardtnalatum et 
mgno9 episcopams largir! ausus est. nam, cum non propier 
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aliud t*^ ut dicuQt quidam, dilexisse W cotoitem HìcronimuD, et 
^aem Petnim, | eius gennanuin ac post cardmxlem Sanai Sai, 
nisi propter sodoraiam? quid dicam de filio tcmsoris? qui pus 
□ondum duodccim aimonmi condnuo oim co «rat, et tot et 
taatis divitiis, bonis fructibus, ei, ut dicitur, ma^o cpìscopuu [ 
decotavit ; quem, ut fertur, volebat ipsum ad cardìnaUnim, coom 
omne genus iuscìtìae, etiam in puerìtia promovere; sed Deus 
destnixii desiderìum suum <'^ uceo mmc ali^ quae ciru hoc 
possent recitari, quae *■*> visi sunt de continuo. 

Hìc avarissimus, nam, ut notum est omnibus, nullum unquia ^ 
coDtulit beneficium cuiuscunque generis, nisi soluta pecunia; qnoi 
ita aperte actum est, ut tabulam haberet, ut prò beneSdo adii 
redditus tantum solveretur. 

Interdum etiam subhastabamr, ut, nulla habita ratione pecari 
bonus an malus, dignus an indignus, Utteratus an illicteraius 
qui plus offerebat f"' beneBcium consequebanir '•'^ ; cardio! 
et episcopatus quoque vendidit infinirissimos, de quibus hic 
rare non cxpedit <«>. 

Hic pecuniarum quaerendarum causa, quas in bcllis 
consumabat, mulu et inexcogitata in curia romana officia 
venit, et vendidit bis qui, Scytharum vocabulo, dcnominabi 
stradiod ^^, ianiceri et J mamalucchi. ht offidales habebant 
eKercida 0) Lo curia, et ex bis lucrabantur. et sine dubio, 
illis pecunias, quas prò consequendo cxposuerani, rebabere pò»- 
sent, citra modum lucra extorquebam. 

Hic officia multa in Urbe et citra G> avaridae causam peipenu 
et venalia fede vendidit officium procuratoris camene, offidum 
noiariatus apostolici, oSctum proconotariatus f > Capitolii*"', offidusi 
notariatus studii, officium commensurandi salis et camerariatus 
Urbis, quae omtiìa et alia quae bic non poDuntur, ad vitam pe- 
cunia sumpu concessÌL 
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Hìc gabelkm novam imposuìt civitari, ut fuinarii sive pisto- 
I ^'^ prò iquolibet sacco grani quod ad madnandum (^' EDÌne- 
tx, uìtn coDsueuai soludonem, unum grossum papalem sol- 

Hìc datium sub nomine dccimae ìnmioderaium van a clerìds. 
un ab offidalibus exigebai, ec quidem sine alic]ua misericordia. 
^31 eoim praeceptum io osdo ecdesiae, ui intra certum bre- 
ijgrifrmni spatium, sub excomunicadonis et prìvadonis poena, 
t ulm Ulani, alias centum et alias quinquagin» ducatonim (^) 
Iverem (•*; quod si ita, ut ponebatur.j de repente non csset so- 
Mm, ecdesia ipsa erat tnterdicta et canonid privabantur. 

Hìc Romae, dura vixit, panis penuriam semper ìnduiit pecu- 
onim quaerundanun causa, nam emebat grannm de messìbus 
r omncs ccdesiasdcas regiones mio ducato, vel fone minori, 
KD quolibet Tubìo; deinde penuria facta f') vel bello, quod ipse 
lepe tum tempore ^ recoUecrionis ìndiceba^ vel propter tractam 
I licendam quam ipse dabat de grano ex Urbe et suburbiis 
itrabendo ('^ lanucnsibus semper, immo ut plurimum quaiuor vel 
tacque ducads, revendebamr <*'>. immo saepenumero ex siculis 
ECgionìbus ''), aliquando ex regno regis Ferdinand! granum foe- 
bm et pucridum parvo praedo comparabai, illudque in loco 
Bodam, quod Abundanda vocabarur, paulladm tamen intra pau- 
i peisonas non minori quam tnbus ducatis prò nibio distri- 
Dcbat^i); et quia saepe condngebai quod tanta grani moldtudo 
Ih consumi non poterat ^>, inter fumarìos distribuebat, manda- 

I dictum 



1 poena i 



I posseni 1 



I quam < 



1 granum consumere seu operan, prò p 



I umen -XL. car- 
norum prò quolibet rubìo; quod nisi jllud solvereai ^"^ staiim, 
xrabaatur. panis vero qui ex diao frumento Gebat, ] erat 



W it knanh dn pbldribss (b) E qnsd 
|d} £ duoli (c| CCi£55' 

f Cut* F; C C S S' aaa naapan C E It R' in in 
I Ja » marne* da immo a rqcioaibiu (j) C EU 

{a) C C E li R S S' 



(0 »' pcc«iri. 
S' dàtriboe 



:<t} C£ éfA. Soc roM. a. fatr. XI, %(o, nota i. 



>s« 



STEPHANI INFESSURAS 



['^ 



acer ''*', feeddus et abbomÌDabilis, et ex necesataie comtiàtta, 
ex quo sjepenuniero in civitate morbus vigoil ^\ 

Hic poeius (Hnoes cuiuscun<]ue geams ad peamiam redinìi, 
ìu quod, si igoem qiùs merìtus fiiisset, soluta alitjuali pecumi, & 
berabatur <''. Jj 

Et tandem omne genus avaririae et estomonis in eo ent; t, 
tionim vigebai in eo araritiae vìnum, ut noe puderet vel I 
bescerec ''*>, si aliquando camera esset debitm aliotius et ìp 
debttum promìsent, denegare et ia sua fide deficere; et i 
quando, quod clarisstme crai denegare, ut mullis exemplis cì 
ccrì potest, potissime lectorìbus qui in studio romano pubbB 
tegerunt, quibus per eum una oini camerino et refomutorìb 
salaria sutuu sunr. rpse promisit ''* se veiie onmioo solvere, 
postquam ab eis serviaum recepii, io fine ima Bon pudijìl e 
deciperc et insolutos dimittere, et pecumas debitas ad iUud e 
dtìum ac per eum saepissìme promissas ÌUts denegare et in a 
usos convenere (■'. 

Hic lineratOTum ('> et bonos mores habendum inìmicus, soli 
itlì grati erant mali, quare condiu fiierunt, | nescitur tamco [ 
qucm, mulu carmiaa in eom, quae sunt ista, vtdeIJcet: 

Leno votax, pathictu, cucretrii, delitor, adultec 
Si Roman) TCDÌet, iSico Croenu <k) erit. 

Paedico insignii, praedo funotos, adulter 
Exitìomqijp Urbis pemitìcKiue Dei 

Gaudc, prìsce Nero, «upeni te crìnniic Xyinu; 
Hic scelus omne simul cbuditur{M et vitiuiaCI(iX 
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Huic, cum vkarius D«i esset, conTcoiens erit oEraerrare omnia 
e promìttebat; ea iimen solum observabaatur '*> quie ad ipsius 
: et uDliUMm penìnebint; reliqua vero prò non promissìs 
IprtiTTiiKinnir W hinc S3«pe DumcTO concuigebai >'' qutxi unum 
I idem offidum, alìquamio et benefidum, uno et codem tempore 
pluribus promiticbsmr; et semel '■^> acddir, et sunt qui tesiimonium 
perhibere possunt, ut cum loannes de MarceElbis, rcfonnjtor 
qtmndam studii ('', peteret a Sua Sanctitaie ut pecunia debita sol- 
VeiTtur doctoribus, at ipse respondit ìnter alia: a nescts tu inter 
alii DOS promisisse hanc pecuniam doctoribus animo eam non 
solvendi? » quod cum a dicto cive refomutore deoegaretur, 
ait: « non fuìsd tu, sed Bemardus de i{ Ricciis ■ '*>, et '" quid 
oponet de dus subiUtate^ loqui? facta eius confoedcrationis, 
quac '^' iliqu^tado cum rege, aliquando cum Venetis et aliquando 
cum aliis fedt, uds ostenduni ^>. et, incer aUa eius vìtia, cru- 
ddissimus erat; nam in ultimis dus vine mensibus''^ bìs^' ac- 
cidie d, ut duo ex iliis compcdìbus <°'>, qui ad cusiodiam sui pa- 
latii dcpuati erant, ia ve! odio moti, cosdcuerìnt simul mottalìter 
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(i) Q MareeUim fa rìformaiore dello 
Lidio ad 1476. ex Aich. Vjt. Rig. 
5ill* IV. Drivri. camtr. j8, fo. 160: 
Sp. V. d. MUiadud Cigalc drpcnìta- 
no pecuBUT. camere a. U. auctori- 

■ tue nostri cimauùms offici: Urbis 
tumm serie nundamus ut de pecu- 
Btis camere a. U. solvaù et Qume- 
rctis iDiginTO Manilio lohannis de 
Florcoiia m aratori Boreoos papalci 

« deccm prò residuo ei complemeato 
Btiodis operis per cum (àcn io 

■ reparatìoacm domiu itudii prefate 

■ Url)is,da(lumiiobilìbiu viiis Io baimi 
s de MarceUioii et Francisco de Por- 



[ refortnaioribus dicti midii ; ùctì es 
I ordioanua camere apoiioiice r. pi- 
1 thbus domino Baptiite de Uriinii, 
1 qui tunc ipsius Jtudij Ticereciorem, 
> et domino Falcone de Sioibal^ 

■ eiusdem camere dericis commiua- 
( rus ad id specialtter dcputatis, proat 

■ Qobis constai tam ex scheduli di- 
I ctorum reibnDatoruni quam ei re- 
I latioae eorumdcm domiiionun de- 
I ricarum camere, quos &c. datum 

■ Rome apud Modem lordaai &c 
ij»ccccl.mvu die lecimda martiì, 
1 pom. s.*" in ipo pacrù dL n. ppc jm. 
I looo quinto. L[adnDs] card, de 
' Urs(ìiiis]. G- Bkimliti ». 
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pugoare, quod vulgariter dicitur ad steccato chiuso; latioe to> 
catur cerumeo duelli (**. erant igitur hi gladiziores deliberati 
cenare simul extra Urbem ; quod cum sdvisset (*\ mandavn ìllos 
certarein plnea Soacti Petri apud eius palatium et prope scalas; 
et ipse voluit videre certunen, mandavitque inchoari praelium 5 
aoQ antequam <<> ipse esset in feoestra. et postquam venit 
vìditque ipsos paratos ezteoditque brachìum suum fedtque ipsis 
crucem et beoedìctioiiem c^>; deÌDde dedit eis licentiain ut ccrta- 
rent. qui cum per aliquod temporìs spadum se percussissent 
ad igvicem (*), uaus eorum momius cecidii, alter vulnenus 
evasiL et alia vice ambo in terram vulnerati prò mortuis ceci- 
denint. et gaudebac, et curabat videre J haec crudelìa et animaa- 
dbus (') bumanis alieiu. sed quid oponet de eius cnidetìtate 
amplius loqui? scimus quot homines in bellis et guenis, quas in 
▼ita sua egit, mortui sint a vuhieribus; et quot mulìeres et virgioesi 
tun ia Ferrarìa ob famis necessìtatem, quam io bello centra FIiv> 
rennnos meretiicatae sudl 

Novissime autem constituerat in Urbe modum quaerendi pe- 
cuniam cum subditomm dispeadto; nam vendiderai lanuensibus 
quadraginta milia rubia grani, in quibus, secundum quod calcu- 
latum extitit per notarios <«>, secundum <*) quod ipse emerat vel 
emere poterai, sexaginta millia ducatorum superlucrabatur C), fé- 
ceratque ut granum eius emeretur a pìstoribus prò .xkx. carlems 
nibii, et quod ipsi non possent emere granum alibi, quam ex 
eius Abundanda prò diao praedo, ex quo uatundem rcdpicbat; 
quas oomes pecunias in guerris et occisiooibus chrisdanorum con* 
venere intendebaL sed Deus ìpse omnipotens, a quo omnia bona 
procedunt, viam ulterius delinqueodi praeclusit malamque dus 
mentem amputavit et malum eius consilium evacua\'ÌL ita Deus 
ipse omnipotens concedat ut ipse sit finis omnium | malonim,. 
nec post monem eius, tali certe occasione, pdus videamus. 
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■Mane seguenti ('> corpus eius portuum fuii in ecclesia Sancii 
pti .XX. dumtaxjt ccreis torceìs, in aurea ploneu quadam and- 
k (*> et quodam modo lacerata, paucis comiiandbus ^^^ homi- 
I quidem niger, defonnis et gutnir eius inflanim, visu 
< dlibulo; anima eius ab omnibus, qui eum viderunt, ma- 
, et diabolo commendau futi palam et aperte '->; nec visus 
t botDO qui de eo bene dijierìi, nisi quidam frater sancii Fran- 
, qui solus in illa die corpus suum non sine magno foetore 
rabai <">. 

tdetn die et mane mutd iuvenes accessenint anxtatì ad do- 
mini comitis Hieronimi, putantes tUum se posse ibi invetiire; et 
lun non invenissent essetque domu5 illa prò maiorì pane di- 
nbrata et evacuatn, clamames fortiten a Colonna, Colonna! d ^'i 
domum coepenint illamque de residuo quod ibi enit 
obsverunt i'^ aique dismixerunt, vastantes et distruentes mazis 
. ponas et fenestras mannoreas, et onmìa quae inde potue- 
It, extraxerunt, Tiridariuni et arbores penitus dcstniierunt, prout 
kpraesend videri potest,)quod nuUum ei osdum sive fencstra 



f Eadem die dieta iuventus cum simili clamore Trastyberìm se 

Dtulit, ibique iuxta ripam flutninis duo magazena mercibus piena, 

! erant quonmdam lanuensium, similiter ad saccum, ut di- 

miseruDi '^ ; et post illa, duo navilia vini cuiusdam la- 

auensis cura omnì instmmemo dictarum navium "■' asponaverunt, 

st in Urbe, ubicunque reperta fuit ('' aliqua domus vel bona dt- 

jBini"' lanuensium, similiter accepenmL et aliqui dictorum iuve- 

1 se ad Castnim lubilei contulerunt, ubi cenrum vaccas et 

lem capras et muiios porcos, astoos, anseres et gallinas, quae 

a ipirtc tu R' otf 




P) Arch. Vit. ano. }i, t. 51, Acla ■ ficarì fecit, cuias anima per Dei mi- 

~ 1, e. 6S': ■ He àie venerìs ■ terìcort^m tcquiescat Ld pace •. Cf. 

I proxime sequcotu eius corpus tu- Bubchaxdi Diarium, ed. Thoiusne, 

■ molaiiis fiùt io ecclesìa Sancti Petti I, 1 1. 

I flU cjpcUam DOTun aoaiD idem cdì* 
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erant Comitissae <*> ('\ abstolcnint; tntn quae maxima cofna or- 
nitim salatarum ^^, casei rotundì panneosis et alttrìos casci, su- 
pellectilia et magnam c<7Ìam vini graed; et supellecdlia inter eoi 
divisa enitenmt ('*. 

Po5t quae magna copia conim aperueniat ecclesiam Sanai 5 
Theodori et horrea Sanctae Mariae Novae, indeque estraxenuu 
mazìmam^'^quanticatem frumenti, quod anno praeicrìto vendi (*' 
DOo poterat; sperabat tamen papa vendere illud in anno (atuiu 

Eadcm illa die multi dcscombrantes et eonim bona de uno 
loco ad alium portantes ^''* vi (■> derobad fuenini; quorum longum IO 
et quodammodo fasddiosum, immo impossibile esset nomina hic 
describere stve annotare, (iimarìus vero quidam, qui in dvitate 
est apud Sanctum Andream delle Fraoe, per Baptiscam Cak 
Rubei (^ì et filios derobatus et ad mortcm vulncracus extitìt. 

Die 14 Conservatores et Offidales coepenint curam civi- IJ 
tatis, nùseruntque proclama sub poena furcarum, quod nullus ot 
fesderct aliquem curìalcm, vel alìos disrobaret C>, posueruntque 
custodes portìs et pombus^', et feccnmt unum maresadcbum 
prò guardia in qualibet regione '". 

Transtyberini f ^ vero et Bcmardinus de Valle, cum ettis co- * 
horte, qui ibi erat, dauserunt poitas dìctae regionis» et in ponte 
Novo posueruQt trabes, et iUum reparavenmt cum costodibus, ita 
qaod nullus poterat ibi entrare absque eonim voluniate et 1Ì- 
centìa. 

Deinde quoddam magazcnum quod ibi erat cuiusdam Ioannis ^ 
Baptistae Palavidni <") cognati comitis Hieronimi, qui diu im- 
munis et sine soludone gabellarum fìjerat, ad' saccum miserunt. 
ibi (■) erat cera, quamdestinaverant] prò exequiis Sixti; ibi^"' copia 



icmia-am ii) R' aatauD |t| C naiet it) R 

ama (g) £at jbt Epa B«pomm io- rabd If per B<piuam «t CoIbo 

ci*ru» e ciiucbd |i) R' derabbuct fìJ C ponubni di E ~ 

(m) E ralocdai M TiDirkU (n) U dH (a) Ce^ il R; fU aOn 



i 



(i)CateriiiaSforu,mogIieddcoiite 6i8,Lett. di LoTcnio Lauti 
CiroUmo Riirìo. (Rome .xim. anglisti 1484 ■; KoT. 

(a) C£ Arti. 5oe.nm.it. patr. XI, D. Naktvosto, Dur. 111% 1089. 
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I alumìois et argenti vivi, muln bona; et tiiem fecenim 
■quodam hospitio cuiusdim Isnueasìs <•> t'', ubi nìbil peiums di- 
; et istud W Je quibusdam fustìsW existendbus in ripa 



Eiidem die duae goleae papae Sixti sub custodia Melchionis 
Zocchi W (•> ianuensis, quas papa Sixtus lenuii in faucc et prope 
Ostiam (''>, ut dicebatur, causa cusiodiendi Ostìam et mare oo- 
um (sed in ventate non erat alius qui olTendcret, nisi ipse, 
nucis ante diebus quosdam piscatorcs romanos prope mare pi- 
inres non solum dirobavenint, venjm ìnterfccerunt), cum ap- 
propinquarent se Ostiae, castellanus clamavit: a salvi, salvi, o 
liberi, liberi! > ht qui catenis [ìgad erant intcUìgentes vocem, 
tncondnend insultavenint dominum iUumque percussenint el vul- 
neraveruDt tribus vulneribus : una in facie, alia tn peaore, altera 
in tibiis, et nisi incontinenti se in mare proiecisset, fuisset certe 
tnierfectus ; [icet, ut dixenini hi qui lìgad erant, sine dubio ex 
dìctis vulneribus moreretur; et' confestim dictae galeae èva- 
cuaue el disrobatae t^> fuerunt, ut dicìtur, de voluntate cardinalis 
Sancii Petri ad Vincula. et vidimus '** penare diaa bona in curro f'"* 
ad domum dicti domini cardinalis; et assertum fuit, per dictos 
ioes qui evasenint, dìctum Melcbiorem vendidisse quibusdam 
inìs dicias galeas Ecclesiae cum dìctis horainibus violenter 



[ (■) E luDcDiiom {b} R' iRod idem (e) U àt qnibiudun iKit (d) C' E 

K Zoccfti A' Cocchi (<| R' «I propc boHum et muc MMnn (f) £ 
[(] C ndi (ta) C £ io curo 




l^l) È Tospi/io foodato nel 14S1 
". Giovanni de' Genovesi in 
Tnuerere di quel Meliaduce Ci- 
glia, depoiitarìo della Camera apo- 
Kolica, di cui ii tratta nella noia a 

1^) Cf. BtU'Arcb- Vit. Reg. Sixti IV. 
471 al 147*. ">• J8, 
L 87, il brwe * Metchlorì de Zocho 
a gabelle Urbis ■; ibid. ■ 
|t)9 t 4ctio ■ de lanua in odSdo 
I g4bcllanuii Utbis lo- 



■ cumtenenti >; ibid. Rig, 6\i, fò. 
CLvim : ■ Mekhiori de Zoccho cìvi 

■ Romano, militi et mreraum ad cn- 
< nodiaro merchatoruni marìtimonim 

■ ad Urbem prò lìcite entium deputata- 

■ rum capìuneo *. Il breve è dato 

■ Rome apud S. P. a. .mcccclxxxl 
( lertio Lai. iulii, p. a. a. decimo >. 
Cf- Areb. Soc. rom. rf. patr, XI, 618, 
Leti, di Lorenao Lanti<Ro- 

■ mae .xn. angusti 1484 *- 
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retenns prò quioque milìbus ducatorom; aondam umca n 
dictum praecium ncque anam. 

Eadem die campus Ecdesiae comesque Hierotumus, Virg 
et reliqui rcrersi sunt; quos collegium mandaTÌt poni <*) in qniitt) 
extra porum miliario, dimissis apud hostcs ^^ omnibus ancltarat 
et ìnstrumcads. et dixit ('> comes HieiDoimus, et quidam a 
et dimisisse .ls. curros magnos oncraios dlcns pombardìs ^' 
gois et pan-is et aliis instnuneniis bellìds, et plusquim . 
bubalos et multa bona eomm; quae omnia violenter abstaleniai 
praefati domini Columneoses in eomm recessu, dixenintque m 
ultimo bello f\ùsse muttos compedites et commilitooes 
Ecdesiae acricer vulneracos et mortuos, ìnter quos domimu C 
gius Sancue Crucis Tulncncus extitit in (ade, 

Eadem die castrum Cavirum reversum est ad dominoi ^'^ Co- 
Lumnetises ^'\ Lnierfeao contestabili, et .XIL | pedìtibus, et relji^aìi 
pcrcussis et e muris eieois. 

Et tlia eadem bora cascrum Capranicae similìter, cae»s e 
dibus, ad praefatos dominos reversum est. 

Et eadem die castrum Marini petiit auxilìum a cameniìo et 
Comite ; quod cum denegatum esset ^, praenominatos dominos 
iterum vocaverunt, et reversi suql 

Eadem die Comitissa, uxor comitis Hieronìmi, castrum S 
Angeli iotrant. 

Et cardioalis Sanai Peni ad Viacula multos pedites ac miBia 
sypendio acquisivit, et aiuni esse numero (*' (■> • • C, et domuta 
suam mtrabilicer fortificavit et fuldvit. 



mio et 
lominos 

lS4^ 



(0 Cf. Arcb. Soc. Tcm. a. pair. XI, 
619. Leit. di Loienio Laati 

• .KVL aagusti 1 484 ■: ■ U Coloonui 

■ hanao recuperilo Cari, Marufi, U 

• Torre e lutto, et haono guadjgoau 

■ qiuii tutu l'anigliuii et CintarLa. 

■ RooLi ( tutta in arme >. 



noma 

! 



(]) Loretuo Lauti (loc àx. pi. 41 
icrire < ciTigli aon molti ma griaJ 
I finteria, « (Fabriiio Coloniu) t 1 
I Sanao Apos:olo col cvd. di Sa 
I Piero ad Viocula ■; ■ Rome J 
I anguiti 1464 >. 
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Et cardioalis Sabellus una cum Mariuo dus germano, .ce 
equiribus armids et iofioitis peditìbiis '■> et Vìrgincus Ursinus 
cum sua comitiTa et comes Hieranimus rctroccsserunt, ivenuuque 
ad Insobm. 
S Et die sequend cardinaJis Columnensis reversus f*) fuit Romam, 
et infinttùsimi dves comitati sunt eum et muttituJo pcdirum in- 
finita, et oun nugno clamore et trimnpho iotravit domum suaio 
parvam in regione Trivii. 

Et incoottnenD rerersus est Prosper et Fabridus cum ] magiu 
10 multitudioe milicum,pediiu[i], baIi'stariorum,5Copetarium in maxime 
Dumero, steteruntquc in domibus eorum. 

Sequend- die, quae fuit martis 17 augusd, coeptac fuerunt 
exequiae, io quibus non interfuerunt mulu cardinaJes propter d- 
morem cascri Sancd Angeli. 
'5 Et factum fuit consilium in Capitolìo, et dves romani de- 

crcvenmt suppUcare cardinalibus quod <'' diminerenl arma ; qui <'*> 
omnes in eomm domibus erant arman et multum fuldd, plus 
quam si (iiisset unum casirum; et quod essent concordes in creando 
pondficem et dto, et quod facerent condave in loco tuto. et 
io omnia, et maiora quae ab eis pedu sunt, verbis et proaussìonibus 
obtinueniat. 

Die mercurii coeptum fiiit pradium tn platea ludeomm <'^; 
quia cum quidam pediies Sabelienses emerent ibi lactucas, quidam 
pedìtes ('' seu seguaces Georgii de Sancta Cruce coniumoliam seu 
^S iniuriam rerbis tantum fecerunt; et cum voluissent se dcfcndere, 
adeo comienmt in eos, ut sine mora converterent se ia fugam 
Tdsus domum ('> de Sabdiis clamantes auxilium. videntes tamen 
lioc coasocii ^ ] praenominatos fuganies ^> usque in dictam plateam 






(b) tn E mmca menu 
(e) fa C C E A' S mioca dj Sabcl 
(b) E h^tm Jt' fneftot fnsinia 



(0 LorcuoLano, locdL p. 631: 
■ Mentre scrivevo U presenie icniiì 

* uno grande romorc veno piizi In- 

• dea. mkodai » vedere, li erano 
^ puechie centociara de bontini, Or- 



■ lini e Coloaneù, 1 le muL dnrò 

■ li questione assai, et tandem U Con- 

■ serratorì li spartirò per mezo del 

■ s. Mariano Savello, lo quale retiasu 

■ e Colonoes ■■ 
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ntrocessenint, ibique hinc inde genus congregatae sunt factumque 
fiiit ibi praelium. ei tandem Sabelicnses convertenini in fugam f'', 
et alìos fugaveniot'^' usque in domum diaì Georgii. et cum di- 
ctam domum ('> omnino debellasseni, et praefatum Georgium W 
et Prospenim et relìquos ibi coepìssent, supervenìt ibi dominus 
Maiianus Sabellus et Antoaellus Sabcllus, et magno impeni et 
labore vix curaverunt ut genies suae ad eius domum t*^ revene- 
rentur. fiienmtque ibi quiaque mortut baliscis et sagictis, duo 
ex una, et tres ex alia pane, et vulnerati multi '">. quod 
cum per rdiquam Urbem esset auditum, statim ubique sbarrac 
et obstacula per unirersam Urbem ac passim inieaae funt, et 
omnes exitus viarum clausi mirabilìter cum custodibus, ita quod 
DuUi equites per Urbem, nisi per paucos vicos '■''>, ire potermi t'>. 

Vigesima secunda die, quìngenti pcdites f»> Amcrini et bali- 
starii (''> infìmti ad Urbem in auxilium Columnensium et Sabel- 
lorum venerunt. 

Eadem die multae civitates et potentiae se dìctis domìnìs ] Co- 
lumnensìbus obtulerunt C^ ; inter alias Florentìa obtulit quatuor 
squatras sive cohones mìUtum cum peditibus mdds, et tantundem, 
obtulerunt Senenses cantra comitem Hieronimum. 

Eadem die, ut didtur, comes Hieronimus restttuit Castellum et 
fortelinas omnes Ecclesiae, quas teoebat, non prìus quam solutis 
ei per cardìnales quatuor milUbus ducatorum prò eius stipendio, 
et restitutio, ut didtur, fiiit facu hoc modo t>>: scilicei quod epi- 

(■) R' coannBvBt lUoa in (agate; C C C A S 5' cooreRfroni u Io fugun 
(b) C M R S fugemol R' fufinint C C S' 
qum cumino debcOutcnl (d) E Gngaiiaia (() R' ti donmm (f) C C £ pv 

Urton CI ptriM riciu (g) K ' .a. pedìla £ ovvio fa narioxt del doppio X pft 3S 

(h| R' tvlcinrìl (ì) R 



0) Lo. 



o Laati, loc cit; ■ iotesì 

■ vi erano moni .Ti. persone e feriti 

(a) Loreaio Land, loc- citi «la 

■ cittì maxime verso Capiiolio, Sao 

■ Marco, Pellicciaria, secondo ho ve- 

■ duio questa mattina, si sbarra et 

■ ààcKà per tutto oggi ogni homo si 

■ Tole sbarrare, fare ripari e fomirsi ■. 



(j) Cf. in Arch- VaL Divtnorum U 
capital Innac. Fili, libVI, t- 49, 
la capitolazione dei cardinali s sa( 

■ coUegium facientibus et supra reboi 

■ et statu S. Sedis coosulentibus quìa 

■ necesse erat prò dìminendis 

■ geris quae apud Insulam domiooruia 

■ de Ursìnis sub cooducta ilL & 

■ mitis Hieronimi militabaat 1 
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Toderti, qui ibi est CKietlanos, ìuret in nunu coUegiì '■> 
dicnun castnim id corum insnndam (^>, et illud resdtuere 
poadfid, et onmes cusiodes promìsit muurt, et mittere 
aodtem coUegii, et iu iuiaviL sed quid actum sii <'>, infra 
; et similiter facta est concordia Inter cardinoies hoc modo, 
et; quod restituio castro collegio, Virgilius *■*' cum cohor- 
tt aliis dominis Ursinìs stei in Viterbio <•>, et per unum 
ED non possine adcedere t^' Urbi ; domini Columnenses cum 
bone similiter eieant, stentque in loco remolo ib Urbe 
ìem '() per dìctum tempus; lacobus de Comitibus dimittat 
I paUtii et recedat, sitque firma coofoederado duonim men- 
bdpìendo <^) a die coronadonis futuri pontifids. 
dieta die Olia cardinalcs tractarent ista in paJado, cardì- 
iancd Marci respicens certam labulam ('^ in qua scribebai 
Secuadus et successive Sixtus, quae erat in camera pon- 
iocontinend agnovit cam, dixitque eam fiiisse quondam C^ 
utrui sui, caepitque gladium sive coltellum queodam, cum 
uamdam ^) fixuram ("^ parram aperuit, qua aperta, reperti 
E ibi tot (•> lapilli, septem zafiri, et alii, qui omnes communi 
none ascendunt ("> ad summam .xn. milita ducatorum, 
e quondam Paulum praedecessorem Siro diaos lapillos 
xmdisse^", et Sixtum dictam ubulam retinuisse toro tempore 
dit in pontificaiu, et iUos ncsdvisse, habuitque in pignore 
I cardinalis Sancd Angeli aliquos prò septingeniis ducatis. 



iD corlcpi (b| Età iaat 

It) e E KUiiD Vhatio C U 
ttìEtiaatn C R' tJbae 
fi) R' qaimdun Q 
|m) C tganm (a| M 
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DO tramiiuEtRidis, ne fòrte, 
[>ca5 iTCruE, ret urbuos am 
r obnum prditi Sìni mot» 
Icratu pertnibarenl et ik fa- 
ori poniificis elecdoni tarba- 
I aSerrct, pccmiiai tubeie ipsù gioale. 
u solvesdax, et cani trnlU via (i) CC SiG. Conti, Bist. tuor. 



■ insmodi b^>eTeot, vub argenteù et 

■ iocalibus pene onmìbiu io paUiìo 

■ «pojtolia» reperiij pignotatis di- 
• venìi mercatoribui • Sec Non m«- 
nnglioo le sgruonulìcatuie dell'ori- 



eoe 

: Dode pecomu tu- V, 109. 
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Vigesima quarta augusti congregati cardinales omnes m tri- 
buna Sanai Petri promìscrunt (*> populo romano unanimità et 
coDConiicer se observaturos ^^ quasdam graiias contenus In odi 
ceduta | in auxilium et commodum romani populi» et Inter ilii 
promiseruni omnia offitia et benefitia romana concedere eoa 1I0 j 
quam Romanis, prout sunt buUae Nicolai ('>, Calìsti a SisL J 
iiem, observare ad unguem bullam '') scudiì, removcre OfciAl I 
ad vitam, et facere ut omnes terrae subieoae populo pnesteaid I 
obedientiain in camts privio ''>. 

Eadem die contra dtspositionem batmìmeatocum '*> g 
Ursinae et Georgi! t'> de Sancta Cruce quandam domum Kicoll 
de Sanguincis, quam per plures sententias consecutus erat adii 
stantiam cuiusdam fili) Ioannis Battistae Tangolinì <i\ co( 
TÌoIenier, pecsionaiios quosdam cuiiales et copista^ disroban 
abstuieruntque ab eÌ5 omnia et singola bona, intra qiiae, u( i 
cebatw, crani .ecc. ducali deposiuti 0). 

Eadem die, inter vigesimam tertìam et quartam horam, I 
mulms magnus factus est in platea Sanctae Marìae Rotundae; i 
runtque gentes Stepbani Francisd ('> <>>, quae inTaserunt quosdaffl~ 
Hispanos pedites dominonim (i> Columnensium. in quo super- x 
venerunt multae gentes bine inde, et isti Columoenses { coepenmt 
primam portam dicti Stephanì, combussisentque domum tllai 
disi fiusseot Franciscus et Petrus de Valle, qui diaum scandj 
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(1) Cf. Theine», Coi. dipi Jp.S*- 
iis, in, 567, doc. ccc\rT; ibiA J9S, 
cccxxxrn; 4Tf. cccct. 

(1) È ceno che Stefano di Frioce- 
sco era dclli cau dei CrescenzL CC 
Ardi. Val. Rif. Sixii IF, Dhtrs. cam. 
j8, fo. 96: ■ Cura eiimius doaor le 
* aobilis Tir domiuu] Pauloi de Vc- 

■ Detónii de regione Mootiam et Pe- 

■ inu MatgioU de regione CampilcUi 



■ ac Siepbanus Francitd de Cre*c<D- 
« tìis de regione Colone, liodìd n 

■ sindacatore} ad ùndicandum ma^nifr' 

■ coni Tirum dominum AgamcaoDcns- 

■ Marucottum de Calvis de Boootca^ 
e olim a. U.seiuioreiii,ip«ciaIiier d»" 

■ putaii > &C. A fo. 113 Stefano dt- 
France»co de' Crescenri 

■ conductor aoatarum Saxi et S. J 



bzenmi, curavenmtque ut dictae gences dominonim Colum- 

ium retrocedereat ; et fngavenjnt quosijiin pedkes custodes, 

dkms donunu5 Sceplunus autorìtate propria posuent ia 

ilum Saoctae Mariic Rotuadae, quod scandalum propter <*> 

a Fnacìsaim et Petiuin, quoad ineuDtem noctem quae ^) su- 

exttDcnim est; (uenmtque ibi mula percussi et vul- 



Eadem die domini cardìoales, vìdelicet Columnensis f'>, Sa- 
s, Ursinus, et de Comitibus, in ecclesia Sancii Petrì securati 
cum fideiussoribus ad hoc, ut reddito Castro libere et secure 
posscQt ad palatium, ut supra condusum et capitolatutn est- 
Die sequeoti, vtdelicet ultima eiequiarum Sùttì, cardinales ive- 
ad Sancnim Petrum, ut promissum <'^ erat, praeterquam '•' 
lellus et Columnensis; et causa fiiit quia in noae praeterìu, 
capimla et promissiones praedictas, io diete castro Sanctt "^ 
|di intraverunt .cu pedìies bene armati, prò cardinalibus prae- 
;, uode allqui '■*■'> multum admirati et indignali fiierunt; scd 
cardinales tantum (** curavcrunt. quod Comitissa cum tota fa- 
I et cum dictis peditibus Casmjm collegio restituit ('', et ipsa 
1^ die .xxv., videiicet in die sancti BartholomeL 
Die sequeati, quae est .xxvi. augusti, veoerunt mmdi amiun- 
qualitCT Oeiphebus < >'> filius comitis Aversi rcvet^us est ad 
ans suas et quod incontineniì coepti Roncilìonem (*) et castrum 
ovis stnc praclio. 

Eadem die ^'^ cardinales omnes, nemine discrepante, intrave- 



(ti e E SS' quotJ iuTinn 
(rj E S' Calmnoema 

(f| /■ E maii-fl S*n£tì 
i. Tidelint thqrn In M none 
(i) £ tWoit Ut U Ddphobu 

(t) CI. Lcit. ài Loreoio Lanti, 
e cii. p. 6ij Jgg. 
(i) ce Leti, dì Loreato Lami 
Rome .XXTQ. augniti 1484 *, loc 
I. p. 6ai. 

0) Arcb. Vat inn. ji.Lji, e. 69: 1 
Die iovio .xxTi. auguni dicti iddì 
pon tniiMiti de Spirìtn Sancio ce- 
Sl i^fittma 



a aociflnqDe Maiifa fintilo in C. R' 
li) E perniriaum le] E pncitrqai 

gì C E M R S S' propicr qood (E <|uitd; 
I quftle dht Mltimt parole. |h) EM 



I lebru* per r,"" d. Saacti Maici et 
I oritìooe facta, infructipti .«tv. r."" 
r d. card.''' iotravcrani in eandavem 
I in maìori captila pm cleciioae fu- 
I turi pootiBcii >. ce Leti, di Lo- 
cato L ■□ I i ( Rome .XXVI. logu- 
[ ni 1484 ■, loc dt. p. 624. 
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ruQt coDclave ia cappelli maiorì palatiì Saocti Petrì, a 
numero .xxv., et tres alJÌ cardinales fiienini absentes. 

Die .XXIX. augusd, bora .Tmii.<'\ videlicet io die dccolknoaàl 
sancd loanois Battistae, toarmes Battisu ^> Cibo cardinilis 
phitensis W creatus fuit papa, vocarusque Innoceadus MU 
Deus coiicedat gratiani bene « recte t*) agendi (*\ regendi « go-' 
bemandi populum chrìsiianum. 3 pater huius '" rocatus fuit .\reo 
Cibo, et fuit senaior Urbis tempore Calisd (■), et anni àui simi 
in Capitolio 'i>. 

Et modus creadoDÌs fili: iste, vìdelicet : quia cum die sabbia ■ 
in bora vespenina, .starent cardinale: ia scutrinio facieadi poodE- 
cem ia conclavi, qui crant numero viginn quioque ^'', cardimlil 
Sanai Petri ad Vincala, ut fertur, diiii cardinali Sancii Mirò, 
qui ilio tempore babebac .xi. voces ^\ si volebac prominere docnuo 
suam cardinali Aiagonensi '•> filio rcgis Ferdinand!, et ipsc prò- 1) 
mitrebai se datunim ei ires alias roces, ita quod esseni .xim-iJi 
ille respondit se minime hoc faciurum, nam si hoc fecisset, 
esset canonice, uu decet <'>, eleccus. item, quia domus sua 
fordor castro Sancu Angeli, et si hoc fecisset, fuissct forte caui» 
disrjrbadonis Urbis et todus 6dei chrisnanae, quia possei de facili » 
ibi ''' rex venire, et facere se dominum Urbis O, et discurbire 
statum Eccksiae. delude praefatus cardinalis accessit ad 
caacelìarium, dixicque ei si volebani <'°> simul Tacere unum i 



ci io die dccollilionit C U R S 
a iDanaei Bartitla (et E Xtiifttttma 

t (t) In M manca agtnJi A' yirtaH IO R' cai 

(bj E undccbii tou |i) A' ul dlciiur lii 

re dunnom Urbi imi E vcllcni 



■ no»' J 



(i) Arch. ViL ami. ji, t. [2,.'Jrtj 
caiuiilorìalia, c. 6g: ■ circa uadeci- 
<i mam boram ° GU altri dati con- 
fa) Nell'aaao ij;s, « Aaron C>-bo 

■ comu et milet ianuentls, a. U. )^ 

■ oaior illostr. lub Callisto III, die io 

■ iulii ■ coofeana gli sutuu dell'arte 
della lana. Cf. Ves-dettki, Strie (ro- 
imI. di' Mfutari di Roma, p. 91. 




Cj) 1 recentissimi r 
gli stemmi de'senatori nel muto dell» 
facciau del palano Capitolino sle- 
gano il valore di quest'inciso dell'I. 

(4) Leti, di CuidanioQio 
Veipacci a Latenza de' Me- 
dici, io BuiCHAKQi Dior ed. Thoo- 
asne, I, si^= ■ et a molti habbioo 
« satisTano di cose : prìcna al cardinale 
e di Ragooa la casa sua *. 
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Il ad yonim eorum. at | ille, dummodo disturbaretur elecdo i'i 
(ri Marci, quem solum odio habebat, consentit. deinde su- 
ine nocte, cardtnales omnes iverunt donninun; quibus 
Bieotìbus, priefanis cardinalis Sanai Petrì ad Vincula una 
L diao vicecancellarìo tnaavit aita omnibus cardinalibus 
I darent voccs (^> corum dìao cardinali Melphitensi, promit- 
se multa dammm iUis (*>; et hoc modo tractavit cum 
■ibus cardinalibus W, praeterquam cum sex de senionbus et 
KÌpaliOTibus, vidcticet: oim cardinali de Comitibus, Sanctì Marci, 
ioae, Lisbonac, Senensi W, Neapolis, et alìqui dicunt de Sancta 
I in Porticu ^^ ; qui cardinales dum dormirent (^ tn eorum 
<, coeteri dederant vocem, et elegenint dictum pontificem. 
: autcm Ciao, voaverunt illos donnienies dixeruntque illis: 
nìie, papam fecimus b. at illi dìxeruni: a quem? » respOQ- 
I Meiphitensem ». dìserumque illi: « quomodo? » re- 
iKKlderuni : t hac nocte, dtim dormivistìs, congregavimus omnes 
oces praeterquam vestrum dormientium ». at ÌI1Ì videntes quod 
not <*' decem et octo, vel decem et novera, qui conscnserant ''>, 
fei^uod ipsi tanquam pauciores non poterant actum disturbare, 
MBeDtienmt 0), deinde j die sequenti detectum '^ fuit, quod prò 
Ibendis vocibus mulu bona Ecdesiae promiserit atque dederìi, 
Hmm aliqua hic scribuntur ('^. 

^Primo, cardinalis Sabellus habuic cascrum quod dicitur Mon- 
[celli in partibus Insulae; item legadonem Bononiensem (*>. 

Cardinalis Columnensis cascrum Ceparani et legarìonem Pa- 
rtmonii, et prò restauiatione domus combusiae et damnorum .xxv. 
DÌUia ducatorum, et, ut didtur, fuerunt cì promissa beneficia quam 
idnmm vacatura <"> prò septem millibus ducads. 



■ HCai R'; gU »iin m,t. cardinaUi Sucti M«rd n>| H Tamo (c| C C E R' 
MincoUi M nmln diturat Wa C M R prondnau %t mulu daranun; et <4 Ai £■ 
Ì^B» p*r omiuiom ^ quoi direni a ardiulibin (e) MSciwnun CSenu II] R' 
■■ «rdiaali it Sancta Miri* io Porticn (g) E U (lun domi^rc C R cimi dormimi 
|b) E atan 01 £ contfnurunl (!) In R' manca da a qood a 
CI) £ d«f«nmiii» C C » R R' iicvua («ì X' itcìntì» 



F'Cl) ^- ^ tts^ «Iella capitoUdoac, t. 694, i 
Ito in BocHAXDi Diar. L t pKmo 
} ArdL Vu. &£. Imt, FUI, offie. 
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Ursinus legatk>n«m Mirchiae bibuit <'\ qoae bàt a4aii|ia 
camerario '■' '*'. item casmun C«rTeteris W. 

Matisconensis (*> <>> castnim Capraoicae W et eptscopituD A» 
nionensem. 

Filio regis Fcfdìnandi fertur fuisse concessum Poncem 
Tum (*'. item, data liiìt ci domus, vel palitìum, quod iaenx 
papae dum eni canlmalìs, videltcet Sancti Laurentiì in Lue 

Cardinalis Parmensis paladum Sancd loannìs della N 
una cum omni eius aediSdo. 

McdioIaDensi cardinali archipnesbTCennmi Sancd lousìsl 
teranensis et legationem Avenioneasem '«', 

CarJinalis Sancti Peni ad Viocula et praefectus Urbis, 
fratcr, Fanum <<> cum quinque aliis lerris circumstantibus, pi 
sitque facere dictum praefectum, eius fratrem, generalem 
num Ecclesiae. 

Sed haec nunc dieta fuerunt, quae cum non fiierìat repe 
omnino vera, credendum est ea dieta fuisse propter invidiam 
aemulationem, podus '■'^ quam prò venute dicenda ; et secundiA 



(i) il cancdlario (b) £ Cerrete^ U Ctmunu (e) £ M 
liumciu» S' .\LlìuRiciuli C Milli Comeuii C'Hutinetuù (d) h i 

pnnlcM (e) £ Ponw Cito C Poom Corro <f] InCC ES S' m 



(0 Arrfi. V«. Rtg. Ihk. Fin, offic 
L 694, c. 1$, « dai. Rome ip. S. P. 
«i. d. .MCCCCLXXxnn. uadecimo kal. 

■ octob. a. primo ■. 

(i) Meh. V»t. arra, ji, t 52, AcU 
coiuùtorialiat e. 70*: • Die mercuKi 
n.xxn. mensis deceipbris, anno et 
« pontìficatus ut supra (1484) r-"" 
II doniinus Baptiita S. Mane in do. 

• S. R. E. dìacoans, cardioalii de Ur- 

* sinis nuncupatut, recessit ab Urbe 
> iter arrìpiens in suata legatiotieiii in 

■ Marchiani, et deinceps durante sua 

■ abseniia dod debei partecipare de 

■ omaibus et miauiii servitiis, praui 
« teiulii miehi r.'"^ d.<"" Sancii Ao- 
u geli cameratius coìlegiì >.' 

(0 H cardinale di Macon (i Malì- 
sconensis ■) moti ■ die sabati iindecl- 



cLxiaa 

Flone^ 

goon*H 
o Kif^l 



■ nta mensis teptenib. jicccclxixiI 

■ ìd domo sua io Campo F1( 
(Arch, Vat. arm. 31, L 51, e. 

(4) La legatìone d'Avigoi 
data invece al card. Stefano 
del titolo di S. Maria in TrasteraeT 
Cf. Ar-h. VaL R^g. Inn. mi. ufi- 
L 6a.<, e 19. n card. Atcanio M*n> 
Sforza fu (atto legato nella proviodi 
del Patrimoaio; ibid. e. ai. TutK 
queste bolle son i^ate ■ undedrao ^ 

■ octobrii .MccccLXXirv. ■. 

(i) Invece nominò governatore fr 
Fano e de' castelli di Montefion 
Mondatilo , Bernardino de' Savi 
et in Arch, Vat. Rtg. Im. Vili. 
L^c. 41. Cf^Lett.dlGl 
danicnio Veipncci, loc 

^ SI9- 
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quonim opinìo migis applaudet, rite et rectc et absque 
cilunmia creatus (uit, et bonus io se (uit, et semper tu- 
:im ìd proposito habuit, et aisi fuisset impeditus a Sais eius 
lulis et inimìds, cene ostendìsset qualitatem animi sui erga 
lesiam ; sed praedicti eius aemuli et inimici, qui volebant io 
un iniquo proposito perseverare, semper detraxeruni Sanctitati 
e et litteris et voce; et dixenini potissime, ultra praedicta dau 
promissa ut supra, quod edam multa alia bona Ecclesiae fue- 
t divisa inter prteùios <*' cardinales, de quibus hic non habetur 
noria ; et abstuieruui unam tenutam Sancii Sptriius et dede- 
raot <^> eam, ut fertur; omnia haec fiienint dìstribuu antequam 
crearetur, et dum Ìlii dormiebant, et prò habendis | vocibus dicto- 
cardinalium. 

Quare negari non poiest quin, considerata quartate et viu 
qui iuvenis et lanuensìs est; et etus viu (0, aun ex pluiibus 
ieribus septem filios f* intra mares et foeminas habet, de quibus 
est nupu cuidam Gerardo mercatori ianuensi ; quomodo <■'' 
dici potest locutum fuissc David, dum dìxit: « Uxor tua 
ncat vìds abundans io lateribus domus tuae, filli mi sicuc novellae 
olìvanim in circuito mensaetuae» &c. <*H>); at considerata qualitate 
electkMiis, quae multo deterìor fuit eleciione Sisd, loage peioru 
et deteriora non sequanrur et dmeri non posslnt <'>; anento po- 
tè quod in eius domo sive palauo, imo, ut fertur, eadem 
camera et leao, ac continue ad secum manducandum redneret(<^ 
didum cardinalem SancD Petti ad Vincula, qui, usque nunc, omnia 
quae gesù sunt et geruntur administravit et gerit ad suum velie ? (>) 



ìfl Qui e e e E R S' S S'; U XitM, qnomoda Iùu 



(r)Leti. Ai Gaidanioaio 

tipacci a LoTCDio de' Me- 

ici « Rome, die juz. aug. 14S4 ■ 

Bdkckuu)! Dior. ed. ciL 1, J19: 

* ka GgliaoU ei figlinole ei nipoti « 

[ nold puoui, CI è geotduoino di 

Ceaova di casa Zibo ■. 



(j) Piflbii. cxxvni, ). 

(j) Lett. di Goidanionio 
Vtif-accì, toc di. p, ;i8: ■ Era 
> tulio di San Pier ia Viacula, et Ini 

■ Io fece fai cardinale San Piero 

■ io Vincula à può dir esgei papa et 

■ più potri che con papa Sino >. 



STEPHANI WFESStntAE 



w 



Imo lUqua quie per eum inidTertefliem <*> et insdo J 
cardinali 6unt, incoatìiienn revocancur, Inter qaae etH I 
Paulus Ursiniis dcpuutus fuerit per eum eum militibus ttm 
guardiam sive oistodiam pajatii eum sdpeadìo cotisueto, d 
solum per unam j diem pcrmanstt; deiade Itcenriams, iratus al^ 
recessjL Deus concedat sibi graciam rectìus vivendi et adm 
straodi, quod difficile W vìdetur; et onines quodam modo 
ore W, lam romani cives quam alienigenae et curiales, dc' 
futura vita et gubemadone imperii et dviuris p 
cantur faciuntque <*> super eo iudida. ego tamen scrtpdl 
mina infrascrìpta: 



Rama ìnfdix, modo ùm liberata, i 
Hiusisti, sed Dunc iamque aconiu bìbes. 

Nec quicquam mlles, pucr, mernrìcuU, laeno 
Deficiec, multo coepia rapioa minua (■>, 



Et mulu alia etiam dieta fuenint de eo, quae ao <0 a 
fuiurus iudicabii eventus. 

Quarto die post eius crearìonem visum (iiit quod pn 
nata distrìbutio et divisto castrorum et lerrarum Ecclesia^ I 
fidorum,epJscop3tuum et legadonum noo sufficiebat ^>. 
omnes insatìabili quadam voradtate inter se omnes oSda oc 
saecularia tam Urbis quam extra Urbem diviserunt; ita quo 
qutlibet cardinalis habuit distrìbuere unum offidum in Urbei 
quatuor fl extra Urbem, et viginti quatuor f > offiria prindpaliM 
vigind quatuor <"> cardìoalibus attrìbuu suat, ezcepto protj 
rìatu Capitoli!, cuius exerddum concessum (■) fuìt Nicoliffl 



(il C'H R R' iudnncnier (b) R' btcr qiut ax hoc (e) R' KkIM -^ 
noo di* (*| U ■■ fidoDl CC E HriaKìae [f) Ceti A a i B' Bl f Gì 

.VOO'R'S VV fS' emrtir pei Irpigrammal; A' B B' B^ C C* F' LL' i 
UtP* nnnioi [afrucrìpu Intcripii FFt Vcrimioa iafrucripu intcrìpv Bl Ei 
tatctfi «nnlni intrucrìpu S' «ibKripu omiLst ioA-ucripu 
rooJUI OmrUnmi. ollrr B>, ripifframma. e Ir pirole ekt te p^crdtaia C 
11) Co» CK A' j', f.MqoMi C v 5 nini m C c<ub ih) £ h 
4M II) C Mut |l) R' t) (a) «' .auL (n) S M oc 



(t) Nella citau nccolia Pas^iBo- de Innocentìo Vili poq 
fwm, pp. 77-7S, tono tre «^grammi Qjiesto non vi si tron. 
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I <•* qui prius erat W (0. pcnsio auiem cius ablata fiiit ab hospital! 
icd Spiricus, cui Sixtus conccsscrat prò fabbrica, et concessa 
; sub responsione ''' .xvi. ducatonim prò quotibei mense prò 
■licute caT>lìnaH de Comicibus, et prò alia cardinali Aragonensi, 
clket octo ducads prò quolibet singulis mensibus. 

Et quaedam officia olim annajia, quae per Sixmm vendita 
Ut ad vitam et pecunia soluta a cenis civibus romanis abdì- 
1 fuerunt, pecunia non resdcuta W aliis concessa ; intra quac est 
bmtus appellationum et executoriams Ripae '*^ et alioniro si- 
lium. sed Dotohatuin appclbtionum mcontiseoti restituii illi 
i emerai. 

Et omnii praemissa fecit ipse una cum cardinalibus ''> 
itra protnissionetn, paaa («' et conventioncs quas fccerai ipse, 
■ cum aliis cardinalibus, Offictalibus romanis 0-) et toti populo 
basilica Sanai Petri, penultima die cxequiarum Siicti, dum 
ues uaanimiter et concorditer promisenint, ioter alo, omnia 
icia et beneficia romana concedere romanis civibus, et ita 
I fide eorum spopoaderuni ; contrarìum cuius, ut vidistis supra, 
mediate gescum est. sicquc in eius principio sequitur vestigia 
; ersi grave est unicuique (idem fallcre, sed non *'' principi. 
000 CSI mimm si populum romanum decepit, quia Deum^') 
mipotentem, cui in promotionem castiutem vovit et promisit 
tamen f' post septcm filios suscepit '"■', turpiier fefeilit atque 
peptt. 



If pTD rtfoatioL 



EU' bcobdh) (b) M qvi priai crit pnuioiurìiu ( 

Jt' pccufila reuiluli (e) C £ tiMCUUrìltuI Ripie U K S ti 

papu Manta i* S' eJ R'. /■ fiuifalUmor nidimte ianhfa t il ulla 
atte fatale ehr Kgnitamo dopo la proÈtima aJttgapoMt 4^1 ooutuidi i^^ 
{tj R' Cam tSit aiHiaSàbat; eridnle tallo dtl eopiila al fatto che trgue 
(fi Eceatn pcnnixianeai et coaitnlioaa (h) /■ C mait<a 0(Scialit>D> 

lì) -l/DUgii <i| A' dui Q) C E S S' Ludtfn C poMmodun 



(i) Si kgge Delta capiiotuioae ci- «de protbonotamtu Capiiolii, non 

Un in BtmciiASDì Diar. I, 4; : ■ « ■ obtunte uus uoìodc facu hospiuli 

ùàHOtt de officiii haiiu lime Uitiii • S. Spiriiits In Siici per Te. ree. d. 

■ usiaeiit dati civibus romanii naa * Sìxtuta papain qoartum pre4eceuo- 

■ ftotidcbo nasi ipais ciribus, etiam * 1 
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Et egomet vidi in palado Conservatorum ceru capiiab i 
mtsaones facus per praefatum Iimocendum in manibus C 
vaconun, intra quie ersi verbum buius tenoris va mbsc 
• Promitto et iuro ego Inoocenùus pipa qoìvìis tn pa 
a omniuoi dominonim cordinaliuni me daturum et conce 
« dvibus romanis omnia officia et beneficia Urbis, prìont 
a badas et alia ; et non consentire neque auctoritatem pr 
« alicui aiteri pcrsonae, ut praemissa offida seu beiK£cii 
« contrìbuantur, nisi solum et ] dumuxat ipsts civtbus r 
« ìdoneìs d Sìc et, quod plus est, de praemtssìs promisi! 
imam bullam plumbaum et subscrìpMm ab omnibus ordii 

Dum tamen isu bulla, ut praemitdtur <'>, fierei, vaa 
duo canonicaius Sancii loannis ^\ alter per mortem, aitei 
signadonem, quos ipscmet contribuit *'' duobus forenstbns, 
strictu nmea Urbis; quibus cum Conservatores et Officù 
pugnarent, voluit eos recipi lanquam cìves, et ita mandai 

Et tandem W bullam bis incisam dedit Conserratoribt 
hac dimìnuDone, videlicei quod reservabat '*> sibi potestata 
cedendi abbatias Urbis ad suum pUcitum. ìtem admovcci' 
fitios Romanorum; per quae verba iutelUgebat conferre ulù 
ficia edam non civibus, duromodo acceptarentur prò cml 
sic faaa est fraus legi. itero et in ea bulla ■votuit lubere 
vibus seipsum ^ et futuros pontifices et omnes cardìnales 
quod dicu cardìnales eligerentur ad talìa of&cia; et isia 
exsecutus est promissionem dictae gradae. 1 

Similiter et depositarius (^ pecunianjm gabelle stadQ 
ut eligeretur Gerardus (■' eius gencr lanuensìs, quem ('', a 
praefatos Officiales similiter instaretur C> super observadon 
dictae buUae, voluit atque mandav-it ut, congregato coni 
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I (t) E ratrjtia (f) Uàétri ||) tnCC E maxa MJpnau 

|h) £ et omnet cirdinaln qui iligcnanir li Olii ofida (I) Jtf IB 
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(i) Gerardo Ufodimare, marito di Teodorioa Cibo. 
ciL App. pp. aoa-9. 
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romanoniin, io dvem adminerent <■' fieretque privilegium 
W drians, moxque t'' tanquam <'> dvis in depositarìum eUge- 
ir, et iu factum fiih. et ubi promiserat, co facto, se datunim 
uniam prò anno praeterito, posiquani fuii factus dvis et de- 
itarìus, Innocencius '*> dixit se pecuniam non habere, et sic 

ì^XWÌL 

losada io eius prìndpio maxime vìguit in castigando tantum 
es et homìddas et malcfaaores, in recognoscendo autem bonos 

eisdem <*> merita retribuendo ^ a faciendo ipsos OfiEdales, per 
lulam ei sonem nequaquam, sed ad volunutem ^'\ et ad pia- 

offida coDcrìbuebantur quibus ipsi cardioales volebaot. 

Cootra tUos qui tempore vacationis Apostolicae Sedis per obi- 

1 Sixti vioum « merccs depraedati sunt, ius reddit '^^ compu- 

|ue eos prò riribus <'' ad restituendum, potissime cenis merca- 
bus lanuensìbus; I poenam autem ipsis praedoaibus remisÌL 
Stradiotos <>> et corum officium mulds damorìbus motus re- 
ii <^ et annuUaTÌt, et graum audientiam mulds dedit, com- 
contra statutum <"> Urbb vel raro vel nuoquam signavit, 
tias nulonim non fcdt. 

Praefectum Urbis, ìdesi nepotem Sixti ac fiatrem cardinalis 
icii Peni ad Vinoila, in capitaoeum generalem in die sancd 
pbani elegii^*). 

la cpiphania sequend, videlicet in .ucccclxxxt. primo anno 
i '•', Leopoldum canonizavit; ex quo fertur recepisse ab impe- 

summam ij" ducatotum ('>. 
Generalem Sancd Augustini '*> carceravit ob id solum quod 
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Kt) et de S/gidro itBa icribait- 
p iAtnv Gmii, loc cit. p. 176 igg. 
E») et SoT- D. NAjrnporro, Dior. 
. '09»- 
^] OL NoT. D. NAimposTo, Dw. 



(4) Ambrogio Masurì à» Cori. 
Cf. Heuera, Alphahetum Atàguitiaia- 
Bum, p. 41; OssiKCER, Biblielh. /Iw 
160 sgg.; Doiovico 
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dìztsse fcnur papam Innoceauum creatum futssc io t 

io tencbris mancre seu vivere (*^: «in tenebns creanun; ina 

nebns n\-ii, et io tenebns morìetur «. 

Die JixiL. oovembrìs .MCcccLxxxmi. die lunae, de Qoae,{»] 
rum disTobad de ecclesia Sancd loanois Lateraoensìs Juo a 
aurei quos donavit rex Ferdinacdus ecclesìae, et eran: .L libn- ^ 
rum auri. j iiem et regnum quod donavìt Constzanous Sil*Qin 
similitcr de auro. 

Deiode mense <^> martii sequentis anni .MccccLXXxv. cmn b- 
finnaretur gravtter tonocentiusi adeo quod ''^ de eJus mone it- U 
bìiaretur"^ Virgilius t') Ursinus et Pautus et alii sui complicai 
coeperum poncem Milium '*', pootem Salarìum et Nui 
Ìllos()ue per quamplures ^'^ dies eoram nomine tenueruni e 
siodiveruni, et lenuveruni tnsuper subdli ingeoio capere pomi, 
videlicet Fiaminiam, Pincianam, Salarìam et Vimiaalem ; sed a 
desperati essent de morte Innocenti!, ultro illos dimiseruai et sf. 
trocessenint. 

Eodem die fraires et conventus Sanctae Marìae Novae fotifl 
ciebant in quodam eorum casali posito extra ponani Appiani ÌD 
via AppÌ3, dtstans <■> ab Urbe per quinque vel circa milliarìa (^'; 
et ciun propc viam vel in ipsa ria a fundamentis quoddam K-_ 
pulcnim destnixisseni, in uldmo loco fundamcon praedicòn 
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Candolfi, DUart- bùi. p. {£ sgg. 
Nella bìbL Aogelìci li cotaent dì 
lui U f'iUt di I. Agoslmo e il Com- 
mtalarìo alla rigala a^oithiiana, tdii, 
del 1481, dedicala al cardinale d'Es- 
touteville che egli riguacdaTi e non 

■ modo corporeorum aediliiiioruni in- 
> iiaurator, funda'.ot ae proiector, ted 

■ etiam ipsius aoimorum pcrpeiuuj 

■ atque acerrimus defcniòr >. Tro- 
vasi quivi, di lui meJeiimo, con le 
iniziali miniate, l'opera Sixto lUlpoaU 



max. Akbrosu Crouolaxi {»■ A'- 

j^uslinianonim in itfttuorìum véM 
tiunLm, uìliat ordinii fratrmm ìmMq 
tarum laiuU Auputini, rM^Mrintffl 
maltdicla <aiieni:oTUM ourtoriM^M 
Unum congTi^ationij Frisonariùr, o* 
fu occasione e preteMo dell* penK»' 
lione che patì lORo Innocenio VllL 
(i) Cf SiE. Costi, HiiMBor. te* 
V, ai8; NoT. d. Naktwosto, f 
III', 109J. 
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quandim capsam marmoream coopenam mannoreo lapide (*) im- 
plumbaiara ìnvenerunt;quam cum apcruisseni, unum corpus cuìus- 
dam mulieris inie^nim iovenenini ìnvolutum quadam odorìfera 
mtxtura, cum qtjadam cu6a seu ìnfuta aurea ìq capite et cum 
y capillìs aureis circum circa frontem, et cura cnme et rubore in 
maxiilis, ac si etìam ^' viverci *". habebat oculos parum apenos 
et OS sicniliter; et lìngua rapiebatur ei extraebatui ex ore, et re- 
dibat ìncondnenD ad W locum suum. dentes albi et firmi t'>, un- 
gulae i'* manuum et pedum firmissimae et aibae; et brachia le- 

10 vabaniuT et redibint ad locum suuni, ac si ounc mortua fuisset ^*^; 
stetitque per muttos dies in palatio Conservatorum, ubi propter 
aerem colorem tantum faciei mutavit factaque fuìt nìgra, nec 
propterea pinguedo vel caro Jestructa crai, cumque Conservatores 
in eodem pilo, loco^'iuxu cisiemam in renclaustro ciusdt-aiCJ palatii 

I y posuissent, a diao lonocentio ìussi, in locum incognitum de noae 
extra ponam Pincianam in quodam vico vicino eius^ì' - in quadam 
fovea proieaa fiiit '•'> - reportavcrunt ibique eim sepeliverunt '"* t'J. 
et illis primis diebus quibus inventa et ad dictum palatium inducta 
fuit, tantus erat concursus hominum eam videre cupientium, ut 

IO passim in platea Capitolii vendentes olerà et alia ad instar fori 

ticperirentur. et misturam odoriferam, cura qua involuta erat, 
fcrebatur i" confectam esse ex mirrha et olibano; alii j feruni aloe 
terebendna «', quae acutissimum et quodam modo stupefacdvum (f' 
■'j 
■Bgol. 
Sia 
UkK 
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firmi (fj C JeinJe albu ti fimuc d 
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(l) Cf. KoT. D. S.«."Tl?OSTO, Diar. 

I*, 1094; Alexavder ab A1.EXASDR0, 
Ctniaì. Ditr. HI, a, )oB; ìMataiuzio, 
Cron. di Perugia, U, ito; Ricci", Pago 
Ltmomo, p. ita; Tomassetti, Camp. 



t. VU Li tini, p. 5o;H.Thode, John i^Sj. 



Die ràmische Làche vom John 148$ 
nelle Mìlthtit. its Instit. f. oaUrrtich- 
Ctich. IV, 41 sgg.; ibid. p. 4J) sgg. 
la dotta critica di Chb. Hulsen. DU 

Au^inàung dir ròmischen Làcht voti» 
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odorem hibebat, et malti extinMveniiii cum e 
muinum quiDntatem ami vel vgeaù < 
nim; quod exdnumm fuit ex eo quod fodìentes et qoT 
eos cnot oanquain fiieruac reperti ulterius. ci aeus sui (' 
ut videii poterai, .xn. vel .xm. annonito, et crat aike 
chra « formosa, at vix ^^ scribi seu dia posset, et à 
retur aut saiberetar ('>, a legendbus qui eam noa vi<] 
mitiime crederetur. et multi de longinquis panibus va 
causa videndi eam et depingendi eìus pulcbrìtudinein, et tu 
tuenini eam videic, quia fuerai <*' iu ut supra W secreto i 
proiecta; et ita male contenti rccesserunt, et pilus i 
ubi fuit reperta, dimissus (') est in redaustro domìnoi 
vatonim. ' 

Eodem anno mense iunìi (*^, in vigilia sancti Ioannis, f 
de Columna ''■> cum suìs complicibus summo man^ intra 
strum Frascati, ibique coepit Tutuvilla ('' ('' (ìlium cardiiu 
thomagensis dominum dicti castri cum omnibus bonis suis 
fuerunt multa mitia ducatorum et maxima quantitas arni 
que recognid fuerunt annuU qui fuerunt quondam pnd 
Columneasis et supellectitia serica et quidam lapis alaban 
valoris ipsius domus; quae omnia una cum bonis dicti Tin 
abstulerunt ti) duxenintque eum captum ad Civltatem Lari 
prò babendo dicrum locum; et cum non pocuisscnt dictum 
habere, captum et carceratum duxerunt ad Roccam P.ipae, 
eum dominus Prosper retinuit; et in die sequenti coepil < 
Nemoris cura uiore et filio <"' dicti Hieroaimi TunaviUae, 
fuerunt percussi et vulnerati multi bine inde, et potissii 
parte dicti d. Prosperi dominus '"^ Fabririus de Columo 
quidam sagina ta coxa (">. et in die sanai Ioarmis papa i 



(■) e .1/ R n (tiMìt Mie (b) E iure (e) h R' manca lal *cn>enta 
fccnt (() E KCunJi M lupn uripTum »( |f) C' C M R rcinih.js 

M mamca meiiM lami C' E (nemt lulij (Ti) R Pnapa Cokiani R' Pnape 
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concistorium dominorum cardinalium, et nesdmr quid fuerh 
<*J snturum. detnde coepemnt castnam lensaoi f'^ 
Et cum stetisseat per aliquos dìes apud Civitam ('' causa ba- 
ldi Cam, genies Urstnorum invaserunt eas mane quodom; et 
improvisos et incautos invenissent, agmÌQa omnia totum- 
le ^'> campum dd. 9 Cobmnensium destruxerunt, eorumque arma 
instrumenta bellica esportavetunt, et quandam bombardasi 
im dd. Columnensiuin ^'\ quata ad diaum locum duxcrant ''> 
^ babendo dicnim tocum, in dictam <£> Civitatem reduxemnt et 
U steterum pet mdtos dics. dcmum castnim Sennonetae et 
nia quasi eius ooimalìa depraedati sunt; et fenur fuìsse multa 
lia capttum bubalonim, bovum et aliorum animalitmi. et dìaam 
laedaiD iraasduxerunt in dictam Civitaiem; quam cum dod pos- 
it ibi reiinere, gcntes praedicLie f"', videlicet balistrarii equJtes, 
urbem Romac magnam pattern dicue praedae transduxe- 
quae ''' cum venisse! ad notitlam dictorum dominorum 
ilumufosìum, confesiim .ce ob dicum praedam 0> quosdam 
isecuii Sunt usque intra ponam Ladnam et aliquos eorum prope 
[uni Maximum et coeperunt (■>; diciamque praedam, vìde- 
:t animalia, retroduxenint. demum ^ post aliquos ("^ dies prae- 
domini Cotumneuscs cum gentibus praediaìs circa .xxxx. ba- 
rios Ursinos in dictis nemoribus repericnint, factaque sunt in 
icis diebus inti.t eos varia et diversa j bcUa apud castnim Marini, 
torìs et lensaoi <*>. quae cum sic agerentur, Paulus Ursìnus 
cum lulio ("J Ursino, auxllìante ''' Virgineo, invasi: '*> castrum 
1'). qui cum eos vigilantes et provisos invcnisset, plus- 



f A U lUMH hirìt ibi (b) M Ccnaiunum C 

(e) C E M Cinuttai (d) M «nncnujiM 

(f) EduxtrMtn ig) Mpm b^bendo dicfnrn locom ColunuieiiH*, in dietim 
u 0) £ .V quod nun nniuet (ji l* C E U R R ' S S' laiiina dopo 
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ir fxroie con cui n rifremie U periodo. R' qaM intcqanli hiii (I) R 
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quam juxx. prò parte dictorum Ursinorum, tncer penimi ti 
et quasi, letaliter ^'^ vulneratos. dmiisenuit. ex hominìinu u 
dicd castri Dcigliaiu uous tantum (^>. videlicet Paulus SilvmuiH 
intcriectus cxridL 

Et post alìquos dies in Valle Ampullionis^'^ fecerunt se a 
fones. et penetravenint iteruni in Latium, et dedenist luxil 
Civitatensibus, semper ei contìnue cives romanos et : 
ubivìs rcpertos, depraedando. 

Cohoncs auiem pracfccti Urbis ìn monasterìum SasctacA 
extra ponam Nomentanam prope ecclesiam (^ morantes simi 
ordeutn et (rumenta ex aris Komanorum vi raptebanL latrond 
etiam intra moenia Urbis et in vineis propioquìs disrobabant *^, 
nulla habita panium disiinctione. 

Fuenint C*^ ìnsupcr creati per Consemtores duo commissitii, 
qui una cum .lxx. balistrariis equilibus a summo pontificc saU- 
riatis campos et aras ] custodtrent, ne damna huiusmodi 600^ 
quibus non obsuntibus, longe ampliora et maiora ftcn sun^ M 
rissime per commilitones dicti praefecti. i 

Et cum .xiuL die dicti mensis iulli Cainillus Macharanoi ^, 
unus ex iam dìctis commissari rs, quasdam ('' aras in Lado, propc 
viam qua itur ad Albanum, moraretur, supcrvenenint gentes do- 
minorum Ursinorum immiscueruntque bellum similìter; quod cus 
diciae gentes Ursinorum essem in6aiiae, commissarii vero paiid 
commissarìum et eius gentes mcontÌDend absocbuerunt, et a 
ex dicds penìtus ìnterfecerunt, nonnullos laetaliier vulnerai 
etdìsrobaverunt,necprofuit^) eis clamare: « Chiesta, Cbie< 
et in quibuscunque locis praelium fecerunt, et ponssimuo] dua 
coeperunt castnim Frascan cum Tuttavìlla, semper prò paneCo^ 
lumneosium ftiit damamm: « Colonna, Colonna d et a Chiesi 
Chiesta ■ simul ; prò pane vero Ursinorum tantum Ursus et 
tidi In vociferadone; et sicut videri pocest, fortuna voL\ii rotain'* 
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nim Dune «t annos <*^ quod Ecclesia cum Urso con- 
kcta coDcn Coluinnenscs insnbai, nuDC vero eidem cum Co- 
lma coQQ^ Ursum bellatur. 
Deinde ìn dicto die fertur condusum fuissc in coiicistol|rìo 
ixm sintuisse se velie in manibus suis supradicta castra dvi- 
Nemorìs, lenzini et Frascatac et securiiatem bine inde de 
rendo suae seotentiae; et obtulit se velie intra diaos barones 
CordaQtes &cere iusiitiam et unicuique resdluere quod suum 
; et siquis eorum fuerit voluntati Suae Sanctiutìs renuens, 
tolii se velie contrarìae parti favere '^''^, inobcdientem autem ut 
Biicum tractare et contra ipsum insurgerc. 
Post quae incoiilinenti domìni Columnenses in manibus prae- 
pontificis resdtuenint supradicta castra Nemoris, leozani; ac 
pscaiae castrum habuerat <'> per pntesens, et sic in dtctis locis 
ta fuenint vexilla Ecclesìae '■*^; prò pane autem Ursinorum 
mandatum papac spretum et neglectum. 
Die 20 iulii dominus Prosper de Coiumna una cum Fabritio 
Nicolao Sermonetje '*' depraedati sunt infrascripu castra Ur- 
lOrum, videticct: Insulam, Campagnanum, Galcram, Braccia- 
Cer\-eterem et nonnulla alia castra eorum, ibique deprae- 
S sani circa 3o<') vassallos seu habitaiores dìctorum castrorum«> 
.ce. equas ultra f"' mercacas ''' signo domini Virginei Ursìni, 
mllia et ultra capita^') bestianmi vaccinarum intra O boves (■* 
tnitos et vaccas, praedamque ìpsam transduxerunt prope Ho- 
usique fiierunt infrascripu pietate. nam cum venissent ad 
ttm ubi eranl quingcnta t*^ capita vaccarum Bartbolomeì de 
Cruce, potìssime <■' dominus Georgius et Prosper crani 
jue itiimici dictorum Columnensium, et dicti^s dominus Geor- 
semper cum suis complidbus acerbe se gesserai >» ìn favo- 

h Bt £ m^f iBoiu Ib) e a bccrc (e) » quod tubiMnol M) /■ A' 

Etttruèt |(| .1/ Nicol» domina 5«rnioD(t«( {li C K iactmot [() C 
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i84 



STTPHAWI WFESStJRAE 



rem Uninorum (*), ut cognatus (^> domini Paul! Ursiai, 
dictos Columneases, ounc ^'' dictus dominus Pro^>CT et" 
bus Caietanus dominus Sennonecac, mod predbus otiusd 
stodis dictarum Taccanim, qui gcnuflexus cura lacrìmis ante 
oravtl prò ftliJs pupillis Bartbolomei Lnteifecti, ipsi laoqt 
et mìserìcordes domini, animalia omnia dicrì Baitbolomeì, 
quam modo ('> eorum inimici, et una cum ilUs nccas S 
Prancisci (■' fadtoris dictorum Ursiaorum illesa et iotacu " 
seruQt cisdemque damnum aliquod infeire Doluenioi, ass 
semper aolle pupillos illos 6Ìios ^^ dicti Banbotomd tu 
tanquam ìococenies io aiiquo prcìudìcare. 

Die sequenti Innocendus ^^ fecit ad se venire praefai 
mtDos Columnenses eosque per aiiqaot dies injlpalatio sul 
noluiiquc C'^ eos ad domum redire, misiique per Urbem gH 
quod, sub certa poena, habentes aliquid de dieta praedlQ 
nenti rcsdtuerent; et scicntes alios habere revelareni "*« 1 
paucos dies, receptis 6deiussorìbus de non offendendo et 
rendo iudicatoCJ, a dictis dominis Columneosibus et i 
Hieronimo Tuttavilla, sub poena .ce. milium ducatoraflu 
dicTum Hieronimum dimisit, causaque ipsa inter d. Hiesfl 
praedictum et dominos Columnenses commissa fiiit quan 
torìbus Rotae, qui haberenl eam infra oao dies de iure ■■ 
videlicet, nunquid licuerìt seu iìdtum fuerìt dictis domii»! 
nensibus depredasse <") dieta castra et bona dicti Hieron 
et haec fedt ("> Innocentius, babita prìus io sua protecti 
potestate et in minibus suis If* possessionem dictorum ( 
scilicet Frascati, Nemorìs, leozani <^ et Ovitae. 



(1) ft' « ditti d. Gcorgiiu « Proipcr de Saaocruce irui tempere 
io tiTorem Unioonim (b) V ei ngulDs ajel R' ut cngnirat 

(d| £ SI le) .V£i(. qnodammodo R' terta traccia 

(() U illteiu a inucui |g} U R' pnpUlù iJlit Glib Ih) Si 
foluitque R eorrtggt. |)J /■ C maaca d» et 

margitie in R. Trotaii ntl rmletlo inCtn R' 
|D) £ A/ dicu domino HlcrMtj'nM |o} E fuil 

(q) C ,W S Cenuuni 



1 



(i) Stefano di Francesco de' Ccescetin. 
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In ilb's diebus dux Cabbrìae <'> regis Ferdìnandi filius cum 
Itibus suis fedt ad se venire comitem Moniorii io panibus 
ttìlanae civitans, ipsumque et uxorem et Taouliam ('> Neapolicn 
patrem '"*' regem captos oiisitlet, ut fenur, proditorie eum 
il, ibique ìudicio omnium per dicium regem decapitatus ex- 
'*'; propter quod omnis populus Aquilanae cìvitads mrbams 
mresic conira regem vocavitque Ecclesì,im in dominam, mi- 
te ad poatìficem nostrum ''''ut domìnìum caperei rogavitque 
(•> ut, sì ad dictum locum mirti coocngfret gentes alìquas, 
niii Columnenses minerei; et ila (acium fiiit "*. 
Deinde rex Ferdìnandus ordinavit par!.imencum '<> domÌDorum 
milituro io dvjtatc sua Neapolitana ibiquc convocavi! omncs 
regni sur, mandrivitquc ìJiis f*' ut venircnt ad dictum 
0, a quibus oulUm obedieatiam habuìt, ex eo quii, ut di- 
ur, iniendebai eos omnes, cum habcret in suo dominio, 
liure. es quo omnes domini f' regni sui insurrexerunt 
a eum vocaverjntque Ecclesìam et imploraveruni auxilium 
letorum, ei obtulerunt dictas terras Ecck-sìae ci romano pon- 
^tirierant prius, cum solutione census consueti ^'>\ minantes 
I si papa eos non adiuvaret seu promissìs >'> non attenderei, 
aJiis dacuros;c[ fueruni omnes principes et domini, excqitis 
l^'videlicet Comes Fundorum, dux Melfi '"ì, qui fuii nepos 
*c princeps Taranti '°\ qui observ,iruni iìdclitatem regi ipsi <°>. 
Detnde papa, faao super hoc consistono pluries, misit prò 
"o Col'jmnensi et FabrJtio, fcrturque illos conduxissc, et 
9iter vocavit ad se Ioannem Sabeilum, qui iam erat Ecclesiae 
ez eo quia in morte Sixd ^^ receperat castrum Arignatii 



C Jt Jf nnun (b) fa .1/ iHdiiAf id pdrcm R id purtm ap«H (e) if lui) 

MMinm W M Mum (f) £ al (g| E cooftonun Laama JelU pa- 

I C X' S S' C' uia Jonticiornai (b) R' TOorilituc ill« (i) M tarano 

IH C U H pronùiM (mj C E R' S' Milphi S .Vnwlphi (,' 

>C' il K S S' Tifati (o) U M »u«j ipti |p) E io Mopie 



y. Leostello, Efftmeridi dQC* di CaUbrla nelle Efftmerìdi * 

Pìn» faBe ftr Q duca di Calabria, poiU ■ die .ixm. ìunii in dvilate 

njangieii, p. {4 igg. «Ttaeadiu ■. 
d coDie di MoDtoro al 
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illudque contra voluotatem Ecclesiae et pootifids tenebat, hai- 
que est inier eos concordia, et datae suat ci pecuoìae ntiliores 
ut coQtra regcm prò Ecclesia insurgerei '*'. 

Vergiaeus Ui^intis similiter ab Ecclesia requìsìnis, dtxìi se 
habere foedus cum regc, et propterea se noUe venire contri; i 
nùs'u tamea gentes suas io favorem Ecclesiae cootra regem. 

Robertus de Sancto Severino femir Caesenae ^^ congrcgasM 
gentes suas, iturus conerà regem. 

Die .XVI, octobrìs *'' civ-itas Aquilae cum omni suo cotnitito 
erexit vcxiUura Ecclesiae <'l, et ita fcmir ferisse multis terras c^ 
castra regni praedicti; et dui Oliveti *^' fertur venisse ad ob^" 
dientiam papae et dixisse | se noUe babere et recognoscere aliuC^ 
in dominum nisi papam, et in dieta civitate .■Vquilae fiirtur ftiis^^^** 
interfectum a iuvenibus Aquilani: domlaum Antooium de Cic^*' 
nellìs ('• Diilitem N'eapoliianum una cum quamor famulis suis t^^ 
et alios regales, in totum numero .xxx. in platea. 

Die 19 praesentis mensis O mortuus fuìt domious cardinalì^^-^ 
AragoQÌus W f, filius regis Ferdìnandi, in eius palaiìo, videlice^ "' 
apud Sanaum Laureniium in Lucina, et eius corpus depositum^^^ 
full in ecclesia Smaae Sabinac, et causa monis hjec est *>X — - *■ 
nam cum idem cardinalis accessisset ad civiiatem Saleroitaaam^K^ 
ibique esser, petiit a castellano dirti loci ut permìtteret cum W^^ '' 
vidcre casmun seu forn]idam('> dicri loci; (iiit ei responsum -^^3 
quod baberet lìcentiam primo a domino, et cum hoc denundatuni -^ 
esset principi illius lod (♦>, venit ad eum, et oao viri, qui cum *^ 
cardinali crant, in dicto castro Inter turrim continuo ocdsi fiie- - 
mnL detnde praefatus prìnceps eidem cardinali anerminatum <*' 

Ul iriniargcnni (b) E Cxttnu (e) E dit 1 1 ocubrii C ' C Jf R dif de- '' 

cimjMpiimi octobr™ (dlCES'OiTtti «)R'd«aDellii ff) C » S S' dieli * 

(iutdfn meniii (g| £ .Xjigonóe (ht K' fuit fi) WuH (il Uh " 
(II £ ■tnrainiiain M laimpmraia 



(1) Cf. Gio. Leosttllo, Eftm. cit. • fuga lucti li futi del signor re che 

p. 7). * erano fiao in .ecce •. 

(a)Gio.LEOSTCLLo,£/(ni. I0C.CÌL: (j) Cf. Gio. Leostb.lo. £f«a. 

* n inuzaio lo signoi Mar.:o Anto- pp. So, 8j. 

■ nìo Cicinello et Biatichino coae- (4) AntoDcUo Sinseverioo. 

■ stabile cum ceni dtrì et posto in 
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reocDum dedit dìiitque el: ■ sicut et coeceri lui sodi defece- 
mnt, iu et tu ìd psucos dies. et hoc quìa », dixit t"', « pater 
tuus rei f*> voluit nos omnes conculcare », quo ludìto, Romam 
vemt, ibique per unum mensem tantum penuansii et decessit ut 
sapra. 
L In ultimis dicbus dicri mensls aliqui compUces Vergìnei t'^ 
PDfsìni noctis tempore ad porram Appiam ex htere exierìorì se 
" eODtulerunt, ibique vocato portanario W per quendam tabernarìum 
■vocatum Malaspìnam f*', qui extra diaam poitam tabemam fa- 
cìcbat, incraverum et dìaum ponanarium et portJm coeperunt, 
ipsumque ponanarium tigatum ''> cenucrunt usque ad dJem; quo 
medio, quandam bombardam magnam exìstentcm in eastro Ci- 
vitatis per Urbem traxeruot eamque ad castra dictì Virgineì per 
loca transtiberina ^ adduxerunt; et deinde dìctum portanarium 
et portam relìquerunt ^*. quo intenso "?', corda superiorum ad 
capturam et casrigationem praefati Malaspìnae processerunt 0>, 
induciae sunt suspidones in animis eorum. 

Postquam f in principio mensis novembris detectum et<"> pu- 
blicatum fiiìt praefatum Virgineum Ursinum consritutum fuisse 
generalem capitaneum ligae, videlicet W rcgis Ferdinand!, ducis 
Mediolaoensis, Florentijnorum et Senenstum, centra Ecdesìam et 
Venetos; quod cura papa ("> vocasset dictum Vergineum ad sua 
servìtia, asseruìt nollc venire ; et pecuniam, quam acceperat ab 
Ecclesia, tanquam stipendiiiin<i'>se retinere velie prò praetericis 
servidis et non prò futuris; quare papa misit ad eum epìscopum 
I Teanensem^''^f''Ursom de Ursinis prò revocando ipsum, qui nihil 



r(i) /■ H nasca diiit R' « hoc fdiiit) quia <b| C C fi S S' rn Ferdiiuodus 

(e) Cori »' , aOri ma. Vinplii |d| E portiaurio C M portìn»™ C' R portemrio 

W U llolpìni C Mnpìu R corrtggt Mi1aif)in> n Milfina (f) A' ma Hganitii 

(|) E (nnwilienini fh) C C C» « S S' drmitenini fi) £ qnod Inicnla C quod 

iotoui ()| e M R qaod di indienuit uj;>crìDr«> ad capturam et castìgitioncni prtfali 

M'I'T'"" IH Molpii»t> proceucniat indocUcquc >ual nupiciODa io tnìmii tortini S' a 
portarD reliqncmm, quo aadjio corda supenonun ad capturam er caitigatìoacni prae&ti Malt- 
(I) U Poai quac (mj /■ M mava dcIKtom a (Di 'a » 

Et (a) Mcnm icro papa (p) Huaquam ipsios tdpcDdiarìiu (qj £JÌ 
€£• R' SS' 



I (I) C£ Gaxs, Striti tfp. p. 9]a 



I<S 



STEPRASi «rassomur 



t'*r 



ad proposinim pontificis egit, immo incoonnend mmt liiicns 
excus2K>rìas ad Conservatores et populum romanuDO, quìbia n- 
dtabdi omnia fetida gesta et facta Ursinorum ìa ausilium E<- 
clesiac; quare, cum ipse non bene iudìcio suo traaaretur, aa-a 
sabat se populo romano se tanqtiam Ecdesìae subdìios <*> faoifla 
modo tractamnim (■'. 

Et eo tempore domious Robertus Sancti Severìni, capioi 
magnus sine exercitu <'\ Urbcm magna cum praelatonun e 
tiva intravi[, cum praefata Ecdesia gucrram <*> traaaturus '''■ 

Et cum diversimode tractatum fuisset de concordia papae et il 
Virginei, tandem captus extittt quidam tabellarius io Villetio, ijlll _ 
ponabat capimla sigillata et subscripta Verginei, quibus f:oaiìii6>a 
baturj se cum omnì eius statu coatra Ecclesiam prò dicro n 
pugnaiurum, postquam ('^ omnes tractatus coocordiae 6Dem a 
perant. 

Eodem tempore, videlicet in die (*> sanai Andreae, Pati 
Ursinus cum gentibus suis lustravìt *^' panes Insulae O, ibiqa 
omnia anìmalia civìum romanorum recollegit pontcmque N<kJ 
mentanum<(' coepit ci in Latìum cum geniibus iniravit, et ines ' 
boves ODines praefatorum civìum et ammalia caetera grossa « j 
mìniita recollegit; quorum pars ad Civìiatem Laviniae tra&sducU 
fuit ; pars vero per praefectum Urbis, comitaaiibus et auiilianabBiJ 
dvibus romanis, ad Urbem reversa fuit, capcique fuerunt . 
ex illis. et inconiioeati frumenta canora facta ^erunt, et ligM'l 
in lantam per\-eneruni penurìam, ut vix panis ìn funiis coqii] 
potuisset, et salma magaa lignorum quinque carleois C 



(i) it ^lUR II non )pM <uJ>cw> «ao ^ 
dllM |t) C M bdlam (cj /■ S 

4iu« l«) /a e luiira ta dk (0 M <n[rai 



incubitur popuJd tc'niao, tt EalolM ■ 

Ka MCteo icmporc n iiteutaita Al 

CBS' Mcmenunam (U MÌ 



(i) Sic. Coìeti, HisL imt. Ump.V, anche dil Cont HùL » 

341 ; ■ Ne£ «rmii untum, $ed literù 141 : ■ nam et Roberou t 

■ quoque ^'l^giIlluI belluni gerebat; acitu veoErat, et Ioannei Rave 

■ icrìpu *d Conservatores populi Ro- ■ copiai non habebat suu >. 

• mani qui coosulum vice funguoiur (j) Dell'Isola FaracM. CtTcdl 

• epìsioli, qua eoi ad liberuiem ar- irm, Camp. Romana io Anb. ! 

• raii tepeteodain adhorubatur i. rom, A fair. V, no. 
(1) L'ironìa deli'I. sul li diarimuU 
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ntdìocrìs trìbus, et numero ad minus duobus, propter quod 
pars arborutn vineanim mdsae fueninL extra ponam 
mtinim et Silorìam aemo exìbat, ex aliìs vero, pauci; 
iliuin cUusum et obtusum '•' fiiit, maadatumque est ^\ ut 
mpCKibus QuUum ius | redderetur in Urbe, undìque tribula- 
I et angustiae vigebant, quilibet anoa utriusque geoerìs ''^ 
H, ìustida omnino quiescebat, adeo quod mulu cadavera 
mm mane nuda et in ecclesiis reperta '■''> fueruat, et potis- 
ìa porta ecdesiae Sanctae Mariae Ìo vìa Lata in quinque 
I tria corpora nuda '■'^ et ocdsa ac in sepulchrìs missa re- 
sunt; et in alììs lods versus Montem Cabaliinum ''^ et re- 
n Mondum ^ et per mulu loca ' Urbis diSusim interfecti 
robati reperti sunt. 
llatium papae io fortitudiaem reductuio est cum fossatis et 

, et undique excubiae fiebaoi *'' 

:dum praefatus "•> caperetur, et cum eo filius Angeli Palutii f' 
[benonibus una cum quibùsdam cappellanis exiscencibus ia 
Gabrielis de Caesarinis, capti fuerunt; et milicesf'' protho- 
i Angeli (i\ qui versus Tibur W prò vino accesserant '"■', 
er depraedaii fuerunc. 

>ae sequenci paladum Ursinorum in Monte lordano capcum, 
istum dìSTobatumque prò aUqua pane fuit ; quod, ut feriur, 
Id displicuit. 
ibasciatores Firmani, qui ad papam profidscebantur, intra 

[ e U manca ci obnitnm In He aggiunto. (b) £ erit K) In E wtonea 

{il ft' KTba raUreriafiane repl» oaJt origina Id doppia legione «perù e 
* oceom atgli altri dui. (t| In E manca nudi (fj .tf poDioD CitiIU- 

iDoton Otnllam Ig) C E R' S a rcgioneo <b| 5' pncfKiui M pncfanu 
(I) EPtIttìi lì! MS' iubi prtaonounni Angeli R prolDn*)." KoftW C 

Ili A'proloo' ADgeB (1) E Titrim (m) W K- 



ÌUi, beocbt i m». doq li reo- parla dì Andrea di Paluizo ■ qui in 
evidente che ebbe ad taert ■ feito saacti Andieae uni cum ponte 
una nel]' autogialb. £ evi- ■ NumeoUDO caprus est >. 
pare che 1' acconciatiua del (1) Ci parve laoare la Korretta le- 
ti t da ascrivete ad ìnUrpre- zioDeinterpTetandoctaililes «in luogo 
dei pasto che «cgtie, ove si di ■ inibì *, come inno i guasti mss. 
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Arignanum et Castrum Novum ab tllis de Capranìca, episcop 
Firmaoi, inEerfecti, ob v'ndictatn in J frusta ocdsi seu indsi fuerunL 

Et isris ('' temporibus missum fuit procbma per Urbem ex 
pane S. D. N. quod oimies tnalefaaores, homicidae et diffidati 
prò quibuscunque terminibus C"' libere reverterentur ad Urbem '■>, j 
et ita factum fuit; propter quod tanta fuit copia diaonim dìffi- 
datorum et facìnorosorum pariter per Urbem ambulantium armi- 
torum, ut Inùredibile quodammodo esset dicere *'*. 

Die .X. measis decembris cobortes Ursinonim et homines e 
stri Scrophani armati <'> accesserunt ad Burghettum t*', dist 
ab Urbe per decem milìarìa versus Castrum Xovum, quod < 
Saocti Petri, ibique tota die bellaverunt et tandem, igne imposito, 
illud combusseruQt. cusiodes iUius loci se defendentes, cres milhes 
seu armigeros Ursinorum lapidibus proiectis ''' ioterfecerunt, e 
milites alios pedìies et nisticos ad mortem usque vulncraveru 

Quapropter multi ambasdatores, qui de diversis partibus ultn * 
et atra montes ad Urbem vcniebant, prae timore retrocesseniot, 
et omni fere nocte inimici currebant usque ad portas Urbis. 

Et ,xv, die diai mensis multi armati tentaverunt capere pot'J 
tam Populi; sed vigìles qui ibi erant, eam defenderunt. de no* 
stris I custodibus unus tantum in fade ibi vulneratus fuit, et illa (■ 
et aliis nocdbus cardinalis S. Peni ad Vincula, et aliquando Sa- 
bellus et cardinalis de Columna, personaliter armati cum satellì- 
tibus portas omnes Urbis et muros et custodes ibi exìstentes vi* j 
sitaveruDt simul et monuerunt. 

Et ìl!a eadem die .xv. (•■> certi ìuvenes Romani armati acces- 1 
serunt ad domum domini Anielli arabasciatoris regis Ferdinandi f*', 
qui babitabat in domo comitis TagliacODi, ibique illum coepenmt 
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ib) E JW S' I 



S' incTcdibilt [II quaJuninodo «K Ciocrc 
n Sfratila annitu le) E Borgcnum 
ca ^. C R Et Uh ctdem die 14 



(i) NoT. D. Namtiposto, Dior, ni', rello, consigtiere ed ontor 
1097. NoT. 0. Naktiposto, Dior. IIPj 

(1) Anello Arcamoni, conte di Boi- 10^. 
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pnesta modo eum id paJatiuin Conseiratorum duxerunt, et 
I cius omoii quae in domo crani et equos et tauios ad sac- 
fniserunt ; et ignem in eius domo posuenint, et atìquam par- 
im <■! tecti et dictae domus combuxcrunt et ''"> detexcruot, 
ruatque ab eo ut cunret CDm rege et hostibus ut Andreas 
tài <'*, qui in fesio sanai Andreae una cum ponte Numeatono 
■s cfat, et Paulus Maulenus i*\ qui similiier captus erat, ab 
ibus revertcrcntur. 

Die sequenti Conservatores et duo cubicularii papae una cum 
dilibus et iliquibus civìbus ad palatìum apostoLicum cum 
truDt; et nocdbus j sequendbus multa furta et rapinae vcL 
ntiae hciae fiierunt, domus vìolenter apertae et homines 
igad et violati fueruni; intra quos fuit dominus loanoes Se- 
I rectot Sancti Nicolai in Forbìtoribus <*' (", quem ligavenmt 
nes et ligatum tenuenint tou ooae, iUique rapuenint du- 
k .CI. et omnia fere bona ; et etiam in aliìs locis Urbis ('^ 
bter factum ftiit. 

itaotibus his, Fabrìtius de Columna et Prosper de Colutona 
lundato papae cum genribus eorum ad Castrum Novum ob- 
1 gentibus domini Roberti accessenint, et, ut fermr, quamdam 
biozm bellicam, quae vulgarì modo io bastione dicitur, 
b Virgineus Ureinus fecerat intra Costrum Novum et Rigna- 
I, in loco qui dicitur Monte della Guardia, prope ecdesiam 
>oaardi in Via, continuo expugnavenmt ; iu quod gentes 
Eiti domini Roberti Libere ad Urbem in vigilia nativiiaiis Do- 
i intravenmt. quorum cohones SS. D. N. inter ecdesìas 
b collocavii, vìdelicet in ecclesia Ss, Quatuor, S. Tbomae io 
Ite Coelio, I io S. Gregorio, io S. Ioanne, io S. Matiheo, io 
Semente, et S, Martino, et in multis aliis locis Urbis. 
htterea d. Prosper de Columna cum miiìtibus suìs accessit 
Gvìtads Laviniae ibique omoia fere aoimalia grossa 
quae milites Ursioi et atiì de dìcio loco abstuleraot a 
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dvibus romaais, contrario imperio (*> depraedams est. qti 
dves audivissent, incoDtÌDend accesserunt ad papam pnie 
illa sibi restimi tanquam indebite capta f*) ; sed d. Pro» 
facere absque aliquiU solutione rccusavit, attentis Uborìbu 
rìculis, quibus ia ipsorum recuperatione ipsi et sui a 
siili passi fiicrant. 

I^super, illis temporibus repertac fuerunt per Vrht 
cedulae ''^ contÌRCDtcs in se aliqua dict i ; sed bì qui i 
nint non libenter eas patefecerunt. audi'.-i tamen a quod 
digno viro, qui dlxit se secreio modo audivisse ab uno 
dmalibus, qualiter Virgineus Ursinus in una ex dìcds cei 
titulatus honabatur populum rotnanum ui ìnsurgeret con' 
tilìcem cum ! armis ipsumque et eius cardinales ezpcQe 
Urbe, asserens iilum non fuisse venim pontificem « e 
creatum et ''' alìquos ex canlinalibus simitìier non ess 
cardinales; ci offerebat se velie praestare ausilium i 
in faciendo alium venim pontificem et alios oovos ì 
cardinales; tnsuper fertur in dicòs cedulis multas conni 
lisse de cardinali Sancii Pctri ad Vincula ipsumque tanqi 
dignum praelatum de viiìo sodomitico poUutum privan 
desirucndum esse. 

Et aliqui cives romani, qui cum salroconducto i 
Virgìoeum accesserunt prò redimendis bestiis eoruro i 
iuteiurando asseruerunt se audisse a dicto Virgineo se vd 
primum Deus eidem praestiierit victoriam, caput dictì *'■ 
Petri ad Vincula in&xum in quadam lancea per Urbeia 
maius dedecus portare. ^ 

Insuper a&mairerunt quosdam rusdcos subiectos Ec)l| 
lerrìs circumcirca Urbem similiier redimisse ibi praeiuo' 
ac tunc diccum Virgineum dixisse commìlitonibus suis i 
stendbus: a dtmitdte eos pauperes drcamstaotes et noi 
uiterius depraedari, sed anendite solum circa praedas et 
cdones dvium romanorum tantum, et contra illos tous 
insudate a . 
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Bt qu2e (*> oretenus commisti qaibus(}am ibi staniìbus «x 

pnedicta ut cum primum ad Urbem se conferrcnt, dves 
tos et Officialcs conveoirent, illisque ex eius pane dke- 
idi\-isse eonim animalii iutn moenia retinere, et quod 
me custodtrcni, quoniam ipse ìntendebat non soium ea de 
locis violeatcr cripere, venim et ipsos et eonim bona in 
t cameris concrematunis i>' paucos intra dies. 
:stniiliier femir mìsisse ountìum quendanj ad pontiliceai 
Un *", qui oretenus nunciaret se esse lamae poientìae et in- 
le, ut eundem pootificem ac S. D. N. et Dei vicariuoi m 
W proiiceret, propter quod corda omnium '•' qui hoc au- 
iDt perturbata san t, incensaque fuerunt in eum propter hnec 
Ita alij et infinita verba minatoria, quae ex ore illius prò* 
B«(0. 

Xvin. decembrìs, in die Tnnocentium (<\ exivit d. Ro 
I CUOI sua comitiva et multis militibus et peditibus bili- 
t ex aliis ponam Numentanam, ac cum diciis bombardis 
K quae eranl in Castello et duabus cerabocanis et mullis 
Briis accessit ad pontem, ibique coepit pugnare cum custo- 
dicti pontis Numentani (''; quos infra quatuor ve! quinque 

et atitequam planiaret (*' bombardas grossas, dictum pontem 
f et illi qui ibi ernnc dederunt se et dictum pontem co modo, 
Iter milites dicitur ad discretionem ; quae discretio fuit talis 
omnes qui de dÌao ponte (" erant fuerunt <i> inlerfecn, hoc 

videlicet, quia quando gentes papae aperta pona intrave- 
tunc iUJ expeaaverunt rcspoosum a filìo dicti Roberti quid 

fiinirum essei, ac iUe iussit eos occidi, scu frustatim ia- 
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qui se in Tibcrìm proiecent et retnctus a commilitoiùli 
pcims facnis est; ei cÌs iotcrfectis '*' unus a ìanìzens, qi 
drcum volvcnint''", dutn cacdcbatur, salvus futtW; nesd 
vaca posiez quid de co et de alio actum fucrìL et ho 
factum fuisse ex eo quia et in dicio praeUo Fracasso <') filli 
domini Roberti uno scopJetto, Tulgarìcer auncupato, ta e 
neracus fuìi ('^ vcl fone<>>quÌ3<»praecedei)dbus diebus em 
d. Robertus ivisset ad diaum pontem causn providentfl 
porubsei eum facìlius debellare, praefad custodes prdi 
quandam spìngardeilam conira eum, quae panim distitit 
causa ipsum interficiendì (i\ et rune ipse dominus Robemi 
miit, et d:gitum suum momordit cootra eos minando. . 
ali) ex pane C* Ecclesia: in dicco praeLio etiam Iaeialiieri>| 
fiienint; et dicci custodes poatis fuerunt .xvn. num 
maiori pane CaLibrcnses, quia ita loquebantur; et se s 
stipendia ducis Calabriac affinnabmt etiam quando \ 
quisiti an vellent dìctum poniem dìmittere, respondei 
ibi positos '"^ pei ducem Calabriae et ipsum cenere 
stantiam, et sine eìus mandito nolle ipsum dimittcc& I 

loterea praedae Ursinorum non deficiebant '">; l transcn 
enim in partibus transdbcrìnis a Galera usque ad Urbem 
militer milites Ecclesiae, qui in Urbe erant, oves et \ 
vium romanonim ad libitum interficiebaot ; et ubi aU<ji 
fèni ^' reperìebaiur, absque ulla <'0 lìcenda, ac si ipsoru 
esse^ exonerabatur <'', et sic dves romani et habltanies a 
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ab mimirit, <fU3ni a dcfensoribus aoscrìs, omni die pleae> 



1486. quarta, quinta et sexta die ianuorii 1:06 capitaneus Ec- 
iae ^* cum mìlicibus et arriliariis jccessit ad castrimi Numeata- 
t') ibique stcrit per alìquos dies, non mìnus quinque vel sex, 
dìaum cosmim babutt lacerarum, niptum ci quasi destructu'" 
Dmbardìs, ibique fertur('> mortuum fuisse filium Ali. annorum 
ili Ursini; et intro gentes praefatae maximam quantiraiem 
imeati ceperunt et vendideiunt omnibus portanòbus vinum et 
em in campum prò bono foro i^\ 

Posterà die campus Ecclesiae et domìnus ^'^ Robertus versus 
DDCem Rotundum se contulii, ubi habito colloquio cum cardi- 
I Ursino, qui oreteaus j cum diao domino nullo alio medio 
r quatuor horas fere <n locutus est, confestim ad Urbem ve- 
niDt, et cum pontifice loquud suat, et die sequeoti recesserunt; 
per palanum dìcrum fuit dominum cirdìnalem archiepìscopum 
>rent)Qum et epìscopum Teancnsem <«> sese « omjies eorum 
ras dedisse Ecclesiae, et tradidisse possessum Montis Rotundì, 
Angeli m Capocìaf''* W et aliarum terrarum et castrorum ab- 
iae Farfcnsis praefatae Ecclesiae, ezceptis^ quibusdam dominisi '' 
OQtis Rotuudx, qui, ex quo acceperunt pecuniam a Virgineo, 
1 personls eorum et cum statu cum dìao Virgineo restiierunt *'>. 
FeiTur in bis diebus, cum Viterbiensibus factae essent non- 
iDae praedae per supradicios Ursinos, et pluries esset per eos 
pplicacum pontifici ut super bis provideretur, cum t"* tandem 
ila provìsio faaa erat, acddit quod certi mercatores Floreotioi 
duCebant <■> per dictam dvitatcm certum paimum et mercintias 
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ad Urbem, pracfaii Vìterbìcnscs, noo valeates se i 
pratda redabsfe, dioum pannum et merces accep 
ei illas intra se diviscrunt, resarcienics et sarisfacieotcs 1! 
his qui cu J dieta praeda damnum passi eraot. quod cuo 
vissfit papa, aegre tulii maoiiivitque illìs ut dica bona i 
rent, quod hu>:usque <» mìnime actum W ftjìt, J 

Coetenim ambasciacores ultramooBtti, ut fertur, 49 
gundiae Maximìani fìUi ìmpcracoris, cava ad Urbcm tcm 
possent secure accedere cum geatibus filii doaiinì Robet 
Vitcrbio pacti som. qui tandem solveruni unum ducu 
quoUbct equìie, ut ducerentur secure (*J ad Urbem cum ì 
stodibus; et soluu pecunia, cum essent in silvis Baccani, 
eisdem militìbus, ut fertur, usque ad camisciam O spfl 
disrobati fuerunt. ita quod ad Urbem nudi et pedestres ve 
quod quanium sit laudabile omnes considerale possuot '' 

Vigesimo primo ianuarìi i^'&6 die sabbaii de mane,^ 
armati exivisseat portam ViridarLim causa facìendi canied 
venerum ^^ hoslìbus, qui cum poicntiores cssem, coeBm 
QOstros usque in civitatem fùgavenint; et cum guardiae p 
et alit circumstantes miliies hoc audissent, incODtineQti i 
cura festinadone, cum tUis arniis quae iu de repenti acc 
potuerunt, iltìs armigeris fugatis jj opera praestiterunt, obfì 
eunies ti), deserto palatìo et loco guardiae ipsius C). qui 
fuisset visura ab hominibus Biirgi, incoatioentit"' de due 
tcrum evenisse suspicaii sunt, aut ponti&cem morte re 
obiissc, aut Virgineum cum geniìbus suis Romam ìntiai 
quo videbant custodes (■> paladi relinquere custodiam ci 
gere (^>. et incontinenti in Urbe baec fama orta fuit, ei 
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■deo, ut ab omnibus prò ceno crederetur; adeo ut esstni aliqui 
Epd omniao edam cum ìuramenco affirmaient poadfìcem vidisse 
nOTtuum pugiooe quodam <"' et Vìrgineum futsse Romam ia- 
gressum, propier quod cou Urbs ciemuit ^' et magno cum dmore 
per aliquod spadum stedl; et apothecariì ('> omnes eonim apo- 
[hecas clauseniDt, et hì qui in foro eraat capitulino canto fuenint 
amore affecd, ut vix medietaiem rerum, quas vendeadi causa 
pqKisueraDt, potuerunt recoUigere '''\ paladum ipsum CapitoUi, 
ttì ego eram, incondnend (*' clausum et diligeotcr cusioditum 
loitit. et cardinalis quidam dictus Abaly^'^, qui una cum car* 
Smale Sancd Petri ad Vincula Osdam <<' spadandi grada profi- 
dscebatur cum paucissimis socits, per plateam Capiiolii versus 
paladum Sancd Marci quantum j poterant ^^ cum equo fugiebant 
currendo. ac mula et infìnid curiales eorum bona, quomodo 
poiueniQt, salvabant; et quilibet cardinalìum magno cum dmore, 
viileUcet quilibet in domo sua, intro sese 0} fordficavit ii>. et 
luravit dieta fama per duas horas 0) cum dimidia, et cum multi 
Eversi generis accessisseni ad paladum, videruni pondficem In- 
Doceodum ìu fenestris, qui se causa exdngucndi lalem denoou- 
nationem osteodit <">. 

Quae £ama incondaend se eztendii ad suburbia, et poDssime 
ad castrum Lamentanae, cuius domus, iussu (■> pondficis, non <'> 
^crunt dtrupue; et cum rusdd et habiiantes dlctum locum ^> 
taionem dico pondficis audissent, putantes illud (^ verum esse, 
Bconiinend clamavenint: ■ Orso, Orso!», non obstante quod, 
fcr ('^ peius, coofoederad essent cum Ecclesia et quod papa pc- 

f fa} Jh A' Bdnfa qMdnn (b) U Etuaea da ti Virgiaeiim t Dcmoil (e) R' 
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percerai<*) ets, dummodo essent fideles Ecdestae (^>; 
Uberaliter promiserunL 

Vldeos ('• postea InDoccoòus W dictcrrum nisticoraai 1 
stantiam '•>, et quod de eìm mone valde gavisi erant <", « <t 
nipu 6de itenim centra Ecclesiam ad Ursinos revenebantur 
incoQtìneati mandavit dictum castrum funditus et a ridice 
spUnarì, et ita intra paucos dies factum fuit. 

Et illts diebus superveneruot novae qualiter d. FabriiiDS 
lumneosis ceperat C"' totum comitatum Albiensem ^ cum ouu 
terris et castris, excepta arce quae dicitiir lo Corvaro <»>. 

Et interim gentes Ecdesiac ammalia C' omnia Ursioondin 
versus Galeram et parres manòmas crani, depraedatae tm 

Et hi qui in civitate erant (*> similìcer vecturas et alia ijB 
Romanorum quac in partìbus Lztii erant, depraedati sunbl 

Die vigesima februarii ("1 Civitas Laviniac (p' multis j^ 
bombardis, et cum occisione multorum et vulneradoDe nm 
rum, a gentibus Ecclesiac capta est, et duo qui ibi principales < 
ad Urbem capti et in Castro Sancti Angeli emacàpatit^ file 

Post quae, quia omni die gentes Urstnonim existentes t 
stro Flaviani et in castro S. Gregorii a raptnìs et praedis 
desistebanc, itaque ^'^ die 17 ('^ manii campus (') Ecclesìae aci 
ad dictum castrum Flaviani ('\ et bombardae grossae Ecd 
iUuc accesserunt, et in hoc proposito omnes fuerunt; sed 
per fluvium Tyberim (") supradiaa J supellectilia et arteOarii 
bombardae accesserunt ad castrum Gallesii <'> et ibi stetemn 

Dominus autem Robertus contulit se in Latium Paln 
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^V eius gente5 sietcrunt in dviiaie Toscanelbe, ibique multa mala 
*t irnupponabiiia gcssenint; deinJe se conrulcTunt ultra civitateiD 
•A^uacpcodcntis <•> versus Sflvos, ìbique cistra meutus est fccit- 
<2tje 0) ibi locum fortissimum limitibus <'> « fossads, gentes vero '*' 
ìoimicorum eranttbi prope, vidclicet apuj PiogUanum et Motitem 
^olkianum '•>; et seme! de mense mail prope noaem praetìum 
fcceniot, intra <]uos ''> multi bine inde et capti et mortui exd' 
teniot; et post Ulud per mulu tempora quieveruut; a praedis 
autem popolo romano fiendìs '■f minime destiteruni. 

Quo mense gentes confoedcraronim inter se ^\ videlìcet pars W 
Florenrinorum <i> cum gentibus duds Mediolanensis, praelium inie- 
runt t'J, in quo plusquam cenium '"' commilìtones bine inde mortui 
&teniDt; et aaimi ("' bine inde turb^ici et aondum sedati in codem 
lanent^'* loco, propter quod speratura'' aliquid inter eos fore 
idali ^^, vel saliem inier eos se divisuros^''. causa discordiae 
lit, nam cum milìtes | prae (*' omnia exisrentes in PitiUano puel- 
lam quandam vi arripuissent, ci hoc popuU illi insupponabile iu- 
dìcassent, cum et alias se domino NicoUo ezcusassent, arma 
lOeperuQI contri dìctos ormigeros imploraveruntque auxilium a 
.dbtis dicti comids Pitib'ani et sic FloreDrinorum. 
Eodem mense lanuenses prope Petram Sanctam passum ('> 
et locum cenum '"' fonissimum a Floientìnis <•> occupavcninL 

Et illìs temporibus aiunl f"' ambasciatores et legatos regis W 
Fraociae per Florentinam civitiiem praetereuntes multas cootu- 
melias dixisse Laurendo de Medtcis, et incer alia se non bene 
ac reae Tacere beltum contra Ecclesiam ad instandam cuiusdam 
basnrdi regis Ferdinand!, illique minatos esse graviter '■'K ìtem, 
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cum praefati legati de Viterbio cransirent versus Urbe[D,Virj 
Ursiaus mbil obvUm eìs quosdam de suis, ÌUosque depn 
fiiit (■), ut babereot eum recommìssum <^> apud pontificei 
stnim, et quando revcnereniur ad regem Fruodae, ree 
omnia incotimioda gesta per dictum poadficem contn f 
cius domum, o6ferendo tnsuper eis salvum coaductum e 
lerireat per cius t'' lerritorium. J qui domini legati ( 
tienter et audiverunt et intellexcruni usque ad praefatam 
nem ^''; quam statim cum audiveniat, recusaiuot dixen 
se nOD indigere salvo conducto eius, parvifacieudo et viltpcn 
euro, et lirannum ac ragazzonem '*> vilissimum appellam 
cum se ad Urbem appropinquarent una cum quibusdani gè 
Ecclesiae, rustici quidam ex Ursinorum oppidìs obviam ipsi 
mot causa ìnvadendi et C) disrobandi dictos legatos, prou 
teous fecerunt'*'; sed dica f'Megati et ipsorum comitiva 
se in defensam, circa .lkxx. ex nisticìs diaìs lìgaios i 
ad Urbem duxenint, raultosque deiode vuberatos et ) 
tuos dimiseruDt. 

Die penultima maii, supradtcti^^ legati Romam intrxi 
ferturque pontificem eos libenter suscepisse ac dixisse, 
statum fiiisse, se aut Ecciesiam ormiem deperdicurum i 
tructunim, aut Virgineum Ursinum penitus desolaturum. 

Eadem (<) die, dictum et affirmatum extitìt Ìq Urbe qui 
dominum lulium Ursinum, unum ex dominis Moatìs Re 
qui sub Ecclesia et [domino Roberto militabat, per dictui 
minum Robenum captum et carceratum fuisse, deprehetui 
fuisse ^) in prodimento hoc <'°>, videlìcet, quod ipse per Ufl 
nuntios locutus fuit scatuitque <■> cum duce Calalmae fl 
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excubtie DocTumae fiebant per cum, quia mos ^'^ ent il- 
1 et vidssim quemlibet dominonim facere exaibiasW, ìUo 
I die vd aoat se permissurum <'' gentibus duds Calabrìae 
cum eo ininre ('*> locum ubi sunt genies Ecclesiae ci comes 
, ibique stragem, quam volebaat, facere. deinde intes- 
t ad urbem Romam dicnis dus Caiabrìae cum gendbus prae- 
l venire ibìquc totam Urbem dcpraedari, et hoc denunciatum 
domino Robcno capitaoeo Ecclesiae per quendam commi- 
lem degcatem sub stipendio dicti (*> domini luti! ^''. quod 
fiiìt crcdinim incontinenti ab eo, sed adveniente tempore 
1 excubiarum, steril super se, et cusioditis locìs et passibus 
suos milites, invenit, dato signo per dicTum dominum lultmn 
oum, gentes duds Calabriae coepisse intrare locum Ecclesiae 
Ddituni(') per dictum dominum lulium Ursinum W, ad quod f'> 
s domious capitaneus insurgens, videns rem, prout eì | re- 
a fuerat Q', veram esse, armau manu coepit et diaos hostes 
am intraie coepenmt o et dictum dominum luIium una cum 
edam ex suis primaribos et militibus, quos intellexerat <■' de 
1 prodimentof"* partecipasse, pari custodia ìllos carceratos de- 
se et detinere, hoc supradiao domino pontifici totique Ec- 
E nundando. 

Prima bcbdomada iunii *"> die veneris factum fuit consistorium 
alatio Sancti Petri, ubi fuerunt omnes cardìnales et ubi palam 
«bus cardinalis Senensis 0\ vicecancellarius et Sabellus et non- 
i alii petìerunt a summo pontifice paccm, quod deberet facere 
I cum rege Neapolitano et cum inimids suis, et ofierebant 
i Ferdioandum velie concedere Ecdesiae dvitatem Aquilae 
1 Abnitium <^ cum omnibus baronibus et dominìs qui 
iverunt Ecclestam; et tosuper se daturum cributum Ecclesiae 
, et tUud quod dare tenebatur in tempore praeteiito 



(d) U ai intrninul lecam C mu cvm co intraira 

E iotoreni tupie ianoirciii (e) /* Af maaai dkii 

Il Roberti ifì M ìoa EcclnnM CBModin 

(i) E »lqm 01 M fait (1) Sé nxpcrau 

{0) R corrftg* "onu topa miti C S' 

(4) U KpngÌBàa 



STEPHANl INFESSURAE 



tM««I 



cum aliquali temporis dilatiooe se solutunim (*); et multi cardì- 
□ales eciam hoc coufinnabam ^'K 

Tunc erexit se in pedes Abaly <*' cardiaalis franógsnaW t'J 
et dixit coatrarium, s-idelicet hanc pacem non posse fieri <'* [ cum 
bonore Ecclesiae, ex quo tota Francia seti Calila fuerat submota p 
cum duce Reni <'^ "> ut veaJret, et magaae super hoc expensae 
et praeparamenta facta erant, et quod non videbatur convenlens 
quod Ecclesia tam ìpsum ducem et regem Fronciae cum relìqua 
Galiia, quam edam barones et dominos, qui sese Ecclesiae spotiie 
dederuot, lUudcretitur <*); et potissime laaueoses, qui apparatum tfl 
magnum fecenmt ^ prò tali re consequeada. allegabat ^^ edam 
Ecclesiam magoam in hoc fedsse impensam ^''; quod si talem 
pacem fecisset, certe oihil acquisì vlsset, sed potius bona et pe- 
cunias suas perdidisset ^ '\ 

Contra quem insurrexerunt praefatus domious vicecancellarius ij 
et cardinalis Senensis, et cum eo multa verba inhonesta et vitupe- 
rosa habueruDL et icter coetera dictus dominus vicecancellarius dixit 
QOQ esse standum verbìs illius Abaly ^^ tanquam ebrìi, et quod 
ebrius esset, una cum aliis ampullosìs ^"^ verbìs, contra quem si- 
miliier dictus Abaly ("> protulit verba vituperosa, vidólicet illum a^ 
esse marranum et filium meretncìs et vitam suam dehonesiaba- 
tur'"). propter quod maximus tumultus faaus fuit in dicto con- 
dì E ulTinuum C SI R S S> diiumm (b) C U H 5' tb *IU R' ib llSt 
CCS iballi (e) In A matcìi Eriadgtna (J) E aintrariuni non patK fieri (e) C 
£Rcao C'MKtaao R lopra Stoàto cnmgge Reni S' Reni 5 Rhcni If) E \f 
illuderò (g) la C C E R' S S' maiua da a pouuimc a fKcrual R lo cannila ftr 
aJaCtare la legione dtgli altri mi. |h) .ti awcrebal (L) In E maaea da tlita Ec- 
clmiim a Impcnum (i( M fxrdern S' p«riiJii«ent (1) C C E AbiKi C U 
A'Abalii £ Atfótii 5'Atliii (mi ff' iniurìoui |n) C .U A;:alii>i reiulil C 
R Atolli C S S'^bilL (s| E R' ddiontjBbai .ff inhonauin R dchonnUffl C 



(i) Machiavelli, Eiir. di Ult. alla papi it di t 



Balia, loc. ciL p. i;i. 

(2> Giovaimi Balue, vescovo d'E- 
TTCux e poi d'Angen, carJinjle ve- 
scovo d'Albano. Cf. Comrjes, Mi- 
cv, W, vn; Garik- 



ardinali passati, Ve- 



oeiia, 1567, p. }66. 

(}) E evidente la comuioae della 
leiione e non editammo a teidraire 
U formi I René », che ebbe ad es- 
:tografo e che dÌudo dei 



, ViU t Salii mtmorabUi £akuni copisti riuscì atl mterpretare. ■ Reni 
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io, ha quod '*' UDUsquisque credcbai '>^ eos venturos | ad 
inaaus, lUctximque condsiorìum fuit expeditum quasi in merìdie. 

Die luoae prozime lune futura d. '•'^ urdmalis Sancti Angeli 
I consistono fuit pronuociatus Icgatus de litere in campo, una 
cum geotibus EccJesiae; quem cmn coeterì cardìnalcs concomitati 
: usque ad ostium domus '■^ saie, ut moris est quando lì- 
ccRtiaffl p<:tierunt, dictus Abal; traxil se ante dìxicquc eidem car- 
dioali quod praepararet ('^ in tentorìo suo multa barilia vini et 
niilios boiigtios plenos vino, ut possint ibi osiantes bene bi* 
quod creditur dixisse ex eo, quia dictus vicecancellarìus in 
coadstorìo proxime tunc praeterìto dixerac eì butiglionem plenum 

) et ebrìum; sed paad ibi astantes, licet hoc audìentes <<^, in- 
leQexerunt. 

Eodem mense iunìì f«' cum D. N. papa non haberet pecu- 
niam prò militibus, subtilì et mirabili quodam ingenio excogitavit 
e de novo creavit quinquagìnta duos oSdales plumbatores bul- 
tanim aposiollcarum *■', qui dJcti vulgariter sunt li ceraiori f^\ ha- 
btieruntque medieiatem ìntroìtus dtcti offidi iunciam cum alia 
medietaic ipsius papae; et quodlìbet ] offidum vendìdit quìngentis 
ducatis aurì in auro, ita quod C' (uerunt recoUecd .xxvi. millia 
ducatorum, quorum .xxv. millia convcrtit in cohones et gentes 
annorum, mille autem protnìsit distribuere inter doaores studi!, 
(juibus ipse prò eisdem mtlìtibus absmlìi pecnniam desdnatam, 
idest <>> gabellam studii t'\ 

Eodem mense dux Calabrìae descendens ^Q obsedit dviutem 
.Cometanam, quam incontinenti quum se ad dictum locum ap- 



(■lEinM (b)Ecnient (e) £t>omÌDfciu (d) A' doniiiulìoait {tiE\ 
mct ti) I» ce E ann Hm hoc (odìnirn (g| R' inlu (h) £ liei 

i Jt' S cCTiaiaH Jl corrtggt arratari o currmorì tofta coruiai C C S li 
Ori 5' Ikonlorl (i) £ itaqoe & Eia 0> £ M A dnctdcni 



■ doc de Lotraine ■ era fi^io di lo- 
" 1 d'AnjOD e di Ferri conte di Vio- 
dcinoai, e io it raecolic luttì i diritti 
patemi e materni sol ducato di Lo- 



(I) Arch. Vu. 



rmstf. 



aj^.694, fo. 100, loititotio offic 
piombar ie, ■ I4S£, id. miti, pont. 
• D. a. Kcundo a. 

(a) et Afch. VaL hnocaOii Vili 
Diotn. anur. 45, fo, 77, 
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plicavit, depraedatus est coepitque muttos homines et multa ani- 
malia Cornetanonim ; sed io praelio ibi facto muhos momios re- 
liquii. 

Id Urbe ìnterea doq resiabaat iniqui operali iniquìiatem (■> 
sed magis inctescebant, et in Campo Martio in brevi spatio, noctis ; 
tempore, armati diversa vice duas muHeres iuveaes et auptas e 
iatere maritorum O^ vi et armata manu rapueruat easque duxenint 
prope flumen, et mane ante diem ad domum praedìctam reduxe- 
nint. utTum fuerint redditae virgines, staodum est iudicio Ovidiì, 
qui dizic: H 

A luvene et cupido cred^tur redditi virgo (0. 

et eram illae mulieres non quidem parrae quaJtuns; | et potis- 
sime una <'' earum damores ad papam accesseniat, qui tantum 
de eo curavit, ac si somnium fuisset. o Christe, quid verìus di- 
cemus te nobìs pastorem ovium marum dedisse, aut oves lupo IJ 
commississe? sed forte excusandus est papa nosier, vcl quìa hoc 
nescivit, vel, si scivit, considerads temporibus, prò meliori tacere 
ac fingere se nescìvisse constituit. 

ìnterea dux Calabrìae applìcavit se cuidam (''> castro dicto 
Cervetero, quod expugnare tentavit, et similiter cìvitatem Tusca- jft 
nellae, quam totis virìbus aggressus est et cum omnibus geotibus 
suis W expugnare conatus est. putabant forte illam sibi spente 
daturam, eo quod paulo ante fuerat a dìcto domino Roberto et eius 
gentibus, ut dictum est, male tractata; sed hi qui eam custodie- 
bant adeo se defendendo strenue gesseruni, ut post finitum prac- aj 
lium circa muros illius loci plusquam .cxxx. cadavera repera 
fueruot'^), et haec quidem inimicorum erant 

Post quae incontinenti se dux Calabrìae cum gentibus suis 
contulit ad castrum Anguillariae ''', quod j| credidtt bello suo oppu- 

(■) M iniqui operati fi Inii^ai oper«nÌ Iniquiuti) C R' operwii iniqniBitem {b| R' 
amieoruin (e) .1/ unii» R lofra nniui carrtggr gni C onj cliiauu ad pipirn «e- 

ccMli R' S' a paiiiiiine eirum ciimorn li pipim accnxrnai Id) C C C R S 

qjodim (e) /■ E sJacd Ja <]iuin Ioni a jeaiibui >ai> {t^ E it R (iieriot 

(i) Ovidio, Hiroiiis, V, 129. 

(1) Gio. Leostello, jE/km. dt p. no: ■ die .xv. iunii >. 
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:; sed quia «rat bene cusioditum, nibJl ei obfuit; fcrtur ta- 
plusquam .xl. de suìs ibi momios reliquisse; demum^'^se 
tì^naamlum retromtxit. fermr edam, et hoc babimm fiiit a oon- 
luUìs qui 3 dicto campo aufugenjDt, ducem pnedictum cum gen- 
suis fame perire, se ipsosque carere pane, vino et coeteris, 
: iUos pluribus diebus vixùse ex soLs fabis et tridco dccoctis 
: <*) acqua <'l, et non posse diu ìllos durare ('J. 

Dcmum fertur ad papam fuìsse (*> transmissas litreras regis 
nndae. qutbus contìoebatur : pracfacum regem in ausilium Ec- 
preparasse ducem René '*' pugnatunim cum dicto rege 
'erdiaaado,ac dedisse et se missurum 40 millia scutor. Frandae <(^, 
centum lanceas more antiquo, quarum unaquaeque dìdtur 
iberc quinquc milites vel bomines <^>, et ultra quatuor millia 
litum inter Suitenses^'^ et alios, et illos obtulit se suis expensis 
usque ad finiiam ^ '^ guerram ; boc videticet incelleao, 
|Uod (') dictus papa nullo modo pacem cum dicto rege faceret, 
|uin protestabatur <"'' de expensa facta iitn et de &enda (*> 
ipsum \ poatificem et totam Ecdesiam. quae litterae ab 
aliquibns simulatae creditae sunt ac £ictae(''> bic Roinae a car- 
Abaly<r\ qui solum voluntatem canlìnalis Sancti Petri ad 
Vincula subsceatare conaretur t^. scd futurus boc iudìcabii 
cTcntus. 

Interea tiburtinus populus, emìssis t'> nuntiis, portavit quae- 

dam capitala facta inter se et uxorem Virgineì Sabellam W («), 

quibus tregua per tres metises indudebarur '*', quibus edam po- 

r pulus romanus conunebacur; sed baec per prothonotarium Co* 



(•} e * 4ma 



I (e) Ja e* maiiea t% aciTia |d) C £ ooa pemt illm 

émtt («t /■ U manca faiiw <f) C C £ A' 5 S' Bon C M tttnitiun fi mr- 

rtggt Rrm lOfra KaMtam |g> .Uv doJitK d id hoc opusquidrigiiiii millf sena friD- 

atk CR«»KuIcir. C C 5 5' qnatuor millii tCDiot ff' «o milUi (b) /■ C M 

maatm *cl bosion E aggiMKtù in R. (i| /■ C' manca Inter Suiiaiia £ ,11 una... 

«DM> CSBorianci C SsTOiMiisn S' SaamniM* R' SanclicnKt fi topra Sec- 
C Bi M « m nrrtggt Suiunta S Soiunici Q) C iofiniiam (1) £ <>■ (">) ^ ^ 

fo MUa ì ar (n) Jj ficieDda (o) « fictw (p) EMMtlìt (qj M S nnnr 

C i' cooMu (r| £ onluii (t) C il R ItmbéUm C Tlrpad SabcUi (I) E 



(i) Isabella di Rimondo Orsini Ct Lrrrx, Fami^ia Ontii, XXVII, 
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lUmaensemclePraeoestet'lgabenutoreaiTiburìsdisRiibiasgfflf^ 
volnood <<> oiìus Fenur iccesstsse donÙDus Prosper <lc Calim 

R."* iosuper vicecancellaiius et .^scanius accessenmt coautso) 
ad quoddam casmim Ursinorum vocatuin Y Isole, foTBiqu U 
pacem tractasse{*> cura dicris Ursmis. 

Die .XIX. moii d. Robemis, nooù icmpore et seaao modiv 
se ad Urbem conmiii ferturque tìsucd fuisse in palaao euD tpu 
papat*) loquectem, ibique monin traxit per aliquos dio. dui 
Calabme descendit in partibus TranstibenEais, et (juando a 
io UDO loco et aliquaodo '^^ io alio, visus fuii prope marea <t 
viutem Ponuensein et alìquandoad locum qui'^didtur UM 
gliaoa et ad Porcareccia (*' f'>,traascuiTÌtque ^* usqoc ad Prinuai^ 
Portam et ad Burgbettuin, et multi estioubaot ipsum «elle tt 
tare adìtum et convenere se in Laiium et non posse, eo (jnocl' 
flumeD Tiberìs custodiebatur a quodam de Tolentino <*>,q)u a 
Ecclesia cum septem squatrìs miljtabat; custodiebatur < 
nonaullis fusds seu navibus bene instnictìs, quas papa h 
ad cusiodieDdum Tiberitn, causa fugae et recessus desiderai 
allegacur hic io Urbe''> primo, quia gentes ducJs praedicti s 
oitn maxima penuria rerum cotnesdbìlium ; paois acer et puEcns" 
prò magno predo, vinum non habetur itisi per paucos, et ii si 
3ut septem bologneais prò quolibet mezecto f HO ; iiem, l 
causa allegatur ex eo quia Gvicas Ducalis <«>, obsìdeotibus Aqà 
Lanis et Antonello Sabello, ut fertur, terminum coepit ut, i 
infra aliquos dies dctur ei auxilium, se daturam | Ecctesìae 
letque, sì posset, praedictus dux CaUbrìae cum gendbos si 



It) R' ó» pncMStc 
(d) e E tnnw* (>| C p 
rscdiii R ' Porandaaio 
et quol (Iti) E de Tokn 



(b) Jt' ««I bw... dhtnetM hM M £ t *^ 

pwn (f) C £ W A qsudo \gì E M NE 

inu (a) C C9UU» fagi 



(t) et G\o. LeosTELLo, Efftm. e 



(i) Gio. Leostello, EffoK 
f. Ito: < liioUaii non catotò ii 



« vido ìt sua L S. bebue icqtu 
« mcìia de cedtangoJi 

■ cedrangoli m laogo de paBt^ 

■ AKvano in grtadt penuria ■• 
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scd obsut quod tnnsire non potest et multi ex pe- 

cius tnnsfugae ad Urbem veoerum semimorcui. 

er ea paaa et capimla <■>, quae gesta erant inter S. D. N. 

ùuiD SabcIlamf*>uiorem Virgiod Ursìni, de non o&n- 

per .XV. dies ; et dum inter eam et populum romanum 

et tibuninuis induciae trium mensium tracubantur, d. Pro- 

Coluinna cum gencibus suis <'> coatulit se ad castnini (^ 

Gregorìi et Sanai Angeli et illa dui castra depraedatus 

pingue multas tunnas ('> rusdconun secure meientiiun et 

jnndutn. posique bellum iniulit muris dicti castri Saocti 

tbique trcs foeminas ei duos homines interfedt, et etiam 

li de suis (ueniut vulnerati ; captivos duxit ^^ ad castrum 

lì <t>. quod cum alu rustici dictorum castrorum audivis- 

scceptis armis coatra Tiburtinos similiter io campìs securos 

ss et laboractes trrueruot, diceotes se fiiisse proditos per 

sub I eorum et summi ponti£ds salvo conduoo olisse de- 

»; in qua lixi bine inde infiniti et capti et vulnerati ex- 



SabeUa ^'> praedicta trcs TitninÌDOs legaios prò dica 
:e compoueoda penes eam existentes substiouit, et eos 
re pcrmisit, nec profuit cìs ostcndete salvum conductiun 
manu caidiitalis Columoensts. 
iUis diebus tres oautae, qui ciun tiibus oaviculis vioain 
tbem portavcram et vemlidcraDt, capti et in castro Sanai 
i emancipali fueruntj &iitqae oppositum eos relle io i 
tns naves dud Calabriac commodare, ut per as'O^u 
I ponte, per Tìberìm in Latium descenderet. 
hinus etiam timore in faucibus Tiberisis constitunim I 
quod vulgaiiier didtur bastione, ne in Tiberìm ti 
vd galeae (^ regìs Ferdinand! dictumqoe ducem in !.*• 
BUodo^rent (*>; fuertmtque mahi bomines et bambazdac 

mOàBC'C M 
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io t*) custodiam apposiQ ^\ ei catena cuiiis Osnae tirau et tensa 
fnit ad eundem fiaem, ita quod <'> | ncque incrare in Tiberini ncque 
exire cuiquam licebai<'''. 

latcrea r."" d. cardinalis Ascanius mulris et iierrtis **> vidbus 
duci Calabriae comesdbilia donabai et, ut tertur, eiiam de licenòa 
papae t'> ; et dona eraot huiusmodi, rideticet unain rhedam '■^ seu 
cumini (t) paois, unam salmam boni vini, alìam camiiun salali- 
rum et siccarum<''> et aliam pomorum seu melaugalorum W. 

Et genies bine inde quJesccbant, adeo quod non vìdebantur ^ 
inimici ^' ; ex quo per qodduUos (") cxisdmatum fiiit infra aliquos 
dìes ad pacem veuturos inier se, tunc pacem tractantes. 

Eodem mense iunli io die sancii Ioannis Baptistae, intra 20 
et 22 horam, orta ^'^ discordia inter domesticos cardinalis vice- 
canceliarìi ei armigeros existentcs ad custodiam palatii papae*'); 
quae ex parva re initium assumpsit ^'J. factum est proelium ante 
paladum ipsius vicecancellarti, in quo ires tantum ^'> de eius domo 
interfectt fuerunt, dìctumque proelium extioctum fuit incontineod. 

Die vìgesima octava'^ eiusdem mensis, in campo ducis Ca- 
labrìae in panibus Transdberinìs existente prope Porcariciam ignis 
exortus est qui, subica vi ventorum ducms, tentoria cusiodum ducis 
praedicti et atiorum multorum milìtum in cinerem conveitiL ita 
quod *'' fenur inter equos et bona quatuor milia ducatorum con- 
busta futsse; cuius origo fuit quidam Hispanus, qui carues a&- 
sabat prope scpem quamdam ; propier ('' quod non multo post ^' 
dux cum gentibus praedlctìs inde recessit. 

di Uti (b) it ippoitt» (e) £ iitqoe (ij E Hlicbal (e) /■ 3i mem^ 

« itmlte (il E on. Ari. C mlim il) E (imim (h) J» E if «Ma 

M «KCumB e KTht nk): lalauin boni Tini et aliini pogioram K aggiuMgt n m^r- 
glae. ih «' ramufnJorom (j) £ n' o™ »ider™mr (I) C 1/ « noo «lui * 

dcminjr Innnid 5 fioa ridcbtnLf iliu 'ìdcraiiiir C dod tidctwitor aIìu videmnir C E 

hui ff dm B> Ivi JW «tniKil (p| E tuoen U amen ira 5 Da (q) Kf 

die » (r| £ M R' iMqiM (•) h £ marne» prapMr (t) E phn 






(0 Gio. Leostello, Efftm. àL p. (i) Not. d. Nanttposto, Dùtr. ìot 

III: ■ et lo papa cominciò a presen- cit. co. noi, la cista della famtv'jl 

( UTC a lo I. i. prefaio et tenea eoo glia del licecaaceUierc < 

• qticUo arcctissima pratica >. Robertctchi. 
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Eadem die prodimennim in Ostia, per eius castcllanum ma- 
chinamm, detectum est, qui intendebat, ut tunc ^'^ dictum fiiit, 
locura Ostiae cum onmi supelleciili duci Calabrìae dare ve! tra- 
dere. hic quidam lanueosìs fuit nomine » • Oi. 
S Die penultimo dicti mensis, videlicet in die sanctì Petrì et 
PaulifRomam ligatus venit et in castrumSancd Angeli missus est ('>. 
Eadem die aiErmatum est in Aquilana civitate multos fuisse 
mterfeaos, et quidem de Ecclesiasticis, quod vario modo recita- 
mm fuit. nam quidam dixenint cum Aquilani una cum aliis 

IO obsedissenc quoddam castrum Civitatis Ducatus W, exeuntes postea 
obsessi (*> multos ex Ecclesiasrìds oppressisse; demum alii dixe- 
nint comitem Montoni, qui sub rege Ferdinando militabat, prìus 
ab eo captum et carceratum et cuius causa Aquilani se Ecclesiae 
dedere'*^, in Aquilam intrasse siatimque cum suis ad libertatem 

tj proclamasse, contradicente archidìacoao (i>, qui ibi prò Ecclesia 
ecat CO, Qonnullos ex Ecclesiastids oppressere ; et tandem, reiectis 
regalibus. Ecclesia cum archidiacono oblinuìt, ad quam inconti- 
nenti papa legaium misit episcopum quemdam, et res ita successit. 
nam cum Aquilani essent castrametati apud Cìvitatem Ducatam^^^ 

20 fratte archidiaconi W bombirda mortuof'', borutu comitis Montoni 
ad Cìvitatem reversi sunt <'>, ubi cadaver magnis clamoribus fune- 
ratum("'fuit; et ex tanto tumulto in populo accesserunt ad domum 
comids Montoni i"^, qui primo '°' fuerat captus a rege ; demum 
dimissus ^^ muiiis polLdtationibus ac novissime populi persuasu 
25 coQtra cegem arma coeperat, non tamen se multum ìnimicum 
osteodens; et ibi petierunt darì sibi quatuor consiliarios dicci co- 
mitis ; et cum t^J revertissent ^0, [ tandem domum <*' vi accepta, 

k(i) /■ E K' manca tuoe (b| Lanna k' mii. (e) E aitìm miuDi ot (d) Coti 
ce C* EK fi'.S S-: M Dunlii (c| Itf S' obMv» (0 .W foJdidere (g) M 

CDOmdiccDU *«o »rchiili»coQO (h) R dncitni C C C E S S' daettum R' dacm- 

* taip (if -W Jiclo irchidùcono (j) '■ E malica moflno (1) C &»te irchidii- 

Coni bomboni» tróocto puwite» comitìs Moniorii apod cÌTÌtii«n msii mal |mj tf booo- 
raoun C honerilnm (a) /■ E nuiica da td aTiatrm a Montoni lo) C U *d 

«loaiam eomilis qoi * aggiunge lopra Moniorii M prios (p( C C M dimiuii 5 S' 
Kvmgfoao lopra qiàeita prima Unione iiaìtva (qj /■ E naaca cum (r) il ktctu 
(.iMdomo 



Lti) V. p. aio, nou i 
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duobns ex illis ioterfectis « per fenestras extraois ec-gj 
una cum duobus aliìs et nolano quodam, abie^uD^ conM 
accep» ornai subsunda quam ibi habebat et cum omo!^ 
ex Aquila recessìt ac ad castrum geno'is sui fortìssiinutii, qi 
rege mìlìtabat, accessit non sioe magao timore et sus{ 
AquilaRorum. J 

laterea multum de pace speraium fuit, potìssime OìÉ 
ex bis videreacur: oSiensae mter milìtes hioc inde du11i<3 
bant; missus a rege Hispaaiae hac lege ut Urbem oca ir 
QÌsi pace firmata, palatium apostolicum incravit. comes P 
secreto modo, ut credo, papa inscio in lurri caidinalis 
Angeli, quam ìn Monte Pìncio cooscruxit W, moram trai 
aliquos dies. tenio, cum cardinalisWAscanius et cardiiulis^ 
Angeli secreto modo, duobus dumtixat fainulis cotnitaflj 
per magnum spatium, forte horarum qutaque, quasi omd 
cuti suDL ex quo omaes ferme ('> iaitlligere possunt jh 
stnim ab omnibus deceptum fuisse. fl 

Deiade die 2 ìulii dux Calabrìae cum omni suo eni 
partibus Transtiberinis in Insulam, j iranato Tiberi, se codw 
confectis quibusdam naviculis apud casirun] Flaviani, moii] 
stTum Montìs Rocuudi, quod cardinalis Ursinus prò Eccle 
nere fatebatur, coepit; cardJnalemque ipsum carceraium Kti 
fertur hoc modo, nam incontineati comes Pitiliani '«', Orgi 
Ursinus et alii de Ursìnorum genere qui conerà Ecclesian 
tabant, iverunt ad dictutn castrum, quìbus sìne coatrad 
concessum est. quod audiens postea cardinalis, una cum { 
dotninos ipsos cum gentibus qui O') cum eo «raot eiecenir 
mum domini praedicu expubi magna, ut fermr^), vi et e 
et cardinalem coeperuni. scd in hoc omnium iudicio fallaci 
chiaaiio, prodìmentum seu dolus fuit; quod ostenditui ex < 
quod paulo ante cardinalis (iJ Ntcolaum Tolentinum^' cun 
tibussuisC">etsqua[TÌs non minus quatuordedm prò tuìdoni 
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SOR idmiseruat; ìimno expulsemnt (*>. o (adous indignum, 
■fa dccepms, o papa depccuiatusf'l defraudatusque et irrisus W, 
magis bello instsds (■^\ cum ncque fides, neque pecunia tibi 
gTS supersit ? pecunìac quidcm nuUae sunt, fideles tui minits. 
I eorum'*' subdiionun tuorum ultìmumque extennìSDium can- 
le robore espeoas ? da paccm, da pacem subdids tuis, post- 
in de inimids tuis aliter vindicum <'^ sumere doq vales, et 
deteriora espectare. 
Tema decima die ìolii abbas Sanai PauU f '* captus et in castro 
Kn Angeli carceratus et tortus permaner, eo <<J quod in ftau- 
papae et EcclesJae terras et castra praefato monasterìo Sancti 
ili t*' subiecta duci Calabrìae, Ursinis et eoetcrisW inimicis tta- 
Sogens s« ab ds superatum et espolsum fuissc. quod cum <*> 
K intmid ia dictis castiis O recepisseut, stadm iacursioaes <t 
edas ta Romanos usque ad pontes fecere, ibique'"' mulu gè- 
animalium, bubalorum ('>, bovum et equorum (°) et alìoniiD 
:nim dvium romaaorum in ditiODcm eonim perduxenmL 
Die jcvti, eiusdem meosis Petrus Paludi de Subactariis ^'^ dvis 
Unus, cum <i> staret in area sua quam habebat ^''> in pmibus 
llje ad triturandura granum i'\ supervenit fraier camalis W 
ili '■' Ursini ex latere materno una cum .x.xv, equidbus causa 
nedandt dictam aream. qui Petrus cum sodis dedit se ad de- 
li et tandem coepit dictum iratrem Pauli Ursini una cum 
r aliis, quos | omnes, ligatos (') manibus post terga, ad Ca- 
ra duxit parva manu. 
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fregon; et ex advtno (*> docan Cjpuaew Sbnn dods Cibfcìii^ | 

ktaliter Tnfaigrannn esse, et qood^gcn 




I partem. 

Vìgesinu sexta inlH d. Prosper rnlmnm cai 
acasàt ad rawrilnm quod diÓDir Ssocn Angeli i 
retsos CcHiuium ^\ ibiqne morit bdkuD, obi o 
Uni mgressus oai. fosxea vao det^emm^ seO i 
ibi latd»ai et praesdveraot dìctam obsidioDeiD, et de "Vioann 
vi^ mnr P), cenificuitibus eos (joibasdam Tiboniiiìs on sob £ao 
Prospero militabant et de ('> quibus dictos Prosper e 
fidebat ; qui fandfm dìcttuD dooiìiiam Prospeiuiii cosi atS* e 
iun £aani castram innveruit ^'■> e^tulsemot ^'\ ubi i 
maiima futa futt et iliqm bine inde vulnenti et | n 
qoos filiust») OdovariiWt'Me GcaezanoW, et, ut fattoi^ i 
dominus Piospet^'* deterìofem panem habuÌL 

Eadem die dui Calabriae per quendam soom libìciocoi^ t 
tific^TÌt Coaserraiorìbus Urbis qualiter pmclaou ^micoim <■) j 
se in campo a ut omnes salvi coaducias qm per se \^ 
set qooscuoque alios facti eraoi Romanis ex taac io j 
« iotelligerentur revocati, qiumm, illis dod obsnnnbas, in aliqnibos 
« diebus superìorìbus (*> dioi dves a aulidbus dicti duds depne- r 
• dati fuisseni; tiem edam, quod (■> omnes de campo qoi habebant. 
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ipdvos, (juibus impostca erat pecunia soh-enda, incontinenti 
:berent illos cogere ad solvendum, er qui non essent solvendo 
ntur ad cum, et ipsc emebat eos quatuor ducaris prò quo- 
mjttendo cos in galeas^**. item ciiam, quod ab inde in 
>sterum pracfati cives non sperarent ab eo pacem, ex eo quod, 
: dicebai, se plurìes illam petiisse^> etiam cuoi vilipendio et 
n^ detrimCDlo toiius Ugae et confoederatìoais, et non potuisse 
UD coDsequi ex defectu pondficis; et se fìiisse plurìes illusos 
; inìsos'O ab coW, et quod de coetero caverent ct]provide- 
:at Factis eorum ; eo quod intendebat facere asperìorem et de- 
riorem"* guerram, quam bictenus fedsset». quae otnaia ìq- 
ecta fuerunt a dìctis dominis CoDservatorìbus, non aliter de 
US civitads providentibus ^^. 

Deinde die .xxviii. eiusdem mensìs d. Fabrìtius et Anconellus 

lellus bellantes circa comitatum TagUacotii in praelio coepe- 

I d. Paulum Vitellium <'> filium d. lacobi Vitellii, una cum 

XX. equitibus^^'militibusW, et hoc apud burghumCesaruinWC») 

dicto comitatu; ubi acrìter pugnatum est per aliquod tempus, et 

gentibus diai domini Fabrìui et inimicoruni multi incerfecii fue- 

it, et potissime ex gendbus dicti domini Fabrìtii Cres aotabiles viri, 

coromestabiles ei alìus vìr fortissimus ibi ccctdii et parum 

imOJ-quod filius Virginei etiam in dicto campo fiiissct captus. 

Addicus est cohonibus Ecclesiae prothonotarius quidam, dìctus 

lonotarìus Torello f'', cum centum <■> militibus armatis et aptis- 

adaùlitiani(*''uiiacum 25 balistraiiisequiribus, speraturque '"' 

dies multas cobortes ex Romaneola^'Henturas in auxilium|Ec- 

; qnapropter dictum est papam noile ^^ pacem cnm dictìs ini- 
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mìds compooere, stante poDssime spe adventus cardìnilis S 
Peni ad VincuU cum multis galeis annatìs et cava infinitis pecrai 

Demum quaru die augusti, cardinatis Sanai Angeli seminìi 
mus'*) cum paucis ex suis, circa mediani noatm, per flutnea T 
berb io navicula quadam ad campum ducìs Calabrùe ad ti 
tem Rocuiidum us<^ue navigavic; ibtque, ut femir, locutus 1 
cum geniìbus et dominis dictae ligae; deinde noae sequenl^ 
tBiliter secreto modo, ad Urbem reversus est et allocutus p 
&:em rur&us, nocte sexta, per diciam naviculam ad dìcrum ìoe 
accessir. quid tamen ibi actum fuerit nescitur. sperabatur a 
eum pacem traciatunjm, tu quo semper ipse de pace aiaif. 
sed baoc spem abstulit dies sepcima dica mensis in qua p 
exbursavit multa milUa ducatorum milicibus suis prò fiituris R 
porìbus, quod signum est futuri belli magis quam pads. 

luierìm tamen miUtes tam amici quain inimici a | pnedif q 
rapìnis rerum dvium romanorum non desistebant. estimano > 
tem rei fìrumeotaiiae in dies excrescebat ^>, nec dictis tetnpc 
praelium aliquod inier amicos et ioimicos uoquam auditum B 
sed res sic quiete stabant. 

Die II augusti ("> cardinilis Sanai Angeli ana cum e 
Ascanio et domino lacobo de Treuldo W, qui primus est^ 
vicemt*' gerat prò geutibus Mediolaoi ducìs et qui per aliquos &ts 
stedt in domo cardìnalis Sancii Angeli suis expensis in tuni in 
Monte Pincìo, summo mane accessenint ad paladum papae, cum 
quo septera horis continuis, ut fertur, tractaverunt et limiuverant 
capitola futurae pacis. demum, cum esset iam bora vigesimi, in 
eodem palado cum pontifice comederunt. redeuntes tandem id 
eundem negocium, usque ad tertiam boram noctis permanserunt. 

Mane deinde sequend .ni. augusti dictum est in Urbe pacem 
fuissecompositamW(''acÌnfi'ascriptiscapitulisconclusam,videlÌcet: 
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h]od rex Ferdioandus respoadeat ceosum debìmm Ecdesiae 
■^coosueto. 

Secuodo, quod baroncs qui Ecclesìae se dcderunt H respon- 
caot ccQsum Ecclesìae, et quod id quod solvuDt computetur de 
3 qood solvere tenebatur rex, quando (*' regnum possidcbat ; et 
laod ddocej» dicti barones recognoscani papain et Ecdesiam in 
sperìorem tmmediaie ^1. 

Itmt, quod''' de abbaila Montis Cascini (^> et de eius terris et 
faim disponacur per pondiicis volumatem <*>. 
fcltnnC^, quod epìscopatus et beneficia regni Neapolitani distri- 
^■Kur per papam. 

^Btem(>>, quod civitas Aqutlae stei in Ubenate sua; sì vult esse 
IpK, sit; alioquin, si vult esse regis, sit regis. et quod dux 
kcnaias et Francigenae volentes venire contra regem non possini 
xspediri a subditis Ecclesiae, ìmmo papa et eius lerrac possint 
i dare passuiD et vectualiam. 

Iiem (*', quod Virgineus Ursinus veniat ad misericordiam papae. 
Km pedìbus nudis et corrìgia in gula, et capite nudo et genu- 
bus petat veniam amore Dei a summo pontifìce. 
HllemO,quod cardinalis Ursinus et cacteri Ursini stent et sub- 
Keant arbinio pontifids utrum et quantamQJpocnam mereantur. 

Item, quod terrae captae bine inde et eonim resdtutio repo- 
ni est in pectore regis Hispaniae. 

Sed de bis conditionibus pads nihil aliud vìsutn fiiit, nisi quod 
i sictemnt in domibus corum, et dominùs Robenus reces- 
; et pax ut sequitur^"'. 

Quae cum sic agerentur in paUdo dicio, .xi. die^'^tumultus 
i est in Urbe ac clatnatum et diaum (Donasterìum Sanai 
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Paul! datum esse io praedam; id quod taams coacursus popoli 
fiùt, ut similis i.'iderctur ludo Testacii ; et uodem nihil fuìi, « 
quod incoatinenti Cooscrvatores, vicecamerarius et archJcpisoipBj 
Cosendae una cum mìlitibus et pedìtibus Ecclestae ad sedudlH 
drscordiam coofestim accesserunt dictamque rìxam eitiaienatl 
cuius origo haec fuÌL uam aliqui hispani <•> Ecclesiae sdpcniìiBn 
pedites funo accepenmt quosdam equosWdicti coaveotus eii> 
sieotes iuzta muros dicti convcntus ; coQtra quos ìncoatioairi 
esiverunt monaci cum aliquibus custodibus quos pencs se reti- 
nuerunt; et eos de niaou inimicorum seu lacrooum excussenio^ i 
iUis t'' acriter verberatis ; qui, se defeodentes, monacos praedicios 
et cusiodes usque in monasterìum ] fugavcrunt; qua de causa ora 
fiiit fama inter circumsiantes quod mouasterìum illum depracde- 
batur'^per sitellites seu sapeodiarios Ecclesiae, ex quo dicci Hi- 
spaai cum Ecclesia erant; quae fama iocontineati exiensa kit 
per toum Ucbem, ex quo omnes fere undique cum sacds % 
armis'*} ad adiuvaadum accesserunt ; sed res, ut dixi, ipcootiBeJ 
extincta fiiit. I 

Die [4 eiusdem mensis cardinalcs omnes accesserunt ad M 
latium, ono iam sole, causa fadeadi commemoradoncm et flg 
nualia C^ Sixti et audiendi missam una cum pootifice. ec cm 
iairassem ad papam causa perscnitaodi et scieudi conditioDes 
pacis, dìu ibi permanentes nlliil egenim, ut fertur, nuilumquc 
verbum habuerunt a pomitìce, nisi quod pax composita eiat; 
propter quod multi cardìnales irati et inflan ex dìao loco eii- ■ 
veruQt, adeo quod illa die ceremoniae paracae prò Sixto < 
bratae minime fueruoL 

Eadem die tumultus facius est io Urbe apud ecdesiamS 
Benedicti propre plateam ludaeonim, in quo interfectus fiiic a S 
do**' della Valle Sabas Gotii'''' de Capo de ferro, ut didtiu-, ■ 
erat cogaatus domini Georgii de Sanerà Cruce, vel, ut<^ a 

(() /■ R' manca iiiptai (b) Coti li R; C C E S «qotta (e) Ai £» 
inu {i) E Bai dqjrudtritBr 5 qnod iDanuierìom diprudibatnr [t^ C età 

UTDÌ* R' min ìoii et umii C' R enea ucchii et irmis (() ArinaÌTcn 
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ini, (]uonÌamt'>filiusIdus Virgiiius auxiliimi « praesenriam 
Ksdnt bis qui mierfeccnint dominum Paulmn de VaUe dicti 
cti friaem. 

Et f**, ne deficerent in Urbe angustiac et tribularioaes, die 
uend <)uinia decima, videlicet In die sonctae Marìae, de sero, 
Its Riccardi Sanguigni interfectus fuìt io domo cuiusdam me- 
Icutae dictae la Greghena (■=', retro ecclesiam Sanai Augu- 
ri, una cum trìbus (''> aliis Fraocigenis. et causa occisionis 
f modo processÌL oam cum dictus Bemardus ('3 accessisset 
ft cum t^uibusdam annaiis consociis ad domum diaae mere- 
ingrcsso osdo (*', in venie ibi duos Francigenas, qui 
KÙn, co bgresso, ostia seu portas incontinenti dauserunt; et 
m dictus iuvenis interrogareif''' catisam quare ita clauscrunt''>, 
t fonc, ut aliqui credunt''', vcrba aliqua <'' cum iUis haberet, 
|ue umen pluriloquio f"', unus ci bis, quodam ferro astrìcto f'', 
US tUius iuvenis perfodit fecitque eum iocoutinenti moituum 
m terram cadere ; sodi vero iUius occisi qui eum assodaveraot, 
ndieates lumultum, ostium praedicium violenter apenierunt quia 
brìs expectabanti et cum vidissent praenominatum iuTenem 
Qoituum lacere, confescim irrueacesWcontra dictos interfcctores, 
OS ex illis perfossis pcctoribus [ incontinenti mortuos redidenmt 
D vero Francigenam 'f' tùgieniem ac dictam meretrìculam non 
r insecuti suni; nisi quod, igne imposito^^, totam dictam do- 
3 una cum alio fugienie combusseninL meretrìx autem ideo 
it quìa, advenieatibus Sammis et solario combusto et ad ter- 
cadente, in quadam fenestra partim intus et panim forls sc- 
io <')salutem sibi quaesivit. quod cum audissent famiUares 
is Abaly<*> suos socios indusos inierfid et comburi, ac- 
t anois, in eorum auxilium processerunt invasenintque ''> 
lominacos iuvenes et sodos, cum quibus aliqualiter <""' bella- 
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cum fuit; sed post ia fiigam coaveni fueruot dicd Frandgeoic^ 
adeo quod ex eìs plusquam .xl. vulnerati extitenmt. et sic, ultn 
pracdictos Tulneratos, quaiuor ibi monui fuerunt : Bemardus Saa- 
guineus, duo ex dictis Francigenis interfectores, qui ferro perie- 
n]nt,et alius qui combustus fuit. fiat ut non videamus priora 

Sunt qui dicuac casum ita intercessisse W : nam cum quidim. 
iuvenis socìus ('^ dicci Bernardi ^''^ accessisset ad domum diaiC' 
meretriculae causa dormiendi cum ea, et dictam<*> mulierem diiiite 
ei : u vade, quia aon poies || dormire mecum hac nocte, eo quod 
talis est mecum », loquendo de ilio Francigena. et cum lUe non 
esset quietus velletque omnìno, dicto Francigena excluso, perma- 
nere, fuic tamen inde expulsus'^; qui postea accessit ad dictun 
Bernardum <>', quem duxic annatum causa rapiendi illam me- 
renicem et ducendi eam ad domum suam. et cum dictus Bo^' 
nardus primum ascendisset dixisseique dictaet'') meretrici: ■ vcid 
nobiscum n, illa renuente, praefatus Frandgcoa, accepu pani- 
sciana ''> ferrea, eum percussit (l * et statìm cecidit. ÌIle vero prin- 
dpalts socius traxit eius corpuì per scalas usquc ad viam, in qui 
iacootìneQti mortuus fiiit, et cum aiiis sociis bellaniibus cum Im 
qui eum interfecerant ille principalis cucurrit ad domum Stepliiin 
Frandsd P> et nunciavit <"°J ei mortem Bernardi t"'. ex qua domo 
exiverunt plusquam .XL. iuveoes armati, et eimtes ad [ocum iif 
veneruot bariscellum, qui coeperat duos ex illis Francigenis qui 
stabant in dieta domo; et exìmences WiUos de manibus cuiia^ 
quosWultro quasi obtulit, incontinenti eos interfecerunt; cideinde 
accedentes W ad dictano domum, ignem [ imposuerunt ; et redeunta 
ad domum cum cadavere Bernardi <'), obviavcrunt ÌUi mcrtm* 
culae, quae associabatur a quodam alio qui in dieta domo fuetaV, 
quem incontinenti interfecerunt, et raeretriculam ad domum prafr 
dicti Stephani et deinde ad Capitolium duxerunt. 
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Et oc undique deficerrat angustile ^'^ dictum ac quidem af> 
BUum fuit in Urbe rcgcm Ferdinandum ceptsse et captos re- 
ire hos quatuor, ^idelicet : d. Anellum eius in Urbe ambasda- 
tm, d. Franciscum de Averso eius secrctarium, Francisnim 
ipola et dominum Petrum Paulum Cacilanum, qui prindpales 
rant apud eundem; et causa eius f*> fuit co quod dJcitur ipsos 
se causam tantae discordiae et rebellionis cum baronibus eius 
ni; Dee praeoiissis fuisse conteutum regem, sed ttamo omnia 
itm bona, quae ad multa mìUia ducatorum ascendebant, abstu- 
t, et alìquos eonun postea decapitasse. 

Et qu-irnvis de pace praedicta habita esset fides per os ponti- 
(, qui dixit pturìes Coaservatorìbus et aliis pacem praedictam 
se composium, et [ liceniiatus esset d. ('' Robertus S. Severini 
Q gentibus suis, non *'" propterea dcstiterunt Ursinae gentes de- 
edarì et crassari '*> gentes Columnensium, nec d. Prosper Co- 
ma indutus propterea '-^ Tiassitudineni reddere praeEatis Ur- 

Adeo quod 24 die aug:usii W, in vigilia sancii Bartholomei, papa 
il ^ quendam domìnum Paulum commìssarìum suum ad dvita- 
I Tiburtinam cum brevi et praecepio ut oSénsae levarentur et 
coetero nec ìpsi Tiburtìm ab Ursiois, nec e centra f'' offende- 
ttur; Duadans ci pacem, praefams dominus Paulus commissan'us 
le a gentibus Ursinis iuterfectus et spoliatus ac nudus relictus 
et modus fuit iste, uam cum dicrus dominus commissarius ac- 
isset (*> ad dictam dviutem, mane summo ìussit non aperìri por- 
, oc qois exirei ; et coadunato Consilio, ostendìt breve papae, quo 
coniiiiebatur, mandaviique eis ne de coetero Ursinos praediaos 
ndereot. et cum ibi pennaneret, Franciscus f"' de Vaile tì (■' 
sdammodo Tibure exivit (°) cum quibusdam equitibus, cui in- 
per praefatos Ursinos ex oppido Castelli factae erant, | et 



(b) Jt/dot rà {ci E licmbitani foiiH dominnoi 
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1 primo (1) R redderi poiot pnditii Unioii (b) 1* S Mdafd 
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cum pnelium per aliquod tempas gessuscnt <*) in Tibure, icdt-l 
matum fuit: « ad arma > ac Dundamm (^> quatìter dìaae geni 
Ursinomm cum dÌao Francisco cenabaniW. accurrerun: '" Tcj 
burtim et una cum illis commissarìus <'^ qui oìsn venìsset ad pru-j 
lium, statim cucoinit ad bostes, ostendens breve ac dicens pU 
a pacem habeds, pacetn nuado vobis ■»; et tllì non attcndeou 
ad breve aut ad pacem altter (^, praefamm commissarìam obnut] 
euntem interfecerunt, et, ita ut supra, disrobaverum ^ m \oet\ 
extra Tibur versus Cicigliauum, qui dicitur li Archi, ubi ai 
acquaeductus. propter eius monem, iocoatinenti TibuniEu ui 
cum diao Francisco de Valle C** irrueates in eos, fugavcrunt usqi 
ad diccum castrum; et aliquos ex bis interfecerunt et isfinit 
quodammodo vulneratos reliquerunL 

Deiode, mense septembrì, tumdtus maximus t''' £tctus 
civitate Aquilana, ubi tandem archidiaconus, qui pro papa ei & 
bertate Aquilana erat l)\ fuit interfectus <'>, intravitque comes Moik 
toni cum gentibus regis C\ et Ecclesiastici aut caesi aut expuU 
fuere. 

Et quam^'s multi inulta dixerìnt de papa Innocentio quod ^ 
diaam pacem fecerat Ìd aliquod dedecus Ecclesiae, attamen n* 
vera io aliquo accusati aut alicer reprcbendi non potesi; ìnuM 
laudandus est ab omnibus, eo quod ad instar D. N. lesus Chnsi^ 
qui voluit in persona sua acerrìmas pad inìurìas pro salute popuH 
sui, fedt. nam, posito quod dieta pax fueril cum detrìmcntA 
Ecclesiae et suo vilipendio, voluit tamen ipse dtiust'^EccIesiaiB 
Dei, cuius ipse caput est, ìniuriam pati, quam videre mortem 
cxierminium populi sui. uode bonum i'^ quod ex eo f*^ sequuto 
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(0 Era de' GagliofE, fratello del ■ fece protonotara et promiaedi&nl 

veicovo. Quintunque fosse staio eie- • cardinale ». Ct Not. d. NuftlFO 

mosiDiero e famiglìjrc di re Perdi- rro, Dùtr. co. tio4;CauLLO, A 

ntndo, s'eii poi recato a Ronu eoo di AjuUa, IX, 84- 
geatì uloIdiK. Papa Inooceiuo ■ lo 
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. OstendiL aim tncoDdneon in Urbe abundanda omnium re- 
I rediit et iustìda, quae taodiu'*) esiikverai('>. 
lasupet ^'^ vero lanocenuus circa dvitatem Romanam et eius 
[tem tocumbens, incoatÌDeDd buibs Pii, Paulì a Sixti de brigis 
inimici tiis ac de homiddiis et malefactorìbus loquentes excì- 
<'J, misiiquc bis et ter proclama per Urbem, ut bomicidae et 

lorosi bocniocs ab Urbe recederent (■'>, imposuitque poettam 
noiafiam gra^-issimaoi |j et ''> ultra illam anathematis baronibus 

in eorum lods'^'et castris proximis per .t- miliario Romae 

terrb Ecclesiae rednereat. 

Ipse autem poodfex interea pacem inter dves compoocre co- 
os est'*); nam, faois paceriis, omne genus poenarum indusit 
fra inimicatos '''), qui in praefatos compromissum <'^ de pace 
ida Qon facereot, aptaviique edam ìpsemet multa negoda, et 
!r alias brìgam Stepbaai Marganì, Prosperi et d. Georgti 

Sancta Cnice, magistri fi' Philipp! Frandsd, qui sunt de pri- 
Bbus Urbis, ad pacem ceno modo reduzil. propter quodC* fuit 
Sua mazimopere laudata, podssime cum iusdtia ipsa per 
un Sanctitatem promissa in prindpio assunpdonis ad pootifi- 
uni et per dictas guerras (Uxtuibaia, Ìo Urbe et extra obser- 
a fuit. 

Post quae, cum adhuc contendo aiiqua ioter Ursìnos et Colum- 
ises restaret de et super resritudonibus <"' comitatuum et quo- 
idam castrorum, dicnque Urstni et dux Calabn.ie ivissent ad 
«eDdum dictum comitatum spoote (<" et nemìne cogente, ] inter 
■> pax et concordia iniu est, quod ex prae£ito poudfice venisse 
nes aesomad suni^'X 

Et isds temporibus taca fiiìt confoederado toter Ecdesiam et 
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Venetos cam quibusdiun capitulb, at tenerentur Vendi pnebcR 
auxilìum Ecclestae quando opus esset. 

loterea, quidim Buccolìnus pHvatns dvis de Osrao (*> (■> k 
Piceno contra Ecdesìam iDsurrexit subtrjxìtqoe diaam avitatcm 
Osmi Ecclesiae et ipsam fonificavit fossatis et muris et qgosdam | 
cìves decapitavit et atiquos O) exulari iussit, fliitque dictum in Uifce 
intelligeniiam habulsse cum Turco ^*\ qui promistt ci per toam 
mcnseiQ maii .uccccLXXxvii. mietere in ehis ausitium multa milGi 
Turcarum, qoos aunquam mistt. sed tantum ''> est quod ar& 
nalis Sancti Petri ad Viacula, prothoooiarius Agnellus (•' '*' cuffl l 
mulds millibus milìtum Ecclesiae in obsidìone dìcd lod diu stt 
lerunt t'>. 

Post quae t«J de eodem anno Domini .mcccclxxxvii. mense 
iuaii die vigesima vel circa, nova faoa est in Urbe qualiter Fte- 
rentini et eorum dux cepemniW violenter a lanuensibus dvitaicm 
Serezani <'). 

Eodem tempore (» fertor ducem Aastrìae cum multù Thcoch 
aids venisse et insurrexisse contra Venetos in pardbus Trenti « 
Veronae ac cuoirrisse usque in Veronam et magno cum impeti) 
nonnulla loca Venetorum fortissima cura magna strage cepisse 
et tenere beUumque maximum intcr eos esse 0) (<). 

Eodem tempore, cum iam temporibus retro elapsìs inimiciti) 
tnixima esset Inter romanum pontifìcem et Ursioos, ut supia 
tegi potest de eo quod dicti Urstnì, potissime Virgincus, Pauluj 
et reliqut contra Innocentium nostrum <"' egerunt; modo autem 

U) C E M Oiimo (b) .\t quo*.liin (e) E U Tom (4) E luM (cj S 

prolDcnarìiu Aagciiu C C C R prothanotuiot Angeli R' protbocwt. S. Ab(«Iì (fi C 
C E ft ilclerini (g) £ qnam (h) E repcrim [i| tf Stma» K Sinu) '' 

So-tul C Sarcmni (i) Qyeiùi tuitammto manca in C. (I) /■ C fanlo tm* 

da Eodfm tempore a tour m tue tfei coUocalo dofo jutUo che H 
{p^iuC SI R natta totiraa 



(l) Cf. Sic. Coktt, Hist. taor. Umf. 
VI, 17J sgg.; Machia TELLi, Etlr. di 
Utt alla Batia, toc. ciL p. 3)}; Ma- 
LIPIESO, AaiKÙl vmtti in Arch. slor.il. 



VW. IÌ7. 
(1) Reniniin 



Agnellù, alterato od tasi. A quoti 
guisa si legge -nella bolla Ji riforou 
della segreteria, Arch, Vai. Rff. If 
noe. FUI, Offie. 696. e. 114; » qua» 
guisa DcUe SlorU del Co^tn. M. tJÌ- 
questa guisa il ()) Cf. Malivieiio, Aitn. na. I0& 
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mer eos concordia maxima, facta est; et ipsìus causa allegatar 
mssc qucmlam Fraacischettum W, vinim quidem statura pusil- 
mn, filium dictì Inoocentit, coepisse ìn uxorem Sliam Laurentii 
le Mc<licis<"et nepotem f*) dicii domini Virginei; propter quod 
utu fuit intcr cos concordia, ut penniserìt i'> idem Inoocentius 
uferxi a dtcto Francischetto et Virgineo Ursino duo castra, vi- 
cUcet Cervctcris ('' et Monterani'^, quae iacoaiineoti venerunt 
a etus dominio <*' de dicio mense iunii, et, quod peius est, per- 
aissu dictì ponttficis itum est in obsidiuiu contra dominum An- 
piillarìac, eo quia ('^ dum esset bellum et discordia ìnter Ec- 

Ftara et Ursinos domiiios tUcti castri <«l, multa fecit prò Ecclesia 
tra firacchianos et Ursinos. volens igitur dìctus Virgìneus 
praemisjts ulciscì, sata et {rumenta dìcd castri Anguillariae 
lepracda vit f^'; scd fcrtur posiea l se commendasse pontifici, propter 
juod obsessio prncdicta remota est; non tamen ablata restituta 
gMTunt, passusquc fuit dictus papa per aliqua tempora dictum 
ItHnìnum depraedari. 

Eodem tempore Romam dux Ferrariae profectus est et, ut 
Irrtur, ex voto indulgentiac ('^ causa '■>, stetiique cum comitiva 
ìua in palaiio Sjncti Petri. et cum lustraret ea quae in dvitate 
Bine, et inter alia cuperet videre castrum Sancii Angeli, Imio- 
ilntius mandivi! pracfati castri castellano, ut praepararet se, quo- 
Uam^Dipsi intendebant videre dictum castrum. cui dictus caste!- 
bous <*} fcrtur dixtsse se non habere in mandatìs posse Sancduci 
Suae iUud estendere, sed si volebat C* illud videro, quod '"> veniret 
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Ri) C£ Machuvelli, Eilr. di kit. 
Sa BùHi, loc. ciL p. 114. 

(i> et Arch. Vii. hneuHtii VUlRif. 
769, fa. 41), U bolla a Frioceieo 
Cibo ■ domioo CerveierU « con cui 
Vo ti goi^toiiorc generale perpetuo 
delle mitirie ecclcii attiche. Queita 
e Talua bolla la cui gU dà l'iovcni- 
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tura dell'AagmlUra ■ anno 1489, kiL 
« miitìi I. .vn. ■ furono pubblicate dal 
VuNi, Mem. dtBa famiglia Cibo, App. 
n. vni e a. 
(jj CE BuRCBASDì Diar. I, i6a 
(4) Bartolomeo della Rovere, ve- 
scovo di Ferrara 



STEPRAMI INFESSURAE 



N 



ipse et priefitus dux solum cum quanior cappeUanis, et qod om 
plurìbus, asserendo ita halniisse ìn mandatisi a cardinali Sinai 
Petri ad Vincula, cui et etjani collegio dictum castrum rcrinetm'*, 
et sic voluit W permittere *^'* ìpsutn intrarc. et posi paucos dio 
papa misit prò dicio castellano; at iUe dìxii coasuenidineffl a- 
stellanorum esse non recedere ab arce dau Io custodia ''>. un- 
dem, cum propter hoc inter eos essent aliercationes, de diao meo» 
iunii, die vero vigcsitoa sexia, papa cum quaiuor, vel id dm, 
sociis accessit ad dictum castrum fuitque ei apenum. et cum in- 
trasset vidissetque ibi custodes et pedites armatos cxistenia, ip» 
mei coepii per brachìum castellanum dijtiique ei: a veci mecumi. 
aliisque omnibus %-ÌdeQtibus, craxit de diao castro et secum a- 
ptum duiit in W palatium, et ipsum coegit dare iura, signi ti 
gnoscere et reconsignare ('> dictum castrutn,quod dieta die a 
posuitque ibi castellanum arcbiepiscopum Benevemanum 6&a 
qui nomine suo ìllud retinuit^\ 

Noae sequenti princeps Salemi, qui erat in Urbe, de nocu 
aufugii; filium suum et uxorem didtur fuisse captumf^^a rcgc 
Ferdinando. ^ 

Sunt qui dicunt dicmm papam misisse prò dicco castella^ 
eo quod volebatt'* eì dare stipendium; et cum venisset, [ retindt 
eum. et similiier scatim post cepit areem Civiutis Vecchiae <J> n 
Terradnae ^\ ubi erant consanguinei dicti cardinali;, quibus 
expulsis ^"'i papa misic alios cascellanos. 

Post quae, penultimo die dicti mensis C'\ in festo sanco P<trì 
et sancd Pauli, pluit in civicate Tagliacozzì ('J et Cetani <•■' et in 
certis oppidis sanguis rubeus vel aqua in modum sanguìnìs. 
habitum fuit ex(r>relatu plurium (^ fide dignorum homiounvi 
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etbm multi de illis lods scrìpsenint ad amìcos hic in Urbe, et 
aliqut tapides sanguinolenti penati sunt de ìllis lods ad Urbem 
ostensique sunt muitis, adeo quod (') hoc ab omnibus, nemine 
contradicente, affinnatum iuii f*>. sic et alias tempore papae 
i loanois XI fons sanguinis appaiuit apud civitatcm lanuae, « 
fiienmt multae caJamitates in Italia; sic <<> legitur in Platiiu''> 
tempore dìcti Ioannis papae XI. 

Eodem mense iunii W, in fcsto sanai Petri et Pauli, tumultus ''* 

factus est in Urbe, eo quod tO cum scnator ttì Hìeronimus Salemus 

IO Veronensis W commissaiius papae in quodam carcere W nusissei 

quendam mercatorem retinuitque f' ' cius equum in stabulo; cardi- 

nalis Sancti | Georgii, camerarius, misit prò equo pracdicto 0), quem 

cum noluisset ei dare quia volebai dimittere ipsum una cum 

equo, dau ('^ prout obtulerat, sansfactione ; quod<"' taou cum in- 

15 dìgnadone tulit cardinalis, quodW die sequenti, cura accederei 

diaus Senator ad paladum, in media via ante domum cardinalis 

I Portuensis '"> eius familia invasit ^^ dictum Senaiorem, duosque 

equos, ptoscratis covertis(i), \-j accepit'''; cumque Scnator nar- 

rasset f'' hoc papae, camerarius finiit se ignorare, papa promisit 

20 providere, sed nuUa provisio facu est ac si prediaa nesdvisseL 

Quinu die mensìs iulii affirmatum fuit in Urbe regem Fer- 

dinandum, contra commissiones f'J et promissa '"> facta cum pon- 

tifice nostro, coepisse ac carcerasse comitem Pìiiliani et ducem 



(■) E nt (bl £ M fiuril |c) C C U R S' m (d) C M R Eodon tnu 

IboU (•) C E codcm die mmalni 5 Eodcat mcaic inoii nunalnu ben» w ia Urte 

(0 E ilqnc (gì C MR S S' ea quod unator (bì E ia quciDdio cvccrcni (f) E 
retìooiueique (i) R' per equom priedictnm (1) E uni eom «quo dito (rs) il 

hoc (d) Est (0) M quod di( uqucnti cura iccedercl dicTui cir.]taiJii ad pataciuni, 

et Mnttor pnedicTni tati in media tìi iDti demani ordindii PorlDeniii |p) E <nn- 

Kiil (q) M pmTntit uuoribus £ proimili el carmiii R duosque «quo* proimiiM 
CI copenn /(' pefiwiosei coniunrto» Spro<tr»H> « con*(«ii S' proitriU» e( CMiiaelo» 
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(i) PlatdiAi Dt vita a moribas Beauvais. 
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Mclphj, barones suos, quos Ìd coaditiooibus jads proo 
offendere nec alìtcr molestare; ei censum, quem in fi 
Peni et PaulÌ(*J solvere promisìt "^^ non solvit ; proptei^ 
mtsit ad eum episcopum Cesenaiensem ('> ('> prò faisl 

Et dicto mense Ftorendnì, auxilio regìs Ferdìoaaq 
ceperunt civitatem Cercsaaaet''. 

Eodem mense iulij circa prìDcipium.ultramoocani ' 
et, ut fertur, cum licentia imperatoria, commiseruat ^'^ b 
Venetis circa civiutem Feltrensem t'' miscueruntque a 
gentibus Venetonim, et ilJas et earum ('^ acìes peoinu 
nint et vi coepenini dictam cìvitatem Felcrensem . 
praelìo multos gladio ìnierfeceruni et capti vaveruatl 
alios fertur plusquam octuaginu vìros auaorimis, de 
aderum dinorum Venetonim coeperum^^^; de quibi 
onum decorìaverunt vivum corìumque suum super |j 
suerunt et dimisenim eum, qui tum <'> panim post ma 
aliom quendam, qui centra datam fidcm centra eos 
queo suspenderunc, et fìlium domini Roberti capttanei w 
diao Antonio Maria ^^, abscissa destra cura qua ìuri' 
non esse in contrarium eis, laqueo suspenderuot odu 
rum cohones perierent <'\ 

Eodem mense Senenses exules intravcruni vi C' 
mm Seoarum, ubi oisi unus decapiiatus fuit <*>. 
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(0 Pietro Memi. C£ Gaus, Stria 
tpp. p, 68a; Raiuaidi, Ann. teel. ad 
a. n. 48. 

(a) Malifiero, Ann. vai. loc. dt 



p. J04. 

(j) Notizie esagerate e fal»e, frutto 
di voci venale di lontano e sotto U 
tmpressiooe del terrore per la disfalla 
iei VeneiL È ùagolue che TI. non 



accenni alla sfida tra J( 
Sanse verino e 
burg. La liaba della tati 
Sanseverino t forse effe 
latta rcUiione del duello 

(4) Cf. AUECRETTI, D\ 

Muratori, Rtr. tu Scr. '. 
Picei, ^ftmorit ihr.erHie.é 
sgg.{ Jrd. Soc nm. A fi 
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Et siinilìter W dìcto mense D. N. lonoceatius traxit uaam btà- 
lam conerà quosdam Hispinos iudeos vel haeredcos vulgarìier 
diaos marranos lingua hispanka, | ubi electi ftierunt duo cardmales, 
vicecanceUarius et Abalyf'^ad inquirendum centra eos^"'; et dictum 

' fu:t regem Hispaniae ''' insecutum fuisse eos et piusquun duo 
milia combussisse in Valentia et Hìspania, ideoque huc ^"^ ad Ur- 
b?m venisse et in Ecclesia Dei cepisse multa officia, prout vidi 
aliquosprothonotariost'), scripcores, ianizeros et simìlia officia ha- 
bcntes, conira quos papa non mulmni ferventcr '•>, uti res ipsa 

I postularet, processit. 

Eodem mense Buccolinus civis osimaaus (') rebellis Ecclesiae, 
CUOI quo tantum ^f^ pugnatum fuìt, ut fertur, concordavtt (*> se cura 
Ecclesìa, ut aiunt, hoc modo f'', vidcUcet: quod papa solverei ci 
.viL milia ducatorum, et quod emcret res suas immobites exi- 

■ stences in dìcto loco et ipse inde recederei <>>. 

Eodem mense Francischetrus, fitius papae Innocentii, et Hie- 
ronimus Tuttavilla O, filius quondam C cardinalis de Roana ("J, ar- 
mati cum muins sociis, noctìs tempore, accesserunt causa rapiendi 
quandam iuveoein, uxorem comestabtlì Gulìelmi ("', in Campo 

I Flore, ac filiam quondam <") lacobi Cuch ('>, uxorcm, ut fertur, 
honesdssimaiQ ; quod cum fano ibi aliquali tumulto res detecu 
esset, cum ignominia inde rccesserunl ('i'. 

Die 9 augusti Vìrginius Ursinus, Paulus Ursinus et coeterì 
domini Ursioi intraverunt Urbem, et recepti sunt a ponnfice cum 
magna gratia et benevolentia et habid suat in veneran'one; adeo 

(1) il Pad (Imiliter (b) E Ataliiu M AbilLi (f) £ hiipiniiai [d) M il- 

Hoc (e) C frequenter {t) E Aaximtaat C tf Aulminiu A' 5' OnJloDi (g) £ 
tuncD (fa) E conimcndaTil (i| £ hoc piclo (i) R' Tocanlli ti) C B- 

lini domini (mj R R' S' Roana C Rohuia E Rohuii (a) C C E U uxortm 

Cuglielml C RR' S' uxoron col, Gulietmì (□) E aiian damai (p| fl' bcobi N. 

(<}) Al S wunca da Eodem meau FraDcìacbetliu a Inde rcctucnuit 



(t) CI Rainaldi, Ann. uct. ad a. 
a. 48. Contro i mairani aveva gii 
pubblicato una bolla Sisto IV nel 
14S], i decimo lial. lunii ». Cf Reg. 
Sisti IF, J4g, fo. 44, nelì'Arch. Vai. 

(a) et Sto. Conti, Hiit. suor. Ump. 
Vili, }j2: >In ipsa quoqae romana 



a curia taquisido Tsoa tx, in quo 
s cum ttii multi, tum sacerdoi qui- 
a <Iani inventus est in magni prìacipil 
I famìlìarìlite versatus > &c. 

(j) Cf. Machiavelu, Estr. di UO. 
alla Balia, loc. cit. p. 18; ; Sic Conti, 
HùL nior. Ump. VI, aSo. 
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<)uod omnibus visum fiiit durum, aneata uumìdtii quac crat inor 
poatificem et eos, ut supra videri potesL 

Die vero 17 t») in sera, captus et carceratus (bit in ostro 
Saocti Angeli caocellarius praefecd fracris cardinalìs Sancii Pcin 
ad VÌdcuU, ei confesiim accesserunt ad eius domum, quae cnt 
in ecclesia Sancd lacobi sub Monte laaiculo, et accepemnt onoct 
canas CI scripturas existentes in eius domo et poruvenint d 
palaiium. credo quod suspicetur ^^ aliquìd machinitioms per pru- 
fectum et cardinakm praefatum fiiisse factum contra ponlificcm; 
vel quod Ursini, inimici et male sentientes de dicto cardinola 
praefecto eius fratre, ex quo habent pontiScem t'> prò se ipsis, 
velie aliquid mali inferre eorum inimicis et ideo hanc causun 
quaestvìsse; propcer quam (^) cardinalis praedictus, qui in Ostit 
erat, coofestìm hoc audito ad Urbem '''reversus est'''; et mine 
sequenti voluit equitare ad paladum, et cum expectarcnt (ooi 
episcopi, campanella | pulsata, euuiibus et redeuntibus nundis, tia- 
dem ad dictum palatìum non accessit timore forte dactus. 

Die 18 augusti <'' nova dieta sunt in Urbe, primo, quod qui- 
dato nuncius qui steterat cum cornile Hierotiimo et fuerat utàan, 
reconciliatus, interfecto castellano, vi cepit arcem er civitateo 
Forlivii ; sed boc dicitur fecìsse ad instaotiam Comìtissae ^'\ quii 
noluit '«> recipere eam in dìcto castro. 

Eadem die assertum fuit Theutonicos iterum invasisse Ve- 
netos et quasi tj milita ex eis interfecisse apud Trentum, intn 
quos d. Robertus Sancti Severìnì eorum capitaneus ocdsus fuit 
una cum multis viris magni precii<''. 

Item, et quod Maximianus Franciae regis gemes superavi! mi- 
rum in modum f*"'. 



(a) Qui ce CU: S< die t, 



E die T«iD II R' comggt 17 in ImOfii tìV 
impicdur (t( CS' »i qoo pontifictm C B p 

«iiu frane el poatìRccm prò le ipiii (d) E qui M pracinquim C K proptcrqu* 

^propterquod CC'R' 5' quum |t) £ in Drbem |f) ft E aaiKa Dh il 

go%li M Deiidi dtcimiocud luguilì (g) MS toIuìt (b) /■ E manta M II 



(i) Cf. NoT. D. Naktii-osto, Diar. 
loc cit. co. Ilo;. 
(1) Caurina Sforia RÌjiìo. 



{)) C£ Malifieso, Ann. 
cil. p. J06. 



DIARIA RERUM ROHANARUM. 



"9 



idem die oao mintni apd et carcerati fuerunt. 
igestraa quinta eiusdem mensis d. Virgineus (*> recessil ab 
et reversus fuit f*' epjscopus Cesenatensis, •quem papa miserat 
gem Ferdinandutn, ei aiuQt respoodisse pontifici ex pane 
hoc modo, vtdelicec: primo, quod nunquam potutt^'^ al- 
regem in domo J sua, et cum captasse! episcopus dìctus oc- 
lem loquendi quadam die qua W para verat ire venaium, po- 
t iuxia certum osiium unde dicius rex exiturus erat. quod 
kìtìi **' rcx, iussit eum venire, et cum venìsset, dictus am- 
or diiit se brevibus verbis tria dicturum ex pane ponti- 
et cum data essei ei facultas dìcendi, ait: primo, qualiter 
D. N. peiebat <'> ab eo censum promissum ei cooventum in 
lEs pacis; et quod mìiabatur (>' quod de eo noa satìsfecisset 
latóre sututot*"*. cui respondit: non oblitum esse se de- 
respondere^' censum Ecdesiae; quod verbum cum plu- 
Cpetisset, ait se non babcre pecuntam, immo se exposuisse ^^ 
ìcclcsìa tot pecunias, quod non esset inconveniens si papa 
[uatuor annos futures dictum censum remitteret; et ita iussit 
! poDtifici. demum exposuit dictus episcopus qualiter papa 
iota curia mirabaiur <°*> quod ipse, qui est dominus tempo- 
habcret conferre beneficia io regno suo, et quod illa quae 
contulìsset non acceptasset, et quod de coetero abstineret. 
aod respondit : homines | sui regni esse sibi bene notos et 
Bei et curiae ignotos, et propterea se velie dare beneficia 
pios cognoscebat *"> esse dignos ; et quod papa f'> neque curia 
u(r)ipsos melius quam ipse cogooscere; et ideo intendebat 
eligere et quod contencabacur ('> quod papa posiea illos ta- 
electos coofirmaret. deinde dixit: a veni ad aliud *. ax 
lus dlxit quod papa mirabatur ('> quod coatra capitula et 
ma coepissei barones regni, qui sub fide ipsius pontificis re- 
erunt et quod deberet illos relaiare. at ille incontinenti ait: 

M' Vìrgbiliu UnhiDi (b) R' Eidem Ut tttam foli (c) E polucrll (d) C 
(e) U font R TidiiKi C «leni it) E ptttfci (() E ndrarMar 

■n lempon il ia lempore debito (ij CC' C E Si S S' dtbituni rut m 

U Eaunfj rctpoDdirc (1| MAciptodiw (m) Em\nittia (D| E <^ 
(o) MoA^ue (wpa (p) £ potscol (qj E<t <« lountfotl m (r) Ecoo- 
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« quando cardiaales de Columna et de SabeQu feceront ani Eian 
teniavenuit prodimentiun Sótto praedecessorì suo, Sixtos ftòti 
ipsos capì et carcerari et casiigavit eos, et quando sibi plana 
eos postea dimisit; seque velie ita facere, castigare dJaos baromi 
qui fecenmt prodimentum, deinde quando sibi placcret (' 
dimittere b. et iacoatinenti processit au» eplscopom praedious, 
QOD esento alio, nuodavit sogari comu fiigitque ante odat 
iìcà episcopi et ad dicura venatJooein se cootxilit, i 
misso, putans ^^^ Deutn non posse sibi plus aocere. 

Deinde die 13 octobrisW W 1487 fuit interfecma Lauroitia 
de Castello a Piulo Viteilio et consonibus apud Prìmam Por 

Ab iste tempere usque ad aanutn Domini 1488 aihil fuit ai 
digoum memoratu. 

In kalendts autem ianaarii dicti tniilesimì laaocentìus oaavmC 
egens pecunia creavit .ixiv.WCJ secrerarios qui baberent de 
bus et singuUs officiis quanimcumque rerum et terranim bre- 
scribere, extraxitque ab eìs ducatos .lx. millia (^; qui secret* 
cum primum iatrassent in offidum curaverint de omnibus et s 
gulis officiis, etiam de bis, de quibus nunquam consueverunil 
breria fieri, solvi taxam, et extrahi diaa brevia; taxaveruoiqi 
dieta officia ad certam quantìtatem ^^ pecuniarìum secundum qu 
iitaiem dicd offici!, videlicet 3;oo ducatorum omnibus emerctd 
leotibus ^^, impositaeque f\iae taxae omnibus officiis, quanincoa 
qne civitatam et terranim subiectarum Ecclesiae, et potiuìni 
officiis urbis Romae; etiam iltis, quae ex tracta vel bussob <: 
rentor ('>, quod cives ipst bucusque <?> minime | passi sunt usqix 
quaque. 

(1) ifR* plKnerìr (b) fi' (mtun (e) £ Ddodi 15 octobrìi CDdodcJa 
leni* C Jt SS'Dle 15 ocTobrii CU ^idnTulKÌm* octobrìi (d) U batoctatìtu r*f» 
(() R' jttii. Gli ollrimM. Tifiob wi <f) JV mille {gr M eB<MW*<nin # 

raiernni brcrit Beri tofprhmnJo da de oomibut a coaiuererunt (h| tf JicU bSc 

MRifa qointititHD (1) E man Totcntìbiu ()) E qaie citneta hcnun n) N 

H) t% E manca liuciuqiw U hisciuqac 

(1) Rejtituimmo U numera, ^i 
rilutta diUa bolla di Innoccnjo ^ 
(cC Arch. Vat Rtg. efàer. t 
io. ti5 5gg.). V. il documento 
VAnb. SiK. rom. it. patr. 310, 1} 



(i) Ponemmo la data del di i;, 
recata da parecchi tasi., perche io 
questo giorno dou la morte di Lo- 
rciuo da Castello acche il NoT. D. 
Naktitosto, Diar. co. 1106. 
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Eodem anso Domìai 1488 mense aprìlis die 7, viddicet in 
die limae pasch:iDs, comes Hìeronimus toterfeaus fiiìi a trìbus 
suis stipendionis in Foriivio (*), cuaciusque populus ipse incODti- 
ncDD ^' vocavii Ecclesiam in domìmm, ec a duce Mediolanj 
sciipcum fiiìt pOQtifid ne se ^'^ in diaa causa ìmmisceTeL 

Illi tres qui inierfecerunt comitcm fuenmt Checco dell'Orso (') 
caput cobonis, Luduvicus Pansecco '*> conestabilis, lacobus de 
Ronco ('' sDpendJarìus, omnes <>) miltcamcs sub eius sdpeadio ('^ 
et potissima causa liiii, eo quia male 3 dicto comìte ctactabantur, 
I potìssime cum stipendia prò praeierìtis servitiis eisdem noa solve- 
banturO'). et cum comes repeteret ab cis cemim debitum occa- 
sione gabeUanim ^'^ ipsique allegarent com[>ens3tionem cum dicto 
stipendio, quam comes ipse penitus detiegavit volujique ab eis 
incondnenti solvi et de conim credito expeaari, et iu ''• femir 
dictos nes cooiurasse in eum fuisseque dieta die ^', tempore quo 
omnes de famitia essent in prandio, rccta via ad locum ubi erat, 
videlicct in quadam camera sui palati! <■', et ibi fingenlcs se velie 
cumfeo loqui, interfecerunt eum, et ipsum spoliatum per fene- 
stras in plateam proìecerunt illumque per capillos quasi per totam 
I terram traxenint vituperosissime, magis quam unquam auditum 
fuerit. et sic Deus omnipotens vindictam ostendii de bis qui ab 
eo etiam innocentes C<>) male tractati fuerunt<*\ 

Et incontinenti populus totus accunit ^^ coepitque uxorem 
suam pregnantem et filios, arcem <'0 autem capere non pocuit; 
cumque blandis verbis quaererent arcem, uxor sìmiliter poUice- 
batur dixitque eis ut dimitierent eam loqui cum castellano, et 

(■) e E Si S ForolÌ*ìo (b) C J/ R nuutDiqac popolu lacoDtìnmti S ipNqne 

bcoatiiwDti mctfk (e) C il K di u (d) Coti C R; E Oincchiu deD'Ono M 

A' SS' Cecco dtll'Ono C Carchi» dtU' Ono (e) U LodOTico Puucra C Ln- 

dcnicas Pincnai (0 " corregge lopra ie motto C 4t Roan S' de Bonco 

R' il Roncfao (g) il ilipcadiarii omos (h) E M talrrrattai (t| .1/ kcuìddc 

CI cu» gitMllamni R' ccuam debiu dcchkmic gilwlliniia ()) Mldto p) M tt 

quam foiiKi dieta dio (m) \t f*i*& Kennil (a) CC SS' ioDocenut |o) R male 
tnctad fuenuit, ci iniMceni (p) M ocnirrìl (i^ C E n« 

(l) CC in Fabroki, Laurtntii \ft- < 1] *, riprodotta anche dal Thoua- 
dicit vita, p. 320, U lett. di Stefano da sne, Burcbardi Diar. 1, ;3i. 
Cutrocaio « die 31 apiìLs 1488 hon 
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quod C'^'inteiim tenerent filios io obsìdes, et promiiiebit iocooti- 
DCDtì se damram arcem. fuìt crediu res, et cum ivisset in aum 
contiauo se ^^ rebelUvit dixitque eis: a se non curare de Siiu, 
quoniam unum habebat Imolae, alium in corpoie, qui esìcni li- 
tores tanti scelerisn (''. postquae una porta certis turribus mu- j 
nita incoDtioeDtì se populo dedit, qui mistt Quotium ad Uibca 
ad pontificem et graiiose receptus est, promisitque eis auxilium; 
et io Ecctesiae fàvorem guberaator j Caesenae '" intronusit « aim 
stipeadiarììs et bomioibus Hcclesiae et cum bombardis et irtelii- 
riis quae eraot in Cacseni. deinde, superveiuennbus milJtftus B 
ducb Mediolani, incontiaenti intravcruni ForliviumWet cocpoiiDl 
gubemarprem et alios suos consodos '■*\ et sex ex Ulb decapin- 
verunt et fnistatim squartavenint, ioter quos fiiit visus Pur» 
dìctus Checco, homo quidem decrepinis, quaerentes <*> haberc io- 
dos existentes in arce Caesenae, et interim dtctos <') gubenuto> <I 
rem et alios captos retinuerunt. Innocentius vero, ut didtur, 
contradatam fidem cos de coetcro non adiu^nt; imo, ita ut supn 
lacentrì permisit C«> et, ut fcnw, ita dimisit ows suas C> a !upi! 
comedi quemadmodum fedt de Aquìlants et dviute AquiUe i 
rege Ferdinando, sed fertur non ex alio pati volubse hoc quim H 
propter pacem, quam summopere dilexit ('\ 

Interea, cum discordia quaedam essei io agro Reatino inca 
diciam dviutem et oppidum G^, vel intcr duo oppida ibi existcth 
tia, quorum unum ad regem Ferdinandum pertinebat, aliud m$ 
ad Ecclesiam, essetque in dicto agro Reatino et in iena EcclesÌN 
quaedam tunis sive fortitìtia in ] quodam passu, unde C> potuissett: 
venire dictae genies regis in soluta Ecdesiae, gentes duds Cibv 



(() E UT [b| /■ £ manca K (r| £ F«ralÌTiuai (d) C E USS* a 

C gnbernilofeni «l »lio» R gi|bmia[or«n « itim r aggnngt lopra i 
contcioi (e) .U CI quereotB [OEMiimm (g) C pramiih lll)£M 

iionet tDu (i) C ptofOa pteaa. imerca CE quui 'vxuttt 

«imnmpcre dilnit (ì) iV et qooddim appidam fi « onnim ' 

5 dinom castmm C C C S £' CI dietim «pfHdBn R' htta Ucxin dTium « q 
(I) Jt' ut» 



(i) ce Machuvelli, C'Ir. A" Uà. 
alla BalUt, loc cìt p. ijj. 



()) Bernardo Sat-dlL 
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K, n^scitur quo iure aut quo colore imo nulla subsiincnte 
, pnefanm tuirim coeperunt e;imque (undims et a fuada- 
; penerravenim '*', invito, ut credenJum est, poadlice ; de 
[uo post ctiam verbum factum non fuit. 

Posi quae, circa primum mensis naaii 1488 vencrunt nova W 
Ik |»ntbus ultrainoDtonis qualiter imperator Fedencus tertius 
1^ mulbs mitlibus (') armaiis obsedÌt<'<) Burgiam <*>, ubi detioe- 
Hnr Maximianus filius, et undem lilìum praediccum redemic^'^ 
■m pictis, videlicct: ut '«> salva essent bona eorum, ac de pcr- 
jBhds nihil dictum est; quo evaso, post imperator, ut diaura fuit, 
tRCcdit decapitare circa maìorem panem eorum qui coatra Maxi- 
tuatlum Siium <*■' coniuravennt aut qui iilum coeperani. 

Anso Domini 1488 die 2' iunii, in urbe Roma haec nova 
iffimuta sunt : primo, quod gentes ducis Calabriae, videlicet non- 
inlLae squatrae armigeronim, posuerunt se in agro Potitiscoryi 
tapra Carapaoeam**'; nescitur tamen quo sint ìturi f''. ad quem 
ptumt subito papa misii sex connestabilcs ^^ de suis ad succur- 
Ipduni civitati Ìllì, cum provisione 20 florcnorum in Urbe cur- 
kiDuai prò quolibet, et non plus; aliqui dicunt ducatorum <"><■) 
i Eadem die, interfecius futt dominus Faventinus '"'('^ in cubiculo 
ÉW, et continuo in Faventiaf'J reperti sunt stipendiarii ducis Medio- 
ani*'' una cum Ioanne Bentìvolo <i> de Bononia et cum auxitto 
Pl^baelis cardinalis Saacrì Laurentii in Damaso camernrìi ac ne- 

t quoQdam comitis Hieronìtnì '■'^. 



f tU.OM e C< e* E RR'S': .M prewr.' 
^CEMR aiiHtibui (d) B obttdnn It) Coii 

|RBum (Oeredtmerii (g) li :: m^iM ut 

(i) U Ituru ([) E camarabilo 

ut. (D) E Utcntiiin) »t FiTcatiie {o) A' in lEn 

(q) CE Bcntiialio (r) £ qaidein Hicroariiu 



S pronerni veruni (b| C aaitt 

Oli ce C R' S' e M; SBorginin 

iit (h) h E mjuca filiam {i) E 



ti) et Gaxaupi. Sagpe di ownii;. 

^ della Taluu di xlvu so- 
n di proviiinì corrend del Senato, 
ondeva alla valuti odierna dì 
' SiW 1191- Il ducato eflettivo la 
valevi cu solidi e de- j 
i 8 £ ptovisioi del Senato; va- 

■*. Itfntmrt. 



* leva però più del doppio del fiorino 
■ corrente, cìoà arca le odierne Ure 
>ii,oSi. CS.Arcb.Scc.nm.st.palr. 
Xl[. lì. inoou. 

(j) Galeotto Manfredi. Erronea È 
la data * eadem die >. Fu decìso a' 
mag^o. 
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Comiass2 Fot6TÌensii<*>(utoc<}ooiKbm dico comids HUtooìid 
cum suts sdpendiaiiis depnedaa esi<*) dvitates Ecdesiu iU di- 
cmB tumes usque ad portim Caea e oae, sed nini multniB hoc 
affinnuniD fìnt ^*\ 

Eadem die dvhxs Penisii ooTÌaRm fedt, co quod gubenuia [ 
vendere volebai quasdam banaiias O Penuinonim mlgarìts eoa 
le CKiuscc (*>, et a Pentsìnis pn^tbcnir O; et cum miminóww 
banniiorì eidcmque tubidnae '■' ut iUas publice Io platea bumim, 
prohtbecur <''> a quiimsdam ne illnd Eaceret. ad nùras ^'* non ìi- 
veneas, a quodam luvene penisioo secuii quadam in capite fa- M 
cnssus mcontìnenti occiditur '<>'> ipse ] et equus suus in temn nrt- 
tusi'\ fertur Perusinos hoc ex eo fecisse quod papa stipea4uin 
Perusinis, quos ibi habebat, stipendia multa pollicebatur introioti- 1 
que diaae civicads ad Urbem ponabat <*^ quod ipsi aequo laimo ] 
patì nullo modo intendeban:. utinam non sii alia causa qium \] 
haec avarìnae gubematoris. quare ^) dominum Maucitìani (*' gtr- 
nunum domini papae (<> fertur contìnue ad arcem Spoletanim 
convolasse ''', peiora dmentem ("J. 



(<I)Cmi£; citu 



(■I In U S mtmta FarUvieoHi (b) M dcpnedilH m 
C E mane» da Cotnltitu Forlìncnrà a iCmiaKuii filli 
R qnudam poueulaim C P qnoidini bannit» S' q 
C ItaiMritu (e) E k Chiauac R' ìt Giliue £ quud 

le Oiiiul <f| MprohibcbMor (g) C.W dbirinì 

tum ■ quibanjani full C prohiblCuin csl led ul mlau 

non adiuifdi (i) C C M «td min» (() «'ocddi ^ CC BS^ 

R liilcrti C quia R' printer qntm (m) Mit. KUrionum (a) S qi 

liir . . . *d «rccm Spolcunoni eenvociHe (o) C £ R' 5' pciori timaDi C 



(b) £ prahibinun 



(i) Cf Graiiani, CrenoM ii Pt- 
ragia in Areh. iter. il. XVI, m. 1. 
p. 671: ■ A di 21 de maggio li lì- 
• gnori Conicrvaiori d« qjesuciltl.. . 

■ fecero bnadire ic poste del Chiuade 

■ com'è» consueto. Io questo se fe- 

■ cera inaanii Gisniondo de Guido 

■ Baglione . ., et dissero che noD de- 
li biino più bandire le diete poste del 
< Cbiusce perchè le vogliaoo essi; et 

■ cosi turbare ci bandire et non fu 
« più bandito ■. Dal ragguaglio dei 



mss. apparisce chiaro come b V 

• ChiuKC ■ foKC alterata iti a 
(1) ex Areb. Soe. ro>. A 

xn. j6. 

(]) Correggcmnio l'errore de 
a. ViANi, iùm. ditta famigUtt C 
pp. 14 e 7(. Gkaiumi, Crwi, i 
p. 669: ■ A di 31 de febra 

■ in quMU dtti ci mignifico h 

• messer Maurizio da Genova, fr 

• della SanliU de nostro SigMMblI 

■ venne pei notiro gova 
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Die t; iimii, circa horam 23 nova venenmt ad Uibeiu loan- 
«D Bendvoliuni capitaneum ducis Mediolaoi, qui erat in Fa- 
▼entia cum uxore et filio ('' dicd quondam domini de Faventia 
interfecti, ab boinioìbus et viUanis dicd loci interfectos <*> esse ; 
quibus villants dictum Euit commìssarìum Florendoorum praesd- 
t opem ei Consilio <'> eorum baec facia fìiisse ('); propter quod 
magnus tumultus e:(pectatur io Romaneola <*\ utÌDam baec sca- 
Mes noa exteadatur ad Urbem. sed quod de loanine Beodvolo ('> 
ìiit dictum, falsum fuit; sed veritas est quod fuit ibi a praeno- 
Dinaiis captus ac ductus ia Florendam, et post per Laurentìum 
; Medicis relaxams io prisduam d) Libenatem t''. 
A praedicta die usquc ad .viii. (^> iulii nihil fuit actum dignum e. i; 
memoratu; postea vero a dieta .viii. die usque ad dedmam quin- 
1 evenir in Urbe quod quadam nocte, sero videlicet, quidam 
transnberiDus cum qulbusdam armads ivit ad Campum Florae 
causa insultandi quendam apothecarium, quo tempore et ibi pro- 
visionad barìselli et vìcecamerarìì mterfuere in auxìlìum insul- 
taadL et cum transaberìru in(ugad ^'> essent, in plateam dama- 
Tenint auxilium Ioannis 0) cardinalis i'\ cuius familia stadm exiens 
cum curia pugnavit et tandem bine inde fuerunt muld vulnerad; 
et nisi fuissent qui se interposuerunt, fone fuissent plures. 

Item, et famiiiares et domesdci cardinalis Mcdiolanensis ù) exì- 
■tentes <i) apud duas turres coepenint rixam cum quibusdam lu- 
Veoibus romaois, similitcr de nocte; in qua taudem de rìxaodbus 
de domo cardinalis fueninc aliqui vulnerad. quapropter omnes de 
dieta domo (") exivemnt cum armis, balistris et lapidibus (•', et 
omnes quoscunque accurrenies, edam muUeres ob vtndictam ("^ 
vulnerat)2nt, potissime quendam iuvenem qui iverat dormitum, 

> io camisia, sine| armis, sagitta quadam perfossus in «. ,, 



(•I U CI EIDi (biJf S ÌBltrtcoam (c| M opcm ei coaiiUnni (d) U ti ttma 
IBBU bue ben fiuMC (t) ERR' S RonuniDla C C li 
Ilo HtCaìCER'i a/ft-f «ut. prìmim (h) C C £ niqae id < 
■ tonU (i) M fumiti (ij R' lo» (I) R' eicaala (m) Utt 
gtì atlH nwt. cxiTcnUi Wólrii ci lipidlbiu (o) il id liodietaid 



(i) Cf Machiavelli, £rtr. <U klL 
EUl fidAd, toc. ciL p. ajé. 



(a) Giovanni La Bxlae. 
()) AKanio Sforu. 
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pectore^'', com vtilnere rerasstt; aàeo qood muld fortiter, pIosqiuB 
vigind (*>, suol vulnerati. 

Item, et posterà die capiwneus auìaeSabelIiWcumexecurioneni 
persODalem faccrct de quodam debitore prope dotnum cardinalisdid 
Abajy fraocigenae ad tumulmm, fertur cardinalem de eius (tu 
prohibubse ne fieret, potissime prope domum eius; quo noao^ 
stante tana fiiìc ducuisque ftiit debitor ad carcercs dictie curile, 
quod diotis cordìnalìs ita egre tulit, quod lussìt W armari o 
familiam ac ire ad dictam curìam ibJque devastar!, prout aoiuD 
est. rum carceres omncs frcgenint ('>, ac deinde omnes capota 
et cos qui prò crìmtae capitali eraat, fiigerunt ('>. donaus iudid^ 
sive camera, vi capta et libri omncs iacerati et capsae et aan- 
racia'^'per fenestras extraaa W sunt, ita ut nihii penitus in curii 
praedicta relictum videretur. quapropter '■' cardinalis de SibSs 
egre ferens una cum Columnensi magnas copias congregavit ^, ' 
facturi <•' id idem in dicu nocte '"'. mane autem papa misii pra 
eisdem, ubi in | patatio multa inter se verba ignominiosa habu^ 
runt, adeo quod domus dicti cardinalis Abaly stat '■' fulcita et tna- 
niu infinitissimis armatis et annis. nescitur quid erit''^; fwtur 
vicccancellarium auxilium dedisse dicto cardinali Abaly <". 

A die praedicu circa (i> nihiI actum fuit i'\ nisi quod multae 
civiutes et loca subìecu Ecclesiae denegaverunt obedicntiim 
papae, immo fecerunt aliqua contra eius voluntatem. et ; 
loannes Benttvolius in Bononia, prò parte sibi contraria mutiM 
inierfecit ac carceravit; et fertur -Sviii. viros de contraria pam 
s imiti ter '*J su spen disse. 

Similiter fecerunt Perusini, qui expulerunt, videlicet ìllj il 
domo Brachii ('> ('^ expuleruot omnes de contraria factionef''d 






i«) e 

*i|UitÌ 

(e) C<ai ce P R R' SS' 

(l) U nugn» copiu aniulDruni toap-i 



C pcrfoMiu in pcflorc e 
C E M oam f>rc«rili o 



ibuii Ib) M Ibnittr ^<a^ 

R StbcllM (d) E M Mi 

d lugeruol (D C EVi 

(h) Mancue W J/1 

(I) EM bnoo |m) Si 



Ibiiltm in d[cu dock (n) E itti (d) E qaod fntonun ili <p) E R' Abttla (4 » 
A die praidlca m^oe tdhuc (r) C? Die pnedicu BihiI ictam Fuit (>) I* C U 
«imlUttf (t) ir qui nonouDo* «pulerunl, TideUcet illoi it doma Hrictiii |B| ,V(«m 
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intorfecerunt. et cura papa misisset n!uc legatum de la- 
dominum cardinalem Senensem ^'\ non prius admissus fiiit, 
promisisstii se non remissurum Perusinos contrariae fa- 
> et papae et Ecdesiae paucam vel (■> nuUam praestiteruat 
nHim. 
imiliter factum fuit in civtiate Tuderti et in civitatìbus 
lAÌJe Anconitanae, in quibus noluenint admìtiere ofHciales 
' et nolucrunt obedire secretariis papae Wjn facìendo brevia 
ai iust.1 detertninationem factam, de qua supra'O; et bellum 
'inicr Folignatcs <•' et illos de castro Aspelli, et cum Foli- 
**' petercnt auxiiium ab Ecclesia et papa, fuit eis dene- 
eo quod diceretur dictos Folignatos fiiisse causai» dictae 
liae, cum id peninis negaretur. 
Bmiliter in civitate Honaaa '*> factus est tumultus ubi UrsÌDÌ 
fi guelfi ('^ contra paaa foedera et pacem quam habebaot 
gibellinis, insurrexenint in eos, et circa .L. '«'interfecti sunt 
Ines ali! inftigati et extra dictam civitatem expulsi; et papa. 
lo providit, eo quia, ut fertur, prius illi de pane gibellina mise- 
a dictam civìtatem dominum Ludovicum de Sabellis una cum 
iris, causa depraedandi guelfos existences in diaa civitate; 
interfecio custode portae, qui guelfiis erat, [ clamarent: 
rana, Colomna », guelfi ìnsurrexenint contra eos et pe- 
it auxiiium a domino Vassanellì ^\et dictos miliies una cum 
ibeltinis ita ut supra traciavenint. quod tameo cum au- 
papa, fertur disisse: ■ doleo quod plus non fecermt ('> ». 
fecit formali processum contra dictos gibelHnos, qui ibi 
li in dicto loco, m Capiiolio; et ibi de crimine lesae ma- 
diffidati extitenint, et fiienint plusquam .XL. 
iltter interea iurta, latrocinia, rapinae, homicidia et sfor- 



M R FalginMM C CSS'ì 
fdì !UR R' 5' FnJgiiUK!* S Folginiti C Fo)igMti (t) C £ 5 Or- 
(T\ConM RS'; CE R' S' gatlvtii C C goelpMe (g) Coti «'. C E 
L ce URSS' qolnqiwgìnu (h) Coti C C E R; M Veuoelli C Ueii»- 
R' DuMDtilj (i) "' diiiuc quod plui ooo foenn 



I Fnncesco Todescbìnì Piccoto- 
Cl GlunANi, Cnm. cìl p. 690. 



(2) Cr. Arcb. Sm- t 
■a sgg. 
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cumenu um tn Urbe <]uam extra fiebaot, et de his ooo 
bamr '•'; et cum papa dedìssei per breve <*> \i€eatiam »c 
fecissei cuidam Manco Cozza <0 de capiendo latrones ce 
tores, qui, ultra rapinas, homines interficiebanc io via 
iuna Albaaum, coepit queadam hlspaaum ^mulum lacohi ót ] 
Comióbus, quem reperìt crassari et Decidere, et eum duxh Ro- 
mani ubi, cognito deliao, suspensus primo, detode dhrisus io 
quatuor panes, iustitiatus <'> fuit. ira tamcD motus Caesir, fiBiH 
bastardus W dicti lacobi ^'\ de mense manìi 1489 in die qui 
ad Htenisalem <»', io via eìusdem ecclesiae annatis Oì ceras 
piicibos <'' eundem Manhcata acriter <i> vulnerìbus interfedt; eti 
Urbe non dìscessit. papa scntiens offieialetn suum 
rempcum ^) ad nibilum se movit. item, cum essec qua«iim 
inter cardinalem Ursinum et dominum Virgineum, dictus cardinilti 
fecit eum citari per cursorem ; quem '■"> cum audissei Vìrgìae» 
fecii eum cursorem ita verberari quod ("^ post triduum mortum 
est(°\ quod cum esset dictum papae, ad nibilum (''se mOTiL 

De eodem anno Domìoi praedicto 1489 et mense manii'" 
S. D. N. Inoocemius occavus, licet conira pacu et capiiuii quu 
facta fuerant in conclavi cum cardinalìbus quando fuit awn» " 
papa, quae erant quod non possent caidinales fieri ultra numenuii il, 
papa, aliquibus ex eìs invitis, ut fertur, creavit sex cardiniici: 
primo, Laur^Dtium archiepiscopum BeneveDUaum nepotem suum 1 
ex fratrc, itemque (i) castellanum Sancii Angeli, bic fuil sempe 
reputaeus spurìus, et omnia benefitia quae habebat, etiam qtue il 
ipsemet [ papa contuterat ei, semper consecutus (iiit cum &sfa- i 
sadone quia spurìus, et semper dictus papa appellavtt eum tpu- 
rium. cum mota esset quaestio per cardinales quod DOa possct 

(■I «' M Domini non cunbinl (b) E prò brrri (e) Cm( C C<? EUS. 

M Cocfiu S eorrtgge Cotu M^d Goiedu fi) E initìficato* (•) Jf ««■• 

(f) H dictl Iicobi deComilibDi (g) J/ ad Sinctim Cniecm in Hlcniulea M "*- 

■nuu A' ■miimi (i) U S maiua irntitù ecrtii complLdbci <sj Cu» 5*; !' 

tA eoa lentala com^'ont uiibm fi) .U Jf MrìUM 

CMSnaoi (D) £ Bl |o) £al (pt Vfuw 

iaCH: CCPiimvK SUA» 



■crìtnu ce R S mcrìi 
)m)CbflC C'EPURI 
■d luliiliim (4) £ .V cBOdiDqi 



(1) Cf. CosTEioiii, Pan alttra tlauhì, p. 79, « die Innac 9 nuiroi •; Bei- 
CHARDi Diar. ed. ciL I, jja. 
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esse eo t'> quìa spurìus, fiiit repertus ccmis processus conceptus in 
Hispania industria, ut dicitur (••', vicecanccUnrii, ubi appnrebat 
patrem dicti domini W Laureotiì fratrem dicri papae concepisse W 
ipsum de laicis ex quadam hispaaa'*), quam diy.eruni ìlUim pò- 
siea duxisse in uxorem^'^. et hoc fuìt eo tempore quo non erat 
solutus, quia in lanua vivebat alia uxor, momio iam patre. 
propcer quae,_ cum dictus Laurentius accessissel ad diaam civì- 
tatem lanuae prò consequendo bona et bcreditntem parentum, 
non fuit admissus, imo tnnquam spurìus repubus <^'> • • in domo 
dicti sui patnii '<> • • autem 0'> ab bis, quibus commìssum fuerat 
dictum negotium, approbatus fiiit tanquam tegiiimus, 

Alter fiiit Ardiciaus W della Porta episcopus AJericnsis, vir do- 
ctìssimus, qui propter etus vinutem et benemeritum ad cardina- 
lacum pervenit. 

Alter fiiii filius Laurentti de Medìcis cognatus domini | Fran- 
ceschetd (') (ilii ìpsius papae Innocentii. hic erat puer, ut dicitur, 
tresdecim f annomm <"; dicitur tamen creatura fuisse sub condi- 
tione("'quod non venirci ad Urbem infra certa tempora; venit 
tamen et admissus fuìt. 

(i| E (tiini co U quod aoa pouel cuc cvdinalii (b) £ ili lidMar (e) In E 

manea Aamai {i) Coià C E M P R R' S'; C S eonloliiM (») R ubi ippirrtst 

nutrem d' d. Laareotìi fuiue qundim blspanani, qaim dixeraal Sopra faìuc i quandun 
tentativo di corrc^ioiu. C nM appirebat habui9<« ipium ei quidam blspini (f| Laaaie 
in C E P R' S S<. In C C M il Itilo i h ileuo. ma Jf«{j imJicajioM Ui lacuna. 
(g) W (Kitrù et pitmi (HJ C«l'c C £ PS 5'; W illt «utem K undcm sb bi* C 

et ab bii (i) £ A/diHnut C P R' S S' Arellniu /■ P trovati laiciata invait\i una 

tanna di circa quattro liner, ed annoialo : lìc lacci in originali (j) E Frandictacni 

d] X' qaiadedm fta) Qui C C E M P R R' : C S qaatiaa» 



(i) StG. Conti, Hist. luttr. Ump. VII, 
jaé: « Irapedimento erat vulgata opìnio 
« qood«aiiu1tertoessi;iconccp[ui;pa- 

■ ter enim reiicW lanuae unorem in Hi- 

■ ipaoum, quae lanuensium negotia' 
« torìbui scraper patuìi, profeciui ac 
a □obilìssiaugeDerùhispanaefeminae 

■ amore eaptuj, cum primi matrimonii 

■ proniu euet ignara, malrimonium 

■ publice in fadem, ut aìuet, Ecde- 

■ liae eontiaiit, ei qua Laurentium 
« hUDC et alium filium suscepit. qui 
a prò nothis ad eum diem babiti 




■ (uerunt. Poterai pontifei sua au' 

■ ctoritate ali, et ex veceribus poati- 

■ ftcura aunalibiu eiempla repetita 
' nondeerant; ab stinuii carnea, doncc 
ir veritate diligeatius indagata, doctis- 
u limi ho-mines de ea re conaulti, non 
K variatis senienliis responderunl, eum 
n et paternorum bononim haeredera 
« esse iure posse et cuivis dignliati 
« idoneun a, 

(2) Cf- Hergekrùther, Ltonis X 
riitsttt, p. 1; Machiavelli, Estr. di 
ìtU. alU BaRa, ed. cit p. 337. 
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Alii fuemnt duo firancigenae; unus, qui erai magaus n 
in cintate Rbodi <*> ^'\ et alius frandgena praepositus a i 
Fntnciae (*'. isti duo creaci fueruot ex eo, u; fenur, quìa d 
veruni pontifici magaum ìmperatorem Turcaru/n **'. aam U 
«juod in mone Magni TurcaeW, tempore quo obsidebat** Hidra 
nun'**, duo ipsius filii prò regno consequendo discordarer 
minor fìlius, qui in milìiia erat, expulit eum^^ cum dìctis i 
tibus. hic fiaierest qui erjt ib omnibus TurcisCs', ut {ewtt.t 
dilectus, ei CUOI voca\'erunt Ìmperatorem, intcrfectis f'> omoìbi 
fertur, hìs qui ei favebant, de pinibus illis esulare coegiue ^' 
cum pauds militibus, videlicet^^ nobilJbus qui eum sequehjDDl 
hic cum non potuisset stare in cìvìuiibus Turconim subiecds' 
fratri, impetravi! salvum conductum a magno magistro Rbodi, 
eo impetrato ad dictum locum se contuUt et ita reientus i 
aliqui <'> dicuni quod hic est <■■) fìlius maior natu, et quod ad cu 
spectat '°) rcgnum patris, et quod cum staret in obsìdio 
militibus, pater eius monuus || est tf'. .ilier '*' frater inconiìneo 
cocpit omnia fortititìa <'> et thesaunim patiis; iste v«0 bjl>«li 
mtlites, et cum appropinquare! Consta ntinopolim fecit belili 
Clan Eratre et tandem fuit coactus aufugere, quia pccunìac pi 
militibus defecerunt; et cum a dicto eius fratre inseciarctur, I 
more ne caperetur, raaluit se iniicere in fortiam chrisòanorai 
quam venire in manus sui frairis. et sic iniravic unum oppìdi 
prope Rhodum, et isto modo venìt in fortiain dicii magni n 
gistri Rhodì, et hoc es! verum. quod sentìens frater, qui Ìil 
dominium totum Turcanim coeperat, timens ne f'' centra e 
bcUum moverei, eo quod dubiiaret propier benevolentiam 1 
carum se ab eo succumbere, pacius est cum christianis exisui 



la) Coit UR'; C C C E P K S S' Rbodii (b) U (nlrcm ibm<>> ><<V 

Tiirc»rnni (e) Con A/ fi' S; E Twtì C C C P R S' Turchi MI R' obilr 
(t) C C E S S' lirantaia .1/ KvJruniBm (f) -W «lunun ig) C E U S' 

Torrii C C P R S Turcliis (h| C M P R tti inicrrcciii (i| U co«ctM ' 

C'RcoictiucM Pcciuluictl C C'£ SS'cDcgit R' ctfiitt (Il t « 
mbi«m» (mi U >1IÌ ln| E ut (o) R' ^wrlah-il (p| E M 

•Iter Ir) ft" fonr lifii M M quod 



(0 Pierre d'Aubunon. tino, preposto 

(i) Andrea d'Ejpinay, benedet- Champs. 



Siiai- Manin 
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ìDo loco et cum dicto magno magistro ut teneret dìctum 
1 Turciun sub bona eìus custodia occ eum dìmitteret; 
propter eidem prò praemto sive tributo quounais solvebat 
Iginta miliz ducatorum; et de hoc bancum et securiiatem 
(juod (*' cum tenuisset ibi eum prò aliqua tempora, punns 
mntm rem gratam regi Ftandae, quìa et tpse frandgena 
Bum donavit cum dieta provisìone quadraginta millia C*> du* 
dìao regi Frandae; quetnWrex, tanquam venis et bonus 
anus, ut Tertur^'M ipsum recepit; non tamen ipsum unquam 
Toluit. et ipsum postea donavit praefato D. N. papae cum 
promissione et''' provisione ,xl. mtìlium ducatorum; et ea 
papa ex pacio creavìt dictos duos carcUnales francigcnas 
dieCJ» • mcnsis martiiC^ 

>dem anno et mense, die vero tertia decima (•', dictus <•> 
is Turcus ('■' intravit Romam et venit a porta Civitatis Ve- 
*> per mare ; deinde per flumen Tìbcris et a ripa romea W 
est usquein paLatiumaposto)icum<'^3pud Sanctum Petrum. 
il ei papa .Dcc ducatos et cenas vestes tmbrocari et seria C', 
Cum ei praesentata esseni, non extimavit. et donavit etiam 
equum et iussìt Seri ei honorem ; et comìiatus fiiit a multis 
ibus; non lamen aliquis episcopus vel praelatus intcrfuitt»\ 
lus amen Francischettus, fUJus papae, et ambasciator Ve- 
in medio eum tenuerunt; et cum equitasset dicrum equum 
ina secesstsset ^"^ a ripa 6uminÌ5, venit ei obviam ambasdaior 
soldaoJ babilonici, qui propter istam causam bue venerai, 

M K' 4BÌ« (b) E 1.' miniDm (d C C E MK' qai (d) Um (alar 

C £ R IpHim <t| ]m E R manca pnntHloac (I (f) Laaata im C C 

M die hau ji. ocun nanii R die i' iDcniii marTìl C Mppfjsr (a dita 

u. 5 die nKiiui BBiJ (E) /■ E RsKd dkiBi (h) C ii Torca t>) £ M 



ovvio che Q Muratori snppB 
*ifù sat U lacoiu dell' L 
NoT. D. NAvnposTO, ZJiar. 
i, pone la daa ■ alli 11 ■; 
UH Dior. I, })^:* tj minn». 



()) Cioè ■ poni Ponoeiui ■■ Cf. 
Sic Cosm, Histor. suor. Ump. VII, 
jlS- BuKCHAU>t Biflr. I, jj6t « per 
a partun Portesum ■. 

<4) CI BmcaAKDi Ditr. I, }]6. 
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Ut fenur, et cum vidìsset eum, stzàm proiecit se de equo suo 
et procidit io terra (*>, et osculams est cenam ter, ambulanilo 
versus eum; et cum appropinquisset ei, osculatus esi|pcdcm 
equi '°> sui et ipsum salutavi! cum magaa revereutìa, et 
assodavit eum usque ad dictum palatium ^'K 

Die sequeoti, papa fecit condstorìum, et &cta caenmooù 
publicatis dictis cardioalibus, iussit adire (*) ad se dictum uapa* 
torem Turcanim; qui cum venisset, vìsa unta homiaum mulo* 
tudine, expavii, et cum eo erai interpres eius; et moniius pò; 
magistrum caeremooiarum ('' et per diaum interpretem quod Jr 
beret se ter tadinare ac genufiectere amequam appropinqiuns 
pontifid et deiode procedendo deberet eius pedem osculati, mhil 
de bis fecit; imo ita <'> superbe incessit, quod ouUum excimaTJi'd 
et nedum quod genua noa flexerìt, sed caput eius nunquam in- 
clinavit neque aanuit. et cum sietìsset coram poaófice, anqu 
ad invicem dbcerunt mediante dicto interprete; non umen fueniot 
audita oisi '''> a cìrcumstaatìbus. et tandem volens eum papa IÌ- 
cendare laeu fronte et alacri visu, cuptens ipsum <') oscular! io 
fade, dictus Turcus ^'>, adhaereado parum faciem suam, spaoi- 
lam dextram tantum osculatus est. sunt qui dicum, sed non 
sdo ^\ quod ipse voluit ^'°) osculare papam in fade, et papa ri- 
trocessit, et tum ipse untum spatulam osculams est; ddnde ». 
ad loca J destinata contuUt (*\ 

Similiter quasi fecit ambasdaior magni soldani ; oam cum essa 
monitus ut ter se incUuaret et pedem oscularetur, nunquam x 
iRclinavit, nisi cum esset in eius conspeciu; et cum papa por- 
reiissct ei pedem ut oscularetur, ipse non pedem sed genu uo- 
lum supra pedem cum ore aliquantulum tettgii. 

Isds temporibus nihìl boni Romae actum est; in dvitate enitn 

(a) EUR' HmiD (b) 5 peda (e) C C E equiti* |<I| WiuqiK f« 'f*- 

UaiD (e) Eiddaci M uceitn C «dmirK C idirì (f) W t>m (D £* 

naltum cilinuierit {ìi] r« C EMmanra aiti (i) InC M 5 ndwa iptqffl Vim- 
dictum rarcnm qal adbaercndo (I) Coti Ut; gli altri ma. inai qui dicaol CI bet ««■■ 

CM. (m) E Tolocilt 

(t) Giavanot Burkhard, col qjale cerimonie 
l'L concorda in queste descrìiioni di (a) CU BuacBAXDt Dior. I, 141. 
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[ infinita funa, hoinià<Ua ei sacrìlegia fiebant, intra quae 
stia ecdesiae W Sanaae Mariae in Transtiberini f*' subtracti 
llices, pateoae, turribula argentea et crux argentea, io qua 
t tigno crucis D. N. lesu Chrìsci, quod fiiit postea reper- 
tnudatum ('> argento in quidam vinea. 
tn, de sacrìstia Sancti Silvestri et Sanctae Mariae in Via, 
ptis et iniinìtis ecclesiis ; et in sacrìsda Sanctae Mariae in 
I quadam nocte, immediate post pasqua (^> 1489, fracta 
_ i fenestra ferrea, latrones tenuvenint intrare quina bora 
\ cappellanus aucem, quodammodo miraculose a spirìtu 
L sacristia dictos fures iofugavit. 

Ina fiierunt praeterea multa bomicidia, inter quae j Luduvi* 
ittei (•' et eius filii <'\ centra foederaf»' et securitatem quam 
■Dt, interfeceruDt in tonstrina O^, dum tondebatur, Andream 
pi aromaiarium, qui omnes nunquam ab Urbe recessenint. 
lui (ticuoi papam extorsisse ab eis poenam stipulatam secu- 
Ifractae ^'' et ideo dtmisisse ^>) eos Ìq dvitatem permanere, 
■tur, et prò ventate affinnatur et efiecnis docei, ego umen 
■ non vidi, quod S. D. N. concessit Stephano et Paulo 
Bo per bullam aposiolicam remìssioDem delicionim ei bo- 
brum faaorum per eos et cum decem bominibus de se- 
ns et compitcibus eorum ex quocunque crimine damnati 
L edam de homicidio; ac edam si cum haeredibus occiso- 
ptcem non babuerint C>; fedtque omaìbus eis plenum sal- 
bonductum, ut um in eìus domo quam in Urbe et ubi- 
reperti essent, curia <■> adversus eos non vaieret aliquid 
( fedtque de eìus domo aljud asilum. 
i fertur concessum Mariano ("^ Stepbani Frandsci '"' de 
> commissb per eum et dus complices prò securiute 
t domus suae ^>. 
: idem concessit filiìs Francisd Buffali, qui novercam prae- 



:' 1/ Jl maata eecìeàt» (b) E il 

pnete S' puci (t) £ kbnhui (f) Mfflhn (g| i 

Mmn C (ODdDa (!) £ if ? il A' fu^M (J) £ 

(t| CmJ C C £ il P S 5'; JI un tutwinl C non 

(a) £ Uiriiio (a) C U R Slq>li(iii Fnndid it G 
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giiaatcm cum fra^eeonim nondum nato pugioae quodam <'%ick- 
nieruai, quibus edam prò eorum scoirìtate, quìa adbuc pacem cum 
haeredibus et attinendbus ocdsae(^>noD habebant^'^ concessiiocto 
capital) pocna etiam prò homlcidiis damnatos, ut tute et secute 
a curia accederent '*' scli vel cum comiutu t'^ ad eonun 'velk; | 
intra quos duo sunt qut ex proposito paulo ante unum prò quo 
iibet iacerfecerunt et cum superstidbus occisorum nuDi fica 
est concordia, imo briga et discordia; et quotidie qui homid- 
dium passi sunt, edam inlnas O padunrur. idem dicicur de mulns 
alìis; de bis umen de quibus videtur, experienda scrìpsi. ei : 
taadem tota civitas piena est facinorosis bominibus, qui ùao 
bomicidio ad domos quorundam cardinalium confugiuni et iode 
non receduot, et homicidia quae fìunc prò nìhilo exttmantur. 

In Capitolio nulla vel saltem rara execudo corporalis fìt <^, 
Itisi quod per curiam domini vicecamerariì f"* aliqui oocte suspen- 
duntur et mane suspensi reperiuntur apud turrim Nonae sine 
nomine et sine causa ; et boc ordine vtviiur hodte ìn Urbe, 
a. 1489, 9 sedente Innocentìo ocuvo. 

Fertur praeterea quendam lacobum W Laurendi Sud ubei- 
narium in Sanerà Maria Rotunda interfecisse duas filias, diveràl 
tamen temporibus, et quendam hominem eius quondam famu- 
lum, qui asserebamr iacuisse cum altera <i) earum, ipsumquc et 
fratrem eius fuisse ex dieta causa captos et carceratos in casco < 
Sancd Angeli ; ad quem locum quodam cune ivisse esecutorco) 
iusddae cum instrumends aptis ''' ad eum truncandum ex dieta 
causa et postea incondnend ipsos excarceratos fuisse. hoc ego 
vidi, sed causam excarceradonis audi\'i, quae est: quod prò pne- 
dicds deiicds .dcCc. ducatos exbursavìt, de quibus non fuil 
emptus ager figuli qui vocatur Aceldama ^"^ ^'K et cum semd 

(■I SI quondun (b) C E M occlii (e) C R cara hirroiìbai rt iRiaaiìba 

non bibebiol (d) E in curia inUcedennl {eìC E URS S' ?cl comlUlt <f] C C* 
£«'S'niiaoi Igì Coli C C R' S S'i Mtaberi potest C poMsl R torreggi ti 1 
tantrlia pouil (b) £ M vlcccu:t1Juil C atatnrii (i) In E rnancà Iicobum 

0) M uJdnu (1) '" E iKanta split {m) Coil M; C P Acddcm 5 AgtlàtatA 

C C Ageldtmi R' S' Algcldemich R qoi dlcinr AnJiUaui 

(t) Ironici allusioae al cap. xsvii, 7, deli' Evangelio di Matteo e agli ^fti 
it0i Apostoli, I, 19. 
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rogarctur vicecamefarìus quare de delìnqucntibus non 6eret 
scJ pecunia exigerenir, respondii me praesente, videlicet: 
i non vult mortem peccatoris, sed magis ut solvat et vi* 
et iu diiit in BoDonia observari- 
b ilio die usque ad mensem iuoiì 1489 DÌbil ictum est 
jria dignum, nisi quod io Urbe continuo jj vulnera, occisio- 
t rapinae et alia simiiia impune fiebani. 
ie ultimo dicti mensis, videlicet in festo sancii Petrì et 
: Fault, papa ^*) celebravi: solemniter missam, ut consuetum 
teindc publicavii universalem capitaneum Ecclesiae domi- 
Xicolaum comitem Piciliani de gente Ursina, cui cum 
o triumpho dedit sceptrum et vexiUum Ecclesiae; in quo 
ì[)ter%-eceruni omnes cardinaies et praelad et multi domini 
>nes undique vocati ('). 

(amen in eadem caerìmonia fiiisse excomunicatum 
B Ferdinandum ob censum non solutum^ cum tennino a- 
duorum (*J mensium ad solvendum et se teconciliandum (''. 
edam in Urbe dictum regem eadem die costituisse 
leum suum universalem dominum Virgineum in Neapoli; 
tuneo adhuc ad aiiquem aaum deventum fuit, nisi quod 
prindpìum iuiìi obiii comes Anguitlariae. papa misit ibi 
H suos causa capiendi illum locum prò Francischeno eius 
illi villani incluserant t'' in arce filium Deifebi ''*>, quem 
im velie H in dominum. fuerunt (*' adiuti auxilio domini 
lis lordani, Virginei 6Iii. intravit tandem ibi archiepisco- 
le Cosenda (''>, papae nepos vocatus, tantum <e) cum duobus 
fis, et ibi retentus fuit cum Ioanne lordano praedicto usque 
'> haberctur voiuntas domini Virginei, cuius voluntad re- 
II <0 se villani illi. interim gentes armatae Ecclesiae li- 
te abieruQt, ut dicitur, potius cum ignominia quam cum 



hCC B manca p^it ftij M triam 
(f) a CuMOiiau (g) fi ti 



CI BnxcUAXDi jDùr. I, ]6o. (a) Il Burcaido ne uce aSatto. 
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honore ; et parum t»> post odo dics Fraacìscbettus praedìos 
babutt illum locum padfice, nemìne contradicente. 

Et istis temporibus imperator Federìcus tertius descendii ia 
panìbus [>>> Italiae et posuit se in Verona cum paucis equiiiliui, 
forte non miaus .ecc., ut fertur; non tamea dicitur czttuo 
modo causa sui accessus et recessus (<> ('). 

RidicuJum quoddam evenit temporibus istis, viddicet quina 
septembrìs 1489 die venerìs, cutn alias quidam famutus domiiù 
Falconi t""* et quidam filius cuiusdam W Menici Beneaccaduiì ^^< 
furati essent de nocte pannos et vesómenta ac meicantias co- 
iusdam apotbecarii, in quadam appotbeca in qua praeerat qù* 
dam Hieronimus Tudi dello Rosdo ^^ [ de regione Trivij f 
socius praefaiorum fumm (''; cumque venisset ad dìcn Hitro- 
nimi notitiaro de furto facto per dictum faoiulum, tandem ut 
res suas consequeretur invitavit dictum facnulum ad prandium; 
et cum in eo essent, blando sermone eum interrogaverum "*. 
ut (Uceret utrum dieta bona babuisset; et cum sponte in menn 
confiterecur se illa habuìsse, fuit monitus ut restitueret, aliu 
male esset de eo. qui cum videret animum ipsorum iranun 
contra se, accepta occasione, a quadam fenestra in quendsm 
bottum, animo se ab eis liberandi, se coniecic. dictus Hieto- 
nimus, visa dieta confessione et fuga, ne tUe evaderet ad bof 
ut bona eius (0 non perderentur, tpsum furem persecunis est a 
eo capto una cum quibusdam sociis ac edam cotaphis cacso, 
in domum domini Fabritii Columnensis lìgaium conìedt. noluit 
eum, cum potuisset, ad carcerem CapitoUi vel alium ponot^ 
et t"' forte radonc motus; cum ("' bodie ex quocunque aimiat 
carcerad, sito de furto sive prò ("' bomiddìo, prò quo TeDÌKt 

(>| ,lf lama (b) putn (e) ine- PftS manca tt Kc«mu (d) B FiHMl 

(e) E cltudcm (f) Cail C R'; E S' BeBoceidUl C C .V P BnuedBei R bW 
■DiwdDtf fa S maitea tulio il lungo tratte ^ ipaito epiiotllo. (g) R' dello I 

AfM >«>. deno Rouo (h) E Triedi C'S' Tmii (rjfrfmnm fi) C « A 
rof«*lt (I)C'«Xhu \,a)C'Utt (n)Mqual (o)Edc 

(i) Cf. Zagata, Cronica di Vtrona, Divirs. cam. 1489.90, fo. 65, on 1 

par. n, I, 101. dato a favore di ■ Domenico BeOMC^ 

(3) Cf. oell'Arch. di Staio in Roma, ■ duto de Urbe extimaiarì rìppe u. 



[1489] 



DIARIA. RERUM ROMANA&UM. 



247 



reus pumeadus poeiu capioli, soluta pecunia convenu ÌDter eum 
et curiam, liberatur W et nullus eorum qui se redimcndi facul- 
uteoi fubet ad mortcm condeinnatur, et si facultatetn qod ha- 
bei, furto docninis miaìme restituto, suspenditur. \ quo (^^ cura 
J ipse poDeremr, motus forte pollìcitationibus domini Falconi, do- 
minus Fabrìdus eum rclaxavit; promisit tamen dictus Dominicus 
Beaeaccaduto t'', pater unius ex dictis furìbus, de toto satisCicere. 
comque bona ipsa t^> sua extimata W esscnt .XLvn. ducatorum, ei 
plurìes dictus E>omiuicu5 a dicto Hìeronimo requisitus de satis- 

10 fedone eorum, dmens fone ne quid mali sibi obveniret ('\ tan- 
dem^^ dictos .XLvii. ducatos solvit to praesenda quonindam 
framim f) Sancd Dominici in Minerba C, <]ui prò dicto Hiero- 
nimo absolvenint dictum Dominicum, ei per apocam i'> eorum 
manus &dem fecerunt sub isto tenore, videlicet : t sumus C [estes 

: 5 « quaiiter Domiiiicus &c. solvii Hierooimo Scc. ducatos .XLVII. prò 
« rebus habids per • • '■"'> filium dicti Dominici de appotheca dicti 
« Hieronimis. et cura diaus Dominicus egre tulisset dictam so- 
ludonem, babito colloquio eum domino FaJcono '*■> de dieta re, 
tandem ipse'"', una eum vicecamerario, prothanourio (»' Vìgaolac, 

:o tracutum habuerunt de capiendo edam ^i> Hicronimo et, ut crc- 
ditur, de eo eum poniifiee locud sunc. tandem, habito craetaiu 
seoeto in camera vicecamerarti die 3 dicd mensis ^'\ die 4 in 
aurora eum fusdbus et lanterois et | eum fossoribus domorum <'> 
dictum Hierooimum una ciun fratte in eius domum vi coepe- 

■S runt eumque ad turrim Nonae duxenint, dicendo t"> sempcr vi- 
cecamerarìus ('> bis qui tunc apud eum elanubani, et potìssime 

H |i| U libcnntnr (b) Cini E; R' qui C ijaod itf qun (e) C' E ficneu- 

■•dnlDi U BtQTBlDIo (d) /■ 3r manca ipu {e) £ olitiiniti (t) £ cTcnirct 

If) Mtiamm (b) R' p»tnifn (i) C M R R< S' Miocm {fì B M S (poctaun 

<I) E Kimm (tn) In C U R no» il trova la lacuna che a quttlo luogo appariscf » 

C E S'. R' per N. Blium (n) £ hibito colkiqiiia Pilcooo U cnm Doniinico Filcoao 
(o) R' undcm babllD tnculo ucrelo (p) M n proChoDotario (q) £ dicco edam 

M dicto Hieranimo (r) U dkd menti* faH boc {>) C E U R dicenu (i) E tì- 



(i) ce Slaiula Urbis, lìb. Il, cap. cxx, io questo caso l'allusione ironica alle 
De fossoribus mandatariis et parole deirEvaxgth secondo Giq- 
ezpellcntibus eos. Si noti anche vanni, xvm, 5. 
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mater^*' eius: o nolitc dmere; istud quod fit, fit prò boso psòst 
et ut ipse pacem habeat cum omnibus W n. cumque ipsum p 
(ice duxjsset ad dictam turrìm, stadm accepto laqueoin meniìisf 
ibi existeotibus ipsum suspendit, saepe clamantem et dìceaiea 
« dicite mihi ^'\ quid ego mali feci ? t* ' quare ego morior ? q 
oihil feci (■' », et absque aliqua confessione vel sacramcoto s 
spcnsus est et, quod deterìus est, eius fratre similiter upQ 
praeseote et vidente. qui cum \-ideret se paratum mori, tnul 
verba pia, in fratrem conversus, protulit potissime: a &iter ti 
didto genitrici nostrae quod habeat patientiam sicut ego ^\ 1 
quod ego sum ìnnocens istius f'^ tnortis ». interim osculatusi 
amptexus est fratrem eius, eo modo quo poruii, et cum h 
verbis decessii. et premissis noadum satiatì O, Falco, qui ( 
sens fuìt et oculata fide perspicerc voluit dom suspenderetnr, 
vicecamerarius, sed ^^ magis in eum ob vindictam saevìesa 
corpus illud per duos dies ibi suspensum lenuerunt, denegantt 
illud matrì | et ("^ consanguinels eius. et, quod detestabilìus e 
secunda die post mortem, per famulum dicti domini Filcoi 
causa ipsius mottis io quadam cartula apud pedes eius appoà 
est falsa et mendax '"*, nam gesta per dictum famulum ei ipp 
cau sunt; sed non potuit ita bene aptari quin mendactum e 
gnosceretur. frater autem eius in fiindo ("' turris Nonac * 
ctus est. et cum papa noster ('' de ventate informaretur, finj 
se de praemissis dolere, ait<i>fuisse male ìnformatum; non 1 
men propterea fratrem eius excarceravit, nec de praemisso h 
nano demoastradonem aliquam aliam fecit. et sic docniao 
Falco t') de Sinibaldis <■' civis romanus, prothonorarius apostolici 
et dicti '*> papae thesaurarius ('>, prò inìurìa illau eìus &imitt 
de dicto Hieronimo vindictam sumpsit. 



<■! A 



(b) A 



(d) Qui C» , 
didM mihi (0 E fcccri 
•leni ego 0) C Ipiiiu 
(B| C filH tt Dwndun un: 
tìl M (r) M Ftbiia 



aad fit pra boao picU |c) . 
lerrìbu. C Jlf R io mcrlii 

ìt ifidRCd da qiurt tgq a fed 



ttìhUm 
(hi hUm 



|>) E de SiniUtdia 



(i) Intoroo a Falcone Sìoibaldì ci. Abate F. A. V. Memcrit tttricbt it' 
nritri gtotrali ponti/ia, p. XXX sgg. 
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Eadem die quaru septembris f'>, bombardae exìsteates io Ca- 
stello per Sumen nostrum ad Casmim lovis super barcham ^' '■' 
iccesserum contri Ducem ('', possessorcm antiquum dicci castri, 
conrra quod campus Ecclesiae militar, sunt ''■'> umen qui prò 
i ceno afRrmaQi ambasciatorem regis Ferdinand! publice coram 
pontifice et cardinalibus protestatum fiiisìe, ut | a dicto bello de- 
sisceret, alioquin intendebat dictus rex eum prò viribus, etiam 
exposito eius stani, defendere t""). 

Et quia die luoae proxime •'' praeterita f'' D. N. Innocendus 
IO in concistorio excomunicavìt oomes et siogulos censuarìos Ec- 
clesiae qui non solvenint t'> debìtum censum, quod creditur to- 



i 



{à) 



(b) U meniii ptieJicti wptemb 
lupn Honam S aupra Corlin 
Il illod itftniae ■ (e) Mdic 1 



(b) C U lupra Ciaut 
fi lupTu btrchu /■ C mav 
t praiiino {(] A/ qui non h 



I 
I 



(i) Probabil menti; erronea È la dau 
de' 4 senetnbre; e lo & argomentarf 
il documemo che segue e che vak 
anche a spiegare la lezione da noi pre- 
ferita. Arch. Vat, Divers. Cam. inno- 
ctniii Vili, io. 79': « die .vi. septembr. 
« uccccLXXXViiii. r. p. d. Petrus Le- 
ti Rus dcrìcus camere apostolice ac 

■ d. Stephanus Francisci de reginoe 
> Columne Romici preieotes coram 
« J. cardinali Beneventano constitutis 
« solemniier, quìbus eonim ic soliduto 

■ io forma camere fideiussorum prò 

■ sp. viris d, Marcello Capofcrreo, 

■ Prospero de Fregapanibus et An- 
« gelo Cìriachi civibus romanis ad 
« damaa et interesse quibus incurrere 
a possent in conduceado cum suis cur- 
c ribu» bombarda» S."' D. N. quas de 
« presente Sua Sancdtas contra Ca- 
li strum lowis Amerine diocesis trahi 

■ mandavit prò pretio consueto alias 

■ tempore belli prò Sua S. coocra du- 

■ cem Calabrie ei regem Sicilie de 
u anno nié conduci. Simili quìdera 
« modo prefaii tidciussores fideiusse- 
a runt prò Anioaio Pauli funatii eiiam 

■ romani, qui sìmiiiter quendam suum 

■ bnrchium ad cooduceadu bombar- 



I dai prefatas prò pretio alias dicto 

< tempore consueto ad iostaniiani S.°' 

■ D. N. prefaci locavit et conduiit 

< Actura in palatìo ap." in camera 
I prefali R."" d, cardinalls, presenli- 
1 bus ibidem rev. p, d. loannepetro 

■ Arrivabene 5.=' D, N, secreurio, 

< ac d. lustinlano clerico Amerino et 
Malchiavelio p. r."' 

E Castello camere apost. notano ro- 

" gaio ». 

(i) Sotto SUto IV Castel di Giove, 
che aveva già appartenuto prima al- 
l'ospedale di S. Spirito in Sassia, era 
stato infeudato a La.-rezia degli Of- 
delafli e a' suoi eredi e successori in 
perpetuo. Ma, morto Sisto, sembra 
che venisse di fatto occupato da fau- 
tori del re di Napoli. Cf anche SlG. 
Conti, Mj(. mor. Ump. p. %q. 

(;) Di questa riunione del conci- 
storo <■ die tucae > non riferisce nulla 
il BimCHABD, Diar. I, J64; Ìl quale 
peraltro, registrando quella posteriore 
del giorno ti, annota: i non refero 
u particolarius ac clarìus acta, quia 
* con incerfui, sed ab aliis rem ita 
<• actam ene intelleu ■. 
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lum factum fiiisse prò rege Ferdinando qui non solvit, tia 
spccialiur non fuerit ibi nominatus; praefatus *•' ambasciata 
dica regis coram omnibus, quoad interesse dicti regìs, appellavi 
ad fiinirum conciiium et peùit darì sibt iudices quibus ip 
estendere preiendebac (*' dicmm censura non debere solvi p 
dietimi regem. 

Insuper, campus Ecclesiae qui est apud Castrum lovis, piin 
vice qua se cum inimicis ceriaturus W represenavit, quasi sii 
cubuit. nam intet vulneraios lecaliter et iam mortuos plusqiu 
.Lx. cedderunt, suntque pracierea ex noscrìs multi capti, qua 
castrum, non multum posi, se Ecclesiae reddidit cum ccnis pac 
quae nesciunlur, datumque fuii Francis eh etto. 

Eodem mense, in concistorio pubblico S. D. N., ut fatu 
declaravit regnum Siciliac | citra et intra W Pharum ad Ecclcsiai 
pertìnere ipsumque esse devolutum ad eam propter cai 
non solutum, pubblicaviique bullam in qua dictum regem Frt 
dìnandum privatum dicto regno faciebat, in qua edam protesa 
batur quod, si quando contigeret ipsum nominare regem neapd 
Utanum, non propterea ex tali aominatione t«J intcndebat ipsu 
confirmare in dicto regno. 

Eodem mense in eius principio* capti et carcerati extiterui 
dominus Dominicus de Viterbio (0 scriptor aposiolicus « domioi 
Franciscus Maldente («J <■> et multi alii, eo quod fecerunt f"' qui 
dam bullas falsas, et comperto maleficio susurratum de 
comburendo '*', quamvis bona eorum iilico tì> confiscata fìùsscni 
et f' quidem non parvi valoris. nam ad .xti. millìa ducacontc 

II) ^Tibi^MpTMfaliu (b)OMlJI',- ce e RSinimitbtt (ci .UScerun 
(d) UR B ultr* 5' infra F«num (e) it R daaaiDiiutione (f | C' Al de Vi 

<gi E Dominici» Frandsciu Mirlocnlt C Miamit |li| C M R bccrul |i) £i 

ipiii comborenda C C it IpM comburtado «) E ilili <l| E — 



(i) BuRCHAitDi Diar. I, jfij: «Do- 
n minicus inigìjterGetitiQs de Viterbio 

• scTÌptor aposcollcus, Franciscus Mal- 

• dpme canonicui Foroliviensii et Con- 

■ ndus et deinde Baptìsta de Spello 

■ Dot. camere aposiotlce, L^urcntius 

■ Signorettus scriptor in registro bui- 



n larum et Bartholomeus Badelltup 
i curaior ptnitentiarie luccessive < 
s pti fuerunt et io Castro S. Angeli < 
B tenti prò falsifìcatioDe liteiinim aj 
« stolicarum que ipsìs imputabaonu 
Cf. Sic. Costi, Hùt. ator. Ump. 
37 sgg- 
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scendisse fénur. eonim supplicium diu (*> lardatum fiiit, co W 
food eoTum consanguinei ad duodedm alii milia ducaionim^'^ 

Eeorum liberatione ('' solvere condescendersnt, procurante hoc 
icischeno fiUo p.ipae, qui dìctam pecuniam affectabat, et vi- 
tncrarìa; a qua pecunia se mulium alienum osiendit. credo 
amen quod nunc eum novenni Romam <*\ quos, non aliter 
ruminalo ] negocìo, incondnend post capturam suspendit , et 
luidem sine causa alia, ui supra vidistis ; de liis tamen nescio 
|uid faciet. post baec fertur magisinim ^'^ Gendlem de Viterbio 
ihisicuni, patrem dicd domini Dominici, misisse cedulam ^' pon- 
ifici prò liberatione fìUi, in qua fertur obmlisse quinque milia 
lucaiorum; et quod pondfex in eadem cedula rescripsit se velie (^> 
solvere sex railia, ut ipse posset liberare eum cum suo hooore. 
JeÌDde 19 octobris, ambos degradarì ^'' in platea Sancti Petrì, et 
Jlico ipsos primo suspcndi, deinde comburi fectt in platea de 
Campo Florae. dubicacum ^it quare <>' papa non percepii pe- 
nmiam « ipsis non pepcrcit, sed voluit ipsos magis comburere. 
Et fiiìt hoc dedaratum per ipsum pondGcem, quod voluisset 
ipsos f Cbenter liberare, sed non poterai cum suo honore; eo 
quia fecerant cenam (■' bullam papae exorbitandssimam et centra 
(i^ulas sui cameraiii, compensando modo (*> in Francia, ad hoc 
MB crederetur voluniaie <"> ipsius pontifids fìictam esse, ut osten- 
leret se de praedicds nesdre. 

Quo tempore dìcrum et afGrmatum fuit ab omnibus, |j et ita 
ESI £ima in Urbe, dominum Francischetnim diium papae tusisse 
cam reverendissimo domino cardinale Sancd Georgii camerario, 
qui est Raphael ncpos comtds Hieronimi ^\ in eius camera et 
perdidisse summam .xiiii. mìllium ducaiorum in duabus vìcibus; 
■e reverendissìmum dominum cardinalem Abalyensem francigc- 



(tt /■ ir mamca dia (b) E ci (C) A' *d hcC 4li> dnciionini (d) M to- 

itfaa* |c) C E ir credo liiwn quod aunc iti non iidi Rcxniai C R' S S' creda 

BK cnm aoo unt Roauiri R corrrggr quod cnin non itm Ronuni uprn quod aunc DOlum 
Il RooMoii P atio amen qoad aunc (iruai noicnt Radum) qooi noa iliter C quod 
■ac nm soiiitrial Rsmiiii (f) R nugnnm (gj E Ktafdsim (11) C* £ M «1 

rfUl C Rtt «rte Mint P M nHe ut »Itii m VdcF>dir1 fedi ()) "' 

■od (l| M Eot (n) C E ttamm cornn C feccnM conin S S' tttBtt ccrum 

H h U mamca comftamaio Biodo S compeniuifi nudo (0) C Bl Tolwniit IP) M 
lyn qao&liB doaial cornili* Hjcroajiiu 
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oam similiter diam (*> penlidìsse summam ocio tnillium iJuu- 
tonim, omnesque dictas pecunias vicisse praefatum RapbaelcD 
cardinalem, qui in hoc fuit fortunacissimus. 

Demum dicitur praefamm domiaum Francischettum ìvisse 
ad pontificem dixisseque ^* se esse delusum seu W deceptura b 
dicto ludo, et S, D. N. *''> misit prò dicto cardinali ut iret ti 
eum et portaret secum dictam pecuniam; -.e dictus earaemiuj*'' 
respondit se expendisse eam in lignis ('' ei cemenris ei merce- 
dibus fabrorum, eo (*> quod struebat <''> eius palattucn io plaiu 
Sancii Laurentii in Damaso, et illud a fundamends ; potisànu 
quandam turrim ibi in angulo se velie cosmicre et palaoum 
aedi£care; quod ita fecit post ''\ et propterea eam non bahtn, 
CI cum papa eum super eo j molestarei, .xxvii. octobrìs quasi in 
merìdie, ab Urbe recessit asserens se velie ire in FlamiDiam, eO 
quod ibi diceretur in Fortivìo ('> aiiqua scandala evenisse. 

O scelus infandum ! papa erga omnes avarìssimus est ci prae- 
cipue •'' erga pauperes leaores studii, qulbus, rem inauditam, in- 
dixitt"', seilicei ut ipsi qui creditorcs sunt pccuniarum eis deió- 
tanim prò his solverent usuras mercaiorìbus, et, quod detesta- 
bilius est, ipsis ("' usuris soluiis adhuc pecunias non habeni ''^ 

lim^leuie furot sciitrtU ceotam 

Perdere, et hotrcnu («) lunicim non recidere servo? (>1 



)) CdiCM*tqiit 
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(1.) Ik C C E M P R S manca 
dominui noslcr papa (t) M et i 

<t mcrcfdibut r>brorum C M R llgnli C C ccmenlìtius H coemcoiii y;) ^ 

(h) £ dntruerrt C SI R icMatxta S' dcslratt»! C C deitriMnl ISl E M poa 
(i) e EM R Forolivio R' in friollno (1) C P R S' pneter qaim (ni Oli 

C M P R S' «' dilit C iniendiiit (0) £ ipii (of E M i>m[ 

rcddtrc mtvo Jl' uatcndi cetilum prodcred trgcnii luniom h S imamejao I aetawmH 
da DtmaiD didtor a reddcrc *cno 



(t) Nell'Arch. Vat fra i Dìverscr. 
Cam. Imountii FUI, 46, fo. 2 io, t un 
ntaadaioa Pietro de' Ricasoli per 1719 
GorÌDÌ: R que quidem pecatiie ruticui 
« et solvi debeni doctoribiu et aUii le- 
■ gentibu5 in dicto studio ]>ro com- 



■ plemeato eonim talarioram uoÌ 
« proiime preteriti sub peni ooslrì U- 
n bitrìì a. n mandalo i spiccato ■ di 
n .EL noTcmbm 1488 ■. 
(a) CE. Idvehai-is Sol I, 9J-94- 



iem die vigesìaia septima octobris ^ 1489, Virgìneus Ur- 
coepil sccptrum ut captuneus regis Perdi nandi et die se- 
\Ucit monstram onmium suorum commiIitoiii]m,dictumque 
Disse (]uatuordedm squatras ita pulchras et dìviies et or* 
sicut uaquam alibi visae fucrunt, cum vestibus auratis, 
tatis CI cum pa!liis W; posuitque edictum ut quicuiique 
d TÌdenduni gratis in ,hospitÌo recipereturj iveruntque W 
et quodjm modo infìnid, qui non nisi guUinas et alia si- 
comedenmL 

c 8' QOvetnbris ('), Petrus PaiHus de Nardinis t^', | filius 
i quondam <*> domini Christophori de Forlivio O nef»ocis 
liis Mtfdiolanensis f'', accepris quatuor socìis se conlulit in 
i Soriani ibique proditorio modo interfcdt castellanum et 
r socios qui ibi prò vicecancellario crani et arcem occu- 
quam panim retinuit; quia ingressi et inclusi in quadim 
t absque comestilìbus, parum postea se reddtderuot ; qui 
1 vilUnìs <«J succuirendbas diaam arcem '*■' a vertice ipsius 
I in lerram eversi <^^ fuerunt, ipse comes et quatuor eius 
M continuo duo castra ibi propinqua, videlìcct Carbonia- 
IPct luiianellum, quae erani ipsius, ìn fortiam Bcciesiae de- 
iRint bac lege cum Ecclesia babiia: quod nullo modo in do- 

alicuius privati, sed soium ipsius Ecciesiae perpetuo esse 
alind castnim eiusdem, quod erai in Romaneola <'\ Fran- 

1 de Oria donatum est; et sic fiiuvit progenies de Nardtnìs. 
ea locum habuit djcmm apostoli'"): u de male acquisitis 

gaihiebit tenius haeresn ''', quoniam omnia quae tirannice a 
I cardinali usurpata fiiere, uno ictu perierunu 

R' E*dan di* iS oclibrìt fbi C €• C P S S' pefJl) » pellibm t^l E 

BA S' htcnutqDt (d) CHardorìit C M R dnminiu Pinlai de Nvdia 

iva m V it FaroWna (^ C E cuidlanu (h) E M dtclK *rd 

i R attorni C'PK'S'mttni (I) C Cartnciriura <l) C £ A 5 Bt» 

C* UtaamatìnU (m) Coi» C.C' C E R R' S S'i M dinom a\ad 



BuKCHAKDi Dùir. 1, )7), pooe Doa appartiene ad alcun aponolo. È 

to a* ifl 7. proverbio popolare, regiitratoiolo, fra 

Su&ao Nardtni, protonourìo e i moM paremìografi, dal Vakmucci, 

'QMsre fi Roma. Prw, ht. U. to}. 
tmiftttao indicare cbc il detto 



SS4 



STEPHAm WFESSimAE 



im 



Die 15 mensis aovembrìs, die domìnico, papa recessit ab Urbe 
et ivit spadatum ad civiutemJOstiensem per flumen et ibi stcù 
per oooDuIIos dies, dìmisso Magno Turco in sede sua ii 
et sic verìficatum fiiit quod scriptum est per prophetas <■> : « quod 
iaimicus fidei christiaaae et Macometi prìmus sedet io cadieèi 
Pedi, escluso pontifice, qui mox est '*' ». 

Anno 1490, S. D. N. construxit et aedificavit in platea Sud 
Petri fontem uobilissìmam de iapìdibus marmoreis figuraós e 
duobus urcls '*' ratundis uno super alio, prout vìderì potes:, ei 
iudido omnium non reperìtur C'> similis in Italia. 

Die 7 mensis tnaiì '■'\ daninatus fuit ultimo supplìtio qiùiLta 
Christophorus Castanea '■* vel diccus Macrìnus <*>, de Matchìt 
anconitana, videlicec de Castro Leonis '*' de districtu Pam. 
baio erat et dominus illius lod, quem violeoter ab ìlio abstuSt 
[oannes Baptìsta de Agnellis '»* prothonotarius apostolìcus : 
commissarìus, iam sunt duo anni; tUudque castrum postea doti 
praefecto Urbis ibi prope monmd apud Senogalliam; et ci d 
causa, ut fenur, dictus Macrìnus (^^ desperadone ducius acces 
ad Magnum Turcum '■''> in Costanrinopoli, cum quo órca quate 
locutus est, et ab eo benevisus et tractatus. nam in ptures v 
multa milia ducatorum illius monete donavit;{|donaTÌteDam dui 
vestes imbrocad aurì et unum adamantem valorìs quadrìgeac 
rum ('> ducatorum iUius monecae. insuper promisit donare 1 
civitatem Negropoods ac facete ipsum capìtaoeum .ce. 
mium armatarum et multa edam infiniu alia, sì 0) ad ( 



dì Emm Ih M «uva qui mai at (b| £ M A •»)• 5 orali C C C* 

R' S' Ulta IO C E rqMdnatur (d) /n E manca mdl (t| E CinruuM C 
Culncinc R' Citlrineuc 5 S' Cutianete K tofra CuUdch carrtfgt Ci> 
(>> U Mviniu R topra Muìdui carnggt Micrinat (g) Coti C P R R' S'; 

dt AngcIIU C' E M di Angill* (h) M Marini» R tapra Maridu) corrtggt Vita 

(i) .If Turcitn (il C qiudnjparanim ,tf oiille docatornni illim bmuim fi' S 

C R 40 dncalotam (I) E ud 



. bm^. 



(i) Sic. Conti, Rist. i 
Vn, )J4: » Percrebuerat 
■ orbe chrìsiìaiici vetas et coostaos 
' opinio futurum ut ance annum 

• JiccccLZUttin. prioceps Turcorum 

* Romam veniret, in Vacicaooque ha- 



(3) Sia. Conti, HììI. mor. it*f. I 
}9, lo dice ae castro Icooo Pk( 
■ oppUo ». 
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traheret quod facete convenerunt, videlicct quod dicius Macri- 
nus conferret se ad Urbem et certum venenum, quod ipsc 
portavii de Costanrinopoli in quadam pan/a aoipulla, proiiceret in 
foQiem aquae quae existìt parum extra portan Viridariam O, 

5 iuzta palatium papae; ex qua fonte sumebant aquam prìncipa- 
liores de palatio et potissime Sanctissìmus D. N. et Turca, 
alius filius Magni Turcae, ac frater supradictì imperatoris Costan- 
dnopoletani, qui adhuc in dÌao palano cum eius famìlia per- 
manet, et multi alii de diao loco, et erat dictus fons dausus 

murìs et fenestra lignea, ne aliquid '•' mali fieret "'>. venenum 
autem habebat vinutem '=' necandi in capite quinque dierum, et 
non ante, et cum diaa aqua intendebat necare papam et Turcam 
ac omnes qui ex ea bibebant, prout ipse confessus fuit; dixiique 
etiam adhuc vivens praefatum Turcam multos homincs et cum 

5 magnis promissioni bus Constantinopolt elevasse, | adeo ut vix 
possei evadere poncifex et alii, dixitque etiam in dieta coniu- 
ratione fuissc quosdam alios, quos senlentia condemaaiionis prò 
meliòrì non notninavit, Inter quos fenur quenJam fratrem or- 
dinis sancii Dominici ^'J intervenisse, et eius dolo regem Ungariae 

o in bebdomada sancia in die mercurii proxime praeterita veneno 
mone repentina necatum inieriìsse. fuìt ìgitur ductus per Urbem 
in cuTTu rectus et nudus et cuidam stipiti alligatus ac passim 
ferris seu tenaculis <•' et forficibus '■''> ìnfocatis afflictus; deinde 
ad Capitolium reversus, cum se se domino nostro lesu Chri- 

5 sto (i^ quem in pìctura ante oculos eius habebat, commendasse!, 
a ministro iustitiae repeate cum malleo ligneo magno in capite 
percussus fiiÌL postmodum cum pugione ferreo in pectore et in 
corde plurìbus vulneribus perfossus obiit, eiusque corpus in qua- 
tuor partes divisum, una, videiicet brachium cum capite et medio 



(1) e « p « s s' 

(e) M vim (d) fi' 4 

(t) C EPRS' KMgiij 



{b) C oc illquid tDqotOAii in ci pnxicercl 

m Le altre pantie $ono ttu^iotantfnCe taiteeUa, 

CCS inugnJit (f) 5 fordbiu (gj E le 



(i) SiG. Conti, Hist. suor. ttmp. IV, n tra <]uiiiiuni diem intuetites confice- 
}9: ■ veacnuni atlulenl ita edìcax, ut ■ rct, quo Zizimuro et Pontificeni lol- 
■ parìeii iliitum ac soie contactum in- < lere cogitabai >. 
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pectore, suspensum fuit apud porum Castelli ; alia apad | 
S.inai Paulj; alia apud ponatn Sanai loantits; et rdiquaMipui 
ponam Populi. 

Et in quinque vel sex proximis disbus sequendbus fiiii ii 
Urbe et extra aer turbidus, nubilosus <>', ventosus cum e 
pluvìis, praeter coosuetum modum; ita quod J multi mirati s 
dubitatumque fuit ne Christus ob boc iracus esset, cum co 
exemplum per eum tradìcum fuerit actum; nam ipsc cum mt 
lediceretur, non miledicebat, cumque una mandibula cedcfcaiQ 
aliam humiliter exbibebat. 

Fuìtque paulo post dictum et in curia ('^ affirmamm r 
Ferdinindum misL^se litieras in modum capinilorum i 
Maximiliano regi Romanorum ipsumque iostruxìsse de vita et 
morìbus Romani pontificts et totius curiae Romanae et de via 
filiorum et filiarum eiusdem ac de collatione beneficiorum, quie 
non sine t**^ pecunia fiebant, ac de lururia et avarìtia ipsius, « 
tandem de omni quod dicere possei de eo et de dicu onit, 
coniurans eum similiter ei requirens ut, iuxta posse et secao' 
dum praeceptum Dei, Ecclesiaro Dei colUbeniem ''' provideiet; 
propter quod papa una cum cardinalìbus per aliquod tempo» 
turbali sieierunt, non lamen a coeptis destiteruai. nam quotidìe 
in solatiis et criumphis solito more permansemnt, in eorum ava- 
rìtia et inìustitia perseverando ^'K et Ucet circa hoc multa p 
niisscot (k) tradì exempla, hic tamen breviutis causa duo tannili 
apponuntur <*•>. 

Primo: cum quidam Luduvicus Matteìus, dvis romanu 
dives, haberet pacem et securìtatem cum lideiussoribus, et : 
poena mille ducaiorum, de non offendendo quendam Andrean 
Mattucii diciusque Andreas permanerei in quadam tonsirìa 
tondereturque a tonsore dtctae appothecae, cumque esset paraiii 
cum panais et reliquis, prout de more fit, Sabbas fiUus did 



tiquu C rcliqni* Ib| E nnbilni 

r» Ecele:im CKi eoHibcnlenc C E M I 
ctltuam Dei colljbtnlan proiridetrt. et qc 
^ a ptnfitnnóa È a/rfiualo In maTfint 



' el Kcdndam pn«<reptuiD Dei 
ìi papa in /■ C manta 
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proditorie cootn foedera praedicta annanis ud2 cum 
dsm sodo praefatum Andream, secure astantem seu sedeocem 
cum dìctis paniu5, taaiis vulncrìbus allecit quo! incon- 
id morruiu est <*'. ci cum hoc de mandato pams fectsse 
UT, pater incontinenti exbursaTit Camene ducatos quingcntos, 
Beuiem dictae poenae, alios quingcntos ducatos deposuit prò 
pedibus pams oficnsae, iuxta seriem pactonun securiuns et 
tnti. S. D. N. ayaiitia nugis quam iustida motus, dictos 
;entos ducatos coepit, et non alitcr habita pace ab haeredibus 
icti, ut requirìtur secundum formam statutonim ('\ dictum 
tnm bomìcidam remisit et, quod durìus est, signavit sup- 
ionem quod Ucerct se defendere advcxsus dictum delictum, 
em <*' ut mater et haeres ('> dicri Andreac interfeoi f partem 
' pecuniae sìbi tanjgcntem non habereot. 
Fuitque etiam dictis temporibus factum pactum inter doaù- 
vicecameranum et dominum Francischettum filium dicti 
s, ut quaecunque poena veniret confiscanda Camerae prò 
ds qoae eicederet summam .cl. ducatorum, tota illa esset 
Frandschetti ; a dictis .a., ducacis infra, ad Cameram Urbis 
leret '•*, et iu observatum est. 
Aliud exemplum ponitur ex eo quod apud rìpam Romae, 
Cf> Tina et mercantiae ventunt, erani multi cives romani et 
fbreoses qui, causa quaerendi victum, operabantur ut proxe- 
drca venditiones diaanim rerum et mercandarum. causa 
kabendi pecunìam eamque subtili ingenio a pauperìbus fi- 
s chrìsiianis extorquendi, centra tibertatem rotnanzm et 
nova vectigalia imponendi, praefatus S. D. N. de constilo 
rnndam astandum veodidit dictum oiEcium seu exerctdum 
Kcnetae 30 persoois duntaxat prò .ce ducads in auro prò 
lìbet, ut ipsi duntaxat dictum offidum exercerent et non alit. 



CE Wnlli 

monrn d >igfr a no hÈOga (e. 1 
«kV ta C' (1*0 allt parolt ioci 
■ MiiFi «1| te M aoed ialffl 

et fliOnt VrUt, lih. a, cip. xn, De hdinictiJa babe 
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sub cena poena ('\ iu quod a dicds <*> trìgiata personis .lx. | 
aaiia ducatorum recepii m mense augusti .Mccccxc; et de 
buUam piumbaum fecit. 

Quo tempore ^''> cum ìpse poQttfex^> misisset tres conestabiia 
ad dvtutem Benevend causa custodiendì dicum civttatem, 
fiieruDt a duce Calabrìae, cum diceret se melius posse dicna 
civitatem prò Ecclesia custodire quam Ìpse papa, ipsos auton 
captos in galea <^*^ missos duzit usque ad Terracenam, ibique tot 
dtmissos moQuit, ne unquam ad insiantiam Ecclesiae ad costtK 
diam dictae terre ('> prodirent, alias minabatur eis monem; et 
iu eos dimisit. fuìtquc posiea dicrum praefatuin '•' regem pto 
se custodire dicum civìtatem Beneventi. 

Quo etiam tempore '^ >, in urbe Romae quoad casum lustitiae ''' 
non bene vivitur ; et huius potissima causa fiiit, quod Camera ap(^ 
statica vendidit qulbusdam cìvibus romanis introicum et exitum 
Camerae per novem annos 0>), cum boc quod dicti camerarii de 
eorum gesiis non possint siadicarì nec teneantur reddere cdok 
putum introitus et exìtus tote diao tempore; propter quod ^ 
data est occasio malignandì et furandi seu rapicndL ttaque dica 
camerarii componunt '■''> | se cum delinquentibus de eorum 



(1) E iu ut » dkii. 
(d) E ad cuttadienduTi d 
ùtbe Romi propler dtftcl 
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<e) E' praedictnin 

(h) Af prò DOTCDI I 



(f)Eqi 



(e) £ ta p 



M Jm 



(^tìATCh.Vat.Diveri.Cum.Im.VIU. 
47, e. 101 t, • die .n. septemb. t490 >. 
Anche tra i Z>ii>. Cam. di Giulio II, I, 
c.6,Arch.VaL si legge;* Comprobato 
a in Caro, ap." (ido relata ac dernoa- 
> nraia esperientia quod in Ripa et Ri- 

■ petti Alme Urbis in mercitnoniis 
« qae ibi fiuDt proseaetarum moltiludo 

■ frequenter magna m general coofusio- 
* aem in contrahentium iacturaro aique 

■ incomoduin Carne reque iposL cuim 

■ cura precipue illeponus regituretgu- 

■ bemator roanifestum vilìpendium, . . . 

■ decemìmus et dccretamus in eadem 

■ R^a quoad venditionem et emptìo- 
< aem vinorum tiiginta muiin, quoad 



« aliud vero coraertiuiii undeon pio- 
Esenetas eiuacemodi offidam exercol 
« posse et pei eosdem ydonnee cateti 
" de statutis eiusdero Ripe ìntegit 
> observandis, &c. Dat. Rorn.io Cank 

■ ap,'* die . . . febnurii jfDTmi. i. 

■ leiio B. Furono ji i sem. 
nati sotto Innocenao VUL 

(i) Ebbe od essere ytno U fine A 
loglio. Cf. Gio. Leostello, Ef* 
cit p. ; j I, ■ die .KXLinliia: (Et quella 

■ sera sua I. S. hebbe nova de 

■ motin verso Benevento. Dlko c« 
« dette bono apedimento : ce nu 

■ lo messer magotfico Diego Vela 
K alìU quibusdam ■■ 
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et alìquid dau vel promisso ipsù cimeranis, malefactDres incoQ- 
ttnrati assecurannir (■> et, ut dicitur, aniequam maldìda fianc, 
compODunt se cum diois cameraiiis quantum possit solvi prò de- 
Lìao; quo faao et soluto, tncondneoti a curia assecurati sunt; 
5 et papa haec omnia sentìt et patitur. 

Feceruntque dicti cimerarìi cum brachio guberaatorìs rem 
inaudìtom; nam omnes vineae eonim qui Romae habitant, qui 
propier poeaam spreti mandati Camcrae sunt debttores, vel qui 
propter aliquod delictum debent alìquid in Camera solvere, vin- 

lO demìatae sunt a familia guberaatoris hostili quodam modo et 
veluti vineae hostium incidendo, devastando et asportando <'•', 

Inter alia quoque f'>quae istis temporibus ascrtbi possunt, est 
quod reverendus pater vicarius papae in Urbe et eius districtu to 
volens, ut decet bonum virum, custodire oves gregis sibi com- 

15 missi, fecit unum ediaum prohibitorìum laycis et clericis cuiuscum- 
que condìiìonis exìstenribus, ut de coetero sub excomunicationis 
poena et suspensionis ac prìvationis benefìcionim &c. non auderent 
reiinere concubinas nec publice nec scerete; cum diceret id verri 
in I praeiudicium dìvinae Icgis ei contra honestatem sacerdou- 

20 lemW; cum mulu et quasi infiniti eam '°> retinerent, tam magni 
praelati, quam edam simplices <') clerici, propter quod bene vi- 
vendi modus in bis non iudicabatur <*\ minuebantque laicis fi- 
dem et devorionem '•">. quod cum S. D. N. audivit, accito ad 
se dicto episcopo eodemque vicario, eum de praemisso inter- 

3J diao acriter momordii fedtque incontinenti illud removeri, cum 
diceret id prohibitum non esse ; propter quod ulìs eflfeaa est vita 
s2cerdotum et curialium, quod ('^ viz reperitur ('' qui concubinzm 
non rerineat, vel saltem mcretricem, ad laudem Dei et fideì dui- 
stianae (''. et ea forte de causa numeratae sunt meretrices, quae 

(*) Da ipiìi ciinerarib a luccunonr li Itggt mio Ht R'. (t>| /■ Mi indicata a 

qaeile luogo na lectaia, dienimm i traccia me' mu. (e) £ Inter ilii quioquc |d) A' 
Mocrdoulb dignicidi («) E ttìam <f) E liinpddttr (g) E modui . . . iudica- 

binr (h) rdìgioam (i) Sa (i) E rcpcrluat 0) Da td liodcm a cbrìMliM* 

'i kfgr iole in EtiR'. 



(i) Era Iacopo Botta vescovo di 
Tortona. Ct Areh. Vat Rtg. Offie. 
Imn. Fili, a. 69;. fò. 147, il breve 



kal. sept. a. quinto ■ 
Guu, Strùi ipp. 834. 
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cane publice Romae sunt <*>, ut ex vero tesdmoojo tubetur, 
numeruiD sex mìUìum et octingentarum meretricum ; ezcep 
iUis quM in concubioaiu suat et Ìllis <]iue non publìcc sed i 
creio cura quinque vel sex earmn exercent anificium (*J, et ito 
quaeque earum vel unum ve! plures habenc lenones. coostdcrei 
modo qualìier vivitui Romae, ubi caput 6dei est, et vocatur 
civitas saoaa W. 

Die 37 septembris, bora decima Dona(') factum est tumulti 
maximus in Urbe, et omnes apothecarìi clausenint eonim f ap 
ihecas, et qai erant in vineis et in compis fugiendo reversi 
et omnes tam cives quam advenae arma coeperunt, eo quod 
ceno atErmabatur W ubique papaia Innoccntium esse mortuiim >''. 

Hacc fama orta est ex eo quia dominus Francischertus filii 
eius, videns eum laborare iu exa'emis, secreto modo tentarit lu 
bere thesaurum Ecclesiae; et cum non potuìssei, obscandbus ili 
qui papam gubernant ^^\ tentavit eripere ('' Magnum Turcuin <^i 
in palatio papae est ('> illumque consignare f Virgìneo Ursio» 
et Florentinis C-), et Virgineus regi Ferdinando, ut publice dicH 
est; ad quem effectum hoc facerent ''' prò ounc nescitur. 

Sequenti die, cardinaies qui in Urbe erani, iverunt (°) nu 
summo ad palatium, ubi papa erat et gravicer aegrotabat; 
volentes consulere Ecclesiae et bonis ipsius, fecerunt inveniarìus 
de bonis pspae, quamvis bona pars eorum assumpta Cr> aiqni 
ad W Fiorcntiam transmJssafuerat^') perdictum Francischettum; et 
quod inveatum fuit, daium fuit <'> in custodiam cardinali Sabello '■% 
qui II per aliquod spatium in palatio permaosit, et non multuta post 
recessic, rebus dimissìs. 

Fertur inter alia fuisse repertum in una capsa .dccc. mìllia di 
caiorum et in alia capsa in Castello .ccc millia ducatorum; • 

(1) R' inieiitic lunt (b) R' ucrificìnni {e) E « <)iiomo<!a rcfinr C 5' 1 

ganir 5 rrgilur (d) h M manta Ja Inter ilù quoque a cìrlut lincei |i) i 

borm 7 (t) E tati (|) £ ifflnritanl (h) C ' A JT gabermlwil (i) "1 

decipere C C> S' diripcre iì) E pneeni 0) C M R S S' Miui^ 
anca el norenlinii {n] R' hctnt t»! S *<Mn 

(r) £ (iiiun {» C'ttt (?) E Sibdlk 



(m) In 3/ Btanca 
(H) E utqut 



(i) Machiavelli, Ei^aUi di kit. alla BaRa, loc. cit jk 3j8. 
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cum metiuscule se papa haberct, dixit ÌIUs qui eum custodiebant, 
se babere spem posse ridere monem omnium '■*'> dictorum 
cardÌDaltum, et quod credebat illos affectare mortem ipsius. 
-XxM. octobrìs, aoctis tempore ceddit fiilmeB ìd campanili 
5 Sanai Petri indeque amovitt*"^ quandam columnam, deinde descen- 
dit in camerara archiepiscopi Arelatensis (') nepods papae '■' et 
combussic circumquaque ornamenta lecti et ipsum non tetigit; 
descendit postea ad quandam fenestram et parum damnum ^-^^ 
fediC). 

IO Vigesima novembrìs, papa reccssit ab Urbe ivitque ad civita- 

tem Ostieasem, ubi fuit benigne susceptus a cardinale S. Petri 

ad VincuLa, et deinde a vieecancellario in civiiate Portuensi, ubt 

per decem dies triumphavit; deiadc ad Urbem reversus est. 

Die ultima '■^^ dicti mensis, videticet in die sancii Andreae, 

15 ambasdaior Magni Turcae Constantinopolis <i) ingressus est Ur- 
bem, cui obviam ivit familia papae et omnium cardinalium et 
infiniti homines; et venit cum .cxx. millibus ducatorum auri et 
cum multis et nobilibus gemmis et margarìlis et opuientissìmis 
donis ponavitque ea prò tributo, ut fenur, trìura annorum ad 

*o computum .xi. miliium ducatorum prò quolibet anno, quos ipse 
promìsit papae solvere, soium ut retineret alìum Turcum fratrem 
dicti Magni Tura, qui est in palatio. udnam haec non pariant 
aliquid mali Ecclesiae Dei ! et data fuit ei audieiitia a toto col' 
legio cardinalium et in secretis; ita quod*** nesdtur punctuaiiter 

•5 quid exposuerit. fertur tamen inter hooiìnes, inter alia obtulisse 
papae et Ecclesiae Dei quod f ' retineret dictum Turcum, et prò 
censu se daturum .xl. millia ducatorum quolibet anno quousque 
ipsum retiuuerit ^^. 

Item, obtulit pacem et perpecuam securitatem et foedus inter 



» itì ImC MR manca emaiaia (b) R' [dqw morii {e) Coti C M A',- C Albc- 
Ttalnuli C P R S' .Ucrìiiduii (d) E pimm damili (e) /■ 5 manca F ÌKlto da 

.Xin. iKIobrlt a domnam fedi (f) M Die trìgciima (g) C Conuuiliiiopoliliiio /■ 

V monca da imliuciKor a ConiIutÌDOpolii (b) E itaque (\) E ut lìl M <]i]od 

*l mÌDcret dicmm Tnrciin, prò cenni le daturnin (1) R' qDolibel taao quod ìpnim rati- 
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ìUe; nvn aliquando pluebat, iliquando ningebatet aliquigdo gaar, 
dioabat, veons semper afflaatibus cum magno frigore et cedtm. 
seu obscurìtate (■>. 

Et paucis diebus post, ut dicinir, dictus Turcus fècìt miigiuB 
convivìum et inviiavii dìctum ambasciatorem ctun sua cODiitìn, 

Ante penultima die f*J dico mensis, capa fuenint duo 61i 
Franctsci Buffali, vtdelicet Hieronimui et Petrus, unus quidoB 
larvatus et alius non ; ducti fuenini in Castmm Saoctì AngdL 
sequenti nocte, mandato papae quodam breirì cooreato et 
.VII. bora noctis decapitati, et ezhtbìti sunt in ecclesia 
Gelsi, quid feccrint aescimr. de quo omaes mirati sunt, 
benevolenna et amore, qui ostendebatur Inter papam, tÌci 
rarium et toum curìam, et dictum Frandsoim (*> <'\ 

Apparuit temporibus ìstìs cometa in coelo, quae (^> stabat 
ecdesiam ''^ Sancii Petrì ; pauds lamen diebus ditravÌL 

Et homo quidam naàoae iacognitus, iodutus (** veste viD 
mendicantium, per Urbem in plateìs ascendebat loca ei 
et vocabat ad se bomines, et diciunim se alìquid super ei 
poUicebatur. et cum accurrìsset ibi copia bomiaum, rcducebat 
concordiam Tesamenmm vetus usque ad novum '>^, ci dìcelM 
mulu bona et subdlia verba, per quae demonsirabai se 
dssimum et eioquentissimum, et habebai omnia convcnìentia it 
oratori, et ìnter alia oairavit omoes propbetas ab ìnitio saecoii 
usque ad tempora Chrisd; et dtzit: «dum ^ pnefxò propbea 
propbeiizabant <■> populis, gentes, ne dum quod non 
iis ^), immo illos prò smitis reputabant. sic, dixit, vos 
ciatis ("> de me; sed | contentor ut repuietis me stultum 
quo videads ea quae nundo vobis evenire, dico vobìs, o 
mani, in boc praesenri anno .mcdxci. flebttis multum 
latio erit super vos propter occisionem « sanguincin. 



11 E 1/ qui 



ybYtrsrtiie fb) E 

tt) E Kdoi* (f( C 

m (h) /■ Emata ha 

(11 E gratn non creiidcrìiit ili A 
ce Flt fieiRM 



:u> (gì Coit ce C'PK' . 
(il E qnod dDm fil K i« 



(I) ce Sic. Conti, Hul tu», fmp. IX, jL 
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ex vestris hoc anno occideonir; ei aliqua causa erìt propter Eri> 
buLitionem quam expccutis. dves potentes celabunt fhunentum 
pauperibus, et famelici insurgent '■' et imient in vos 0\ et erit 
tribulatio multa, anno autem sequenti ''* mbulatio incipiet se 
estendere W per Italiani, et eo anno Florenda et Mediolanum et 
reliquae civiiates libertaie privabuntur, atque sub dominio alterius 
vivent. Veneti vero omni eo quod In terra possìdem, spolia- 
buntur. tertio anno .MCCCCLXXXXlll. dericus absque temporali 
dominatione reperiemr; eritque tunc angelicus pastor, qui soliim 
> vitam animarum et spiritualia curabit. haec dico vobis, credile 
mihi, quia cum venerit <*' tempus, sctetis quac futura sunt; tunc 
non vocabitis ulterius me stultum ». et co dicto, recessit; et por- 
labat in manibus suis quandam crucem ligneam et parvam. 
■ Et quamvis aliìs temporibus haec improbata consuetudo | ino- 
pSevit, isto tamen anno magis quam caeteris excrevit O ut unus- 
quisque cardinalis in carnisprivio sumptuosìssime in carris trium- 
phalibus et etiam equidbus cum tubis et soois larvatos et mascaras 
per Urbem misenint (<) ; potissime ad domum aliorum cardinalium 
cum pucris cantantibus ac diceutibus verba lasciva et eìs delecta- 
' bilia cum buffonibus et histrìonibus et cum aliìs (^>, induds non 
panno lineo vel laneo, sed serico et imbroccato auri et argenti ; 
in quibus maxima ducatorum copia consumpta fuit, ex quo in- 
trepide dicere et indicare possumus misericordiam Dei nostri in 
luxuriam ^> et opus dìabolicum conversam esse; et nullus est qui 
ex hoc non miretur. 

Die primo iunii .mcdxci., reverendissimus in Christo pater et 

■domious, dominus Ardicinus della Pona cardinalis Aleriensis quarta 

VTcl quinta bora noctis vocavit ad se omnes suos domesticos; et 

tandem exortatus est quibusdam verbis bonis cradìditque fratri suo 

unam cartulam, quam scripserai manu propria, quam dicebat esse 

suum testamentum, exhonatusque est eum ut rogaret dominum 




largeoi S paupcribui i 
,<a Hqainii |<5} C E 



liac inturgoil <bl Af tot 

I CtltOdfTT M P S iDCocpn 

tt M Dtundcrc S' indpiet per Italiani 
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Dostnim papam et acquiescerei bis quae itn soipta emù; <}iiia 
dicebat se bona aoinia distribuisse ìoter eos, ac dicto eius fntà 
reiiquisse residuum ; et cum, lacrìmantibus oamibus, ] bteiTOgare- 
Eui quo vellet ire, nìhil de boc apeniit ; oisi quod accepit quin- 
que ex eius famults, ìnter quos erat domìnus Nìcolaus dus se- j 
cretarius, et equiuvit cum bb quìaque et recessi! ab Urbe non 
ut cardìnalis sed ut simplex clericus. 

Et nulla causa recessus baberì potuit, aisi quod volebai Ìi 
tendere aaimae suae et quod sibi persuasi! quod retinendo diaam 
vitam non posset salvus fieri, scitum *"' est tamen euro ivbse 
in Moniem Olìven ra terriiorio Senensi ac manere in quodam 
eius tnonasterio fr-itrum s. Benedicti et papam scripsisse ei de 
reditu 2C ipsuni obedìre noluìsse; demum mandasse ei ut car- 
dioalaius hjbitum non dimìnat sub c^ccomunìcatioms pocox de- 
cima ocuva eiusdem mensis, reversus est sietitque Lo eius domo; 
quod levitati magis quam boniiaii et sapientiae ascriptum futt*'\ 

Post quae visae sunt stellae m coelo in meridie prope lunam, 
quae pariter ^''> ibat ante solem, et <') erat 35 aui 26 dies lunae; 
propter quae omnes mirad sunL < 

Die € iunii, occisio magna facia fuit In Penisia (') ('>, | fotte' 
maior quam fueric a .XL. (*> innis citra. nam, cum pars eorum- 
quae exubbat cum complidbus et vocabatur dellì Oddi plures 
proroissiont;s habuisset ab Ecclesia summoque poniilìce super re* 
conciliationc et reversione in dìaam terram et nunqu^m esset 
aliquid observaCum, supradicta die dicti exules cum ausilio co- jj 
milis Urbini et, ut femir, pontificis, seaeto tamen modo quaru 



ij R' Klcndam (b) Coli R' ; gU altri mti. pirum 
ino (e) Cm) R' : gli altri mn. qiuirìngKilit 



(1) Il Thouasne, in Appendice il- guiio all'oratione funehre che fece il 

l'edii. del BuRCtiARD, Diar. I, 514, Caidulo di Atdiciao della Porta. Ls 

ripubblicò rEpistola rev,"' c»r- lettera t «critu per provare • quod I 

din. Aieriensis id In noe. Vili a atiqui de me sinistre suspicantur, me J 

ponti f. max. super eicusa- « non repente, DonpraecipÌtaoter,D 



, « ei RoncilìoDe, die 11 
o 149Ì » e stampata gii 
iiotici, 1. I. n. d., in se- 



(a) Graziani, Cronaca dt Perupt, t 
loc. cit. p. 741 sgg. 
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oocds Pemsium intraverunt, sperantes emm habere auxi- 
j quibusdam civìbus cum eis inieUigennam habentibus; qui 
pn cocpeniDt omnia loca fortiora dictae civìtatis; et postea, 
re, ìnsurrcxerunt qui iatus eraot, et vi et armis eos eie- 
(*^ de bis qui exulabant mortui sunt : dominus Fabrìtius 
lionotarìus, dominus Rudutphus praelatus, qui erant duces 
facnoms '", et ex aliis plus quam quinquaginta fuerunt in- 
ni et capii et incontinenti suspensi, ultra centum de numero 
tratonim, de quibus non habetur ceititudo. et quia ad in- 
\ alligati erant parentads '*>>, (ilius eorum <'> qui exulabac no- 
• ■ *■*'> stabat in domo de Balionibus, in ilio conflicto caplus 
palatium priorum ductus, ubi aliquibus vulnerìbus perfossus, 
tm decapitatus J est in platea maiori. 

U>baiiam quandam et beneficia omnia quae babebani dictus <*> 
Wnotarìus et Ruolphus O intcrfecti, incominend papa con- 
filiis alterìus factionis, nescio si motu proprio vcl ad partis 
bnem, absque tamen aliquo ipsius intervallo; et papa noa 
provìdit, nisi quod incontinend nùsit capitaneum Ecclesiae 
item de Pedliano ad obviandum maiorìbus quae pos-ent <"> 

Me 9 iutiii, tempestas in aere talis fuit et grandine; edam 
lissimae f^', ui destruxerint magnam partem vinearum Urbis; 
hieme dicd anni tot et tanta fuerunt '' ' ftigora, ut arbores 
omnes <!> melangolorum C> et citrorum ("' dissecaiae '"^ sunt. 
kfeose augusti, homines castri Aufidae ("' in Marchia tumul* 
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rum inter se fecenint, « commìssarìus officUlìs papae interfectus 
csL cucurreniDt postea ad arcem causa capiendi eam, et non 
potuerunc Asculanì tamen vicini ibi accesserunc ad iUum b- 
cum causa capiendi cum praebueruntque auxilium illis se rebei- 
lantibus. papa misit ad eos legatum Marchìae, qui c^t cardioilis 
Abaly W (d, quem recipere nolueruoi; et sic rebellcs (acri suni 
Ecctesiae et papae obedire recusarunt. quare papa [ misit ad cos 
campum Ecdesiae, qui se Undem in deditionem dederunt Ec- 
clesiae ; quos papa postea mutcìavit ''"', et feriur poenam posuissc 
in reparanonem tecti Sancii loaniùs Lateranensis eccle^ae, vi- 
delìcet <'' in columnts et arcu ante apostolos et in tecto. 

Die 33 augusti, coeptum fuil opus S. Marìae tu vìa Lata, 
videlicet destruere dictam ecclesiam et aliam novam aedifìcare 
cum demolitione arcus triumphalis, supra quem in aliqua pane 
erat aedificata '''; in cuius ecdesiae fabricationem fertur papam 
obtulisse ducatos .ecce, vicecanceUarius .ecc., camerarìus .ce, 
residuum magìstri architectores, cum hoc, quod marmerà et la- 
pides tibunini qui reperìemur sint ipsorum. 

Die sequenó 24, remotum fuit altare maius quod erat in dica 
ecclesia, ubi erat una petra (^^ porphirea longa, in qua repertae 
fiierunt multae reliquìae sanctorum ; potissime in uno sacculo <*' 
pannilini <'' albi de reLquiis muUorum martyrum, sanctorum Hìp- 
politi et Dani corpus et sociorum, ubi est scrìpta <<• in pergamena 
de dictis reliquiis cum coimnemoratione C") quod ibi conditae 
fuerunt per Leonem nonum, qui fuit tempore Henrici tertii C) '•> 



IO 

I 



|t)EAbdu< MAbal» C C /> 55' Abili CAbtlii |b) A ' Tulocranl {e) 
{dì C E api* M C4pM porphjrei C/'Sport» portldM C topra poru corrrfgt a 
R CMKbi porphidei 5' ptlrs vcl poru po/fra (tj R' in ugo wfCulo grandi 
linei in E M •crìptata S K^lora io pcrgvntna (h| M memofiiionc S eoa 

iMtìeat If) C C C E P R' S S' Miti R topra ]■ Mrnggt 6' 



(l) C£ BuRCBAROI Diar. I, 4IJ. 

(1) ProbabilmeDie iirco di DÌoc!e- 
liano. Nel medio evo ebbe ad essei 
chiamato ■ arcus Tìburii sax Ditniro ■. 
Cf. Martwelli, Primo trionfo dtlla 



(5) Il Muratori stampò ■ Hen* 
« rie! IT[ », reitificando l'errore cro- 
nologico comune ai coJici; mail testa ] 
del ras. R mostra come esislt dav 
iginale coaetu.U 



crott, p. ijo; JoiDAV, Tepograpliu d. quale si guutò nelle copie pel facile 
Siadt Hom, II, 417. tcambio delle due cifre arabe } e 6, e 
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.,cuo] mulds episcopi! et cardinslibus. ìtem, ìd aJio sac- 

imìliter lineo, de reliquiis aliorum manyrum cum ìndtuU- 

ct invenurìo <•' in carta mcmbnoa ■'*. ] itera, in alio 

lo aliae relìquiae multonim sanctorum et manyrum sine 

item, in una capsa lignea de vesdmentis sancti 

is Baplisue, unum os sancii Pliilippi. item, tn quodam 

kto parvo de vesdmento Chrisd tnconsudli. in quadam 

b lignea parvula <'> multae reliquiae io pannicuiìs ìnvo- 

de Ugno Crucis, de spongia <*' Christì, de vesdmento 

Virginis Marìae et de mulds alits reliquiis aliorum soit- 

I. item, reliquia sancd Stephant martyris, de terra <■' 

jiri Chrisd, de velo (') beate Virgìnìs. demum in una 

longiiudinis duorum palmorum cum dimidio et ladtu- 

unius palmi cum dìmidio fuerunt inventa ossa sancd Aga- 

involuta in uno panno cum lineris scriptis in una lamina 

^>dicemtbus; n istud est corpus sanctt Agabid ». quae 

fuerunt rcposita in dieta conca porphirea, ubi prius erant, 

1 conca fuit W posila in ecclesia Sancd Chinaci, ubi de- 

m est fieri alure matus et ibi redneri cum cusiodibus. 

»dem tempore, Bapdsca Capoccius interfecit Anioninamf'> 

patrem in lecio ''' repenam cum Bernardo magistrì Anto- 

nourìo concumbentem cum eo; et ambo cum capite se- 

inierfecd fuerunt et nudi in codem loco reperd exriterunt. 

pie prima februarii .MCcccLXX!L]iii.,venen]nt nova de partibus 

o X^ ineaniDHii. In 
le de li(fHi Crsd*, de 
» (d) £ >pona> 

(g) R' tnm mDlU 
iirt |<) Caii C C 

-i ADionft ^a) Coti 



(^] S' ti io Diu ctpM lignea de tcM 
OpM ll|ne« parvula mufue lellquiae in panniculjs m 
ÌCpIJ, it nsricneato balie Marìac Virgioii (e) i 

■ (f) Cott «', gli altri ma. lel beale Viri 
ti Olj E plombei <i) R' et dirla omnia 

. UFR'SAnvmam (0 C loco (m\ R' 

'e FKK'S S'; H aao «ecuri in opiTe 



a « difTuse poi canto da far (l) Quoto, sino a]le parole: *uia- 

anche nel tra. R, cui era ■ pore quo fuit dieta eccleiù aedifi- 

giusta. la lezioni; erronea. « caia ■, i il prìtoo (rammeDto del 

<£. neWdrch, Soc. rem. ti. piitr. Diario pubblicato dal Sosto, La (ricR- 

,-604, i documenti che ino- fanti t gloriosa croct, p. 61. N|q,ust, 

reUtioiii dell'I- co' canonici Titutus S. Cntcii, p. 140 sgg. 

Tia in via Lata. 
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Apbncaois dìcruaitiue (utt qualiter rez Hispaniac habuh vìcn- 
riam de Gmnau ìpsamque coepit et dominanis est, et cam fuiiR 
capam pactis omnibus ec fòederibus (*); nam ìamdta ante op- 
presserai eam. quibus auteco paccionibus, non bene scìnir apnj 
nos W, ; 

Eodem die miraculum io Urbe fuit <') : oam cum cirdiuli) 
Sanctae Crucis qui est Mendoza W, u: dicitur, sua impelisi fi- 
ccret ìocrostarì et dealbari ecdesiam praedictam, quando openrii 
tetigeruot sutamitatem arcus existentis in medio ecdesiae iuta 
tectum, ubi adhuc sunt duae parvae cotumnae, sendetunt itq 
ccmim yacuum. cumque aperuissent, invenerunt UQam parvia 
fienestram, in qua erat una capsula plumbea duonim palmoma 
bene dausa et super eam erat lapis quidam quadrangularis mir- 
moreus, ubi erant scuiptae isue tinerae, videlicet: hfc EST ti- 
TULUs VERAE CRuas;iiiqua capsula reperti fuit quaedam pam 
tabula longitudinis uaius palmi cum dimidio <4 et latitudinis unius 
palmi, quae ab uno tatere erat comesi <'' et vetusuie cornsi, 
ibique erant cavatae et deinde colore rubeo tìntae ('' infrucrìplìe 
litterae sive verba : Hvesus (■> NazaJrenus rbk [udeoxdm <''; sd 
illud luDEORUM non crai perfectum, quìa illud rum (^> non crac 
oisi usque ad 8 inclusive, illud um ceciderat <'>, ut dixi,quÌ2erit 
ab ea parte corrosa et vetustate defedc; et prìmus versus eni 
boc ('>, scriptum ''^ litteris latinis; secundus versus IJtteris griecìi; 
et lertius lineris hebraels^'^ ad quem locum quasi tou Urbs a^ 
cessìt et papa Isnocenous etiam post trìduum vidii eam iiu- 



li| M pmcia plnribui el focdcritn» R pacLii 
cipla, pictii Ron bene tcintr qaibm apud noi 
S S' lacKma. C canliaalii Saacuc Crndi qui « 
M O R Cam dlm>dk> uaiiu pàlaà (*) E coinims 
nibro icriptit (gì C C EUR R' S S' Ina 

loo nccident (i) E in hoc 01 £ icriptiu 

MPR S- SS' btbnMt 



(i) Blichardi Diar. I, 449 sgg.; 
Scc CanTi. Sìit.Sìior.Uinp.Vm,jji. 

(1) Gii il MùFFEL netli descrizione 
di Roma nell'anoo 14;! (Cf. 118" 
fubliciition iti lilUrariicbai Strani in 



tderìbw ib) R' A din 

:obUS; EUtaioéat ItCt' 
ipenu P Mcndou MI C I 

t' coaime» M com««( B) H 
(b) f ilMiuinm <tte^ 

R • wmia mt KTiptn IW C 



S. Croce in Icrusakm ■ lacb f* 
Ueberschrìft de* heiligca Creutt. d» 
ran stet : Ihe»us Nuarena) Ra )>■ 
daeorum >. 
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eam permanere in dieta capsula cum quadam L-imina vì- 
lupcr altare in fesrivìtaribus diciae ecclesiaci etest omnium 
adone illa tabula t^uim Pilatus posuit in cnicc super caput 
ni nostri lesu Christi, posila ibi per sanctam Helenam ma> 
Cosuniìni, tempore quo fuit dieta ecclesia aedificata. 
HcccCLxxxxii. o facìnus indìgnum! dicto anno et mense 
in hebdomada sancta, quando gemcs ibant ad S. Petrum 
Òvis de mane, cum quidam ex satellttibus gubematorìs ba- 
ia domo dicti gubcrnatoris mane summo iret ad iatrìnas 
:ndi causa, cumque iningeret, invenii in dìao loco, videlicet 
e latrìnae, certum quidt'',quod, mediante stercore et minciut^*, 
poterai penetrare intus. j et cum ipse magis tO advenisset 
■setque manu causam impedimenti quaerere, coepit ci ex- 
unum frustum camis, et putans illud esse porcinae, aii 
se: ■ lavabo illud, et comedam ». cumque iterum posuisset 
s, invenit plura frusta carnium cum ossibus; cumque dili- 
US ìnspexisset, cognovit quod crat caro hominis, et continuo 
navit et vocavit socios. cumque venìssent et extraxissent 
L frusta quae ibi proicaa crant, et ob magnitudinem non 
tint (*'> foramen illud, quod crai arctum, penetrare, ìnvene- 
fuisse ibi hominem intcrfectum ac frustatim incisum <*> et 
loco proiectum. posuerunt dieta frusta in vaso ^'^ ligneo, 
le laverunt f*', et invenerunt fuisse hominis iuvenis, propier 
talia et membrum virile quae ibi erant eum paueis '^> pilìs 
àdcm iuvenilibus. et deinde fracta O latrina prò inveaiendo 
et coeteris membris, non fuit de eo locutum utierius; aisi 
fuit dietum quod erant (>' membra diversarum personarum. 
^e hoc publice sdretur, ad detegendum vel accusandum <'), 
tlominica, videlicet die pasquae <"', vigesima et seeuada ''> 
dlcti mensis (">, missum est proclama per Urbem || quod sì 



io quid C E R Dado qood (b) /■ C E M maxa it miatiD 
Epou.-Dt («IR'coun) |f) C'EMUR- tnt (g) C 

[i) M fncn nt (i) E tucal {\) Min mh. cxcnuDdiiiii 
di( dMiiaico pudiu (n) libt. et tccuad* dlcti mtiuM 



Resdnummo li data etuta della pasqua, e 



(eie 
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aliquis scirel quis fecisset illud et rerebret, lucnbanir 
ducatos, quos asserebat preco<*>fuisse deposÌtos(^> apud camera- 
riuiD Camerae Urbis ; <" zi fuTSsT unus de complicibus, parccrenir 
ei. sed hoc non oponebat fieri, nan. in domo dicri gubcmatotis 
erat qui hoc f.TÌr. r ■.m facmi: fuìt ooae iUa et ianua clausa, J 
in qua non erant nisi domestici; et dismembratus fuit ao» <n 
dictae latrinae, quia erat io co sanguis, supra quo erat ibi pulvii 
eiecTus, ne videretur per transcuntes. post vero fuit repenutn 
quod esser quidam Alexander Sorentinus, qui visus fuìt ludere 
ad dados <'J in domo dìcti gubematoris, et fertur fuisse Mastel- « 
latum ('>, unum ex officialibus dicci gubematoris (•>, cum quo 
sotitus crai ludere dictus Alexander, nulla umen demonstratio 
ex eo fuit facia. post uiduum Mastellatus recessil ab Urbe. 

Eodem mense in Apulia O apud Brundustum miraculose 
repertus fuit quidam Uber sub terra clausus cum tabulls plum- ij 
bets, in una quanim erat fonnau crux Domini cum litteiis, vi- 

C 
delicet: A T, et in alia eranc ittterae, videlicet: « CauUus ^ '■) 

R 
Rau \ Archiepiscopus Tàrencìnus a ; et: « non aperìatur nisi per re- 
gem cum fideL suo ■>. qui lìber fuic portatus ad regem Ferdioan- 
dum, qui noluii illum aperìre prìusquam consuret per veras prò- io 
bationes quod lalis liber esser antiquus et quod miraculose 
repertus fuisset. nam Catallus, qui ìnter sanaos repuiatus <>') est, 
fuit tempore quo fuit etiam [oachÌRUS ^'> abbas, qui soipsit de 



(al R' prò « (b) C M dcpotrtiii» 

(d| C M P MuMreitam C C E F Mailelti'iii 
le pjToli uaacD ex oScialibat dicti gubcmitorìi 
io Aqulli (gj C P S' CatuDiu 5 C«lil 

R' CuiUoi (b) CC'ER' S' depuniu* 

(i) Cf. Alexander a> Alexandro, « 
GaiiaL dkr. tll, xv, 7J4; lov. PoN- • 
TAKi Di iirmoiu, lib. II, cap. ull. ; •■ 
Acla ianctorutn. II, S70-Ì7S ; UOHELLf, 
Mia sacra, IX, iti; Bayle, Dictìom: 
I, fio9 igg. I bollaadistr innotano : 
■ Prophetiim ìpiam ex libro Petri Ga- 
« Utiù otdinii miaonim Dt EccUsia V. E. 



(c| C C E M P A ' 5' ad ducUM 

fi' miitellitiun |c) In S manche 

(fi &HÉ C C E M R' S S' 
unu e C Culdtidiu £ V fi C«u)d« 
(É) £ iMcbimoi 

« dtJtnicla, Romae in bibliocbcea Ai*- 
• codi adiervito, edìdìt Morentu u 
-Vili s. Cataldi*. Uprofetil 
de! Galatini in Araceli spiega l'ori- 
gine della Dotiiia nel Diario dell'I, 
n ms. del GalatÌDi noa pervenne co' 
libri dell'AraceliUDa alla biblioteca 
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nficibus fiituris usque ad nostra tempori '■>. nam dious Ic^ 
tÙQUs fuic de anao Domini .uclxxv. <■>. modus autem quo 
repenus fuit <*' talis; vidclicet, quod ia quadam ecclesia dica 
erat quidam praesbiter booae vìtae, cui in somnis venit dictus 
WS CataJlus, bis ouncians ei ut ipse priesbyter una cum 
Copo illum locum foderenc in dieta ecclesia, ubi crat quaedam 
p> vìrgioii Mariae cum Christo infante in brachio, qui Chri- 
respidebai et digito ostendebat locum ficndae '^^ fossionis ; 
tqoe ci in somnis ut librum, quem invenirent, ponareni ad 
a aperieodum. cumque dictus praesbyter esset negligens in 
fertur praefatum sanctum Caiallum visibiliter ei apparuisse 
bdasseque ei ul supra ; et tunc dictus | praesbyter accessit ad 
copum, cui omnia praedicu annunciavil deditque ei aliqua 
signa quae habuit a diao sancto Catallo. et postea acce- 
ss et fodicntes invenerunt librum praedictum, quem incon- 
Iti ponaTcrunt ^'^ ad.dictum regem. qui rex, tanquam io- 
lolus praemissorum, ipsum episcopum et praesbyterum car- 
quos postea, cognita venute quod hoc non fuit firaus, 
nesdmr lamen quid in diao libro contineatur. 
Die .xxvu. mali 1492 incravit Urbem princeps Capuae (>> (i> 
duds Calabrìae Glii regis Ferdinand! cum -occcc. equiiibus 
fCCLX. mulis oneratis capsis f*' et rebus, et fuit ds factus 
plus hoDor, quia duo cardinales iverunt obvtam '■'^ usque ad 
Um Lateranensem el in palatio fuit recepnis a pontifice et 
cardinalìbus. et dum stetit hic, fuit convitatus f^> a car- 
lU Ascanio ad coenam, quae duravit a vìgesima '>' usque ad 
horam nocns; in qua fiicruni tot et taniac magnificeo- 
0) et res sumptuosae, quod hicC' redcare esset impossibile; 

,t Coti e ce PK R'SS': E M hc-eaiat le, C U P R S 

iTcranl (d) EetptiÈ (e) if «biwm a (tf E U 

C PltSS' cannniM (g) CoU C C C E P R R' 3 S' ; M TÌeolaM- 

(b| Con R-S'i CC'C'UtM 

i li) £ Bt *"' 



t) ce iatomo ilio ìoachinitmo 
'I. VArtb. Se(. rom. j/. fair. XI. 
e D&UDCCER, Dir tVtiutg- 



itr {hriitìUhtM Zat, p, ;;^ 

(i)CÌ. Anh. So!. ram-n patr. Vi, ^10. 
(]) Cr. BUKCHAKDI Diiu. I, 477: 

Sic. Coxn, Hùl. luet. ump. IX, )4. 
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et si redtareanir ('\ csset incredibile et nostra redutio ab omni- 
bus ridiculo haberetur ■>'. satis est | quod si veairet rex Franale 
aut alius similìs, non potuìsset plus fieri, de causa sui adventus 
nìhil dicitur dare, quando recesserunt W ab Urbe, asporuverunt 
linieamina et aiilaea quibus usi fiienint in palano, et furati suni j 
qiùdquid potueninL et papa dab/i prò vieni cames, et ipsi quod 
supererai vendebant in burgo; et similJter feceiuot domino Fa- 
britio t^ in castro Marini. 

Die ultimo mensis mait, in die Ascensìonis, intravii Urbem 

orator '•> Magni Turchi, qui dona\'it lanceam vcl fer- IO 
rum lanccae Longloi cum quo fodit latus D. N. leso 
Christi in cmce ('*; et fuit recepu '■^ a pontifice et 
toto clero processionalìter 3b ecclesia Sanctae Marìae 
I de Popolo usque ad Sanctum Pctrum. et erat indu- 
sum diaum fetrum in quodam labemaculo pulcberrimo 15 
cristalli cum pede et aliis omimentis puri aurì ; et fiiit 
res magnae extiraatioQÌs <*', et forma eius est bic desi- 
gnau in propria forma ìpsius <'■) (", et cuspis eius est 
apud regem Franciae, prout ipsemet Turca nundivit 
papae per dictum suum oraiorem <'> f''. 20 

Deinde mense iulii ^'^ hebdomada secunda, coUegium domi- 
nonjm cardinalium induserunt Magnum Turcum ìn [ arce Sancn 
Angeli iliumque dìligenter custodia feceruni, et hoc timore mords 
pontificis. 



(() E rcciuntur (bl E «b on 
(e) QuiCC C E PR R' S S'; M 
d. Fibrillo CoIunuM (e) C M P R 
oiKiRUtionit |h| In C E Urna 

dotta Ih mtarfrine ai KM. C fd R a e. 



babtntig^M 



incredfbMli haberetur M 

T (t) M quod fah nccpran (() E 
.'UPRS isabaeittonm ()) £lMi 



(1) Cf. NoT. D. Nantiposto, Diar. 
Ili', 1 loS; BuKCHARDi Diar. 1,47; igg.; 
Sic. CoKTi , Hiil. Juor. Ump. IX, 
17 sgg. CL nilU sacr* tiocia gli Ar- 
chifii dt TOtukI latin, T, 214, ìbid. 
pp. j(8-9. 

(J> Arch. di Suio in Firenie, Ult. 
agli Olio di fatica, id ann. p. )i6, 
Lettera di Filippo Valori ora- 



tore • Roma, !• giugno 1492»: «Il 

■ ferro In vide tutto U popolo mealre 
•• il papa il portava, é di questa catari, 

■ di luQghez^a circa una spanna, ipun- 
« tato in triangolo ad uso dì spnatone 
1 con due rampini presso alla gobbia, 
>> pocho o aoa nicote rugginoso; pare 
a certimenie cosa molta antiqua *. 

()) Cf. BUBCHAKDI Diar. 1, 474, 
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Die lunae i6 dicti mcnsis, pnefatum fcrruoi quo fiiit D. N. 
lesus Christus perfossus praefad cardioales et collegium de ca- 
mera dico pontifids in ecclesia Sancii Pecri, in loco ubi inclusum 
est sudonura, una cum dicto sudario collocaverunt; et factum 

J fuit inventarium honorum Ecclesiae. 

Eadem die, vicccamerarius Bortholomeus Morenus <•' <'J Muti- 
□cnsis, non confidens de domo su:i timore tumultus Romano- 
rum qui solent fieri in morte pontificis, cum omni eius familia 
et bonis ad habiundum cum Ludovico Manheio, qui tunc tem- 

lO poris erat Conservator, se contulit ; putans ibi secuaim se posse 
permanere, qui post aliquos dies in palatio papae se inctusit (^> 
habitaritque, tie vìderetur, in oleario <''>, ìd loco qui dìcitur Bel- 
vedere. 

L Interea in Urbe nunquam cessaverunt tribulationes et mortes; 

Koam primo ires pueri decem annorum, e venis quorum ludaeus 
quidam medicus e* qui papam sanum reddì W promiserat san- 
guinem extraxit, incontinenti mortui sunL dixerat namque lu- 
daeus illis se H velie sanare pontifìccm, dummodo habere posset 

L cenoni quantitatem sanguinis bumani et quidetn iuvenis ; quem 



(a) Cmì M: C P R R' SS' Monnui Ct 
«dcu ce £ MthDO (b| C C E ioduiit 
udun Tìrìdvii qui Jicinr BdTcdere O imi (htc 



nmeiicngo Binalofnco Motìbo 4» 

CE A' 5 In TlritUiio C in loco 
detto BdTcdcn (d) E M Rddcre 



(i) Bartolomeo Moretio(Ar(;h.Vit. 
Itmot. Vili inlroiU ti cxìl. 520, fo. 
ai;) come vkecamerarìo e governa- 
tore di Roma aveva prav\isioQe di fìo' 
rìni 57 e boi. 11. Fu deputato a tale 
officio Del 1487 i decimo kal. iatiua- 
• lUs. Cf. Ris- agii. Ihhoc. Vili, 69-,. 
fo. 49. 

(3) Non mancarono ebrei che, sotto 
il pontificato d' Innocenzo Vili, si abi- 
litassero airesercUio dell'ine medica. 
Lo nesso pontefice (Arch. Vac Rig. 
Éwoc. FJIF, 689, fo. 384) concede na 
breve ■ Abrae de Mayr de Balmes 
s ebreo eUciensi viam veritatii agno- 
« seere et agnitam custodire », per cui 
gli dà facoIU di sonoporsi all'esame 
nello midio dì Napoli e di csetcilare 



l'arte sua «cum omnibus iuribus et 
a privilegiis ■ &e. In Roma stessa, 
dai Registri Jtl caiturlit^ho dtHl Co- 
ltura, ann. i4Si-8j,nell'Arch.di Slato, 
riferimmo a p. i;i, in nota, uno ftin- 
ziamento ■ a mastro Salamoile me- 
li dicho'iudio *. Il pregiudizio poi che 
medici dod cristiani ricorressero a 
sangue di fanciulli per tentare le giu- 
ri giotii trovava fondamento nel Com- 
slilulunt Coastanlini, allora recente- 
mente discusso e screditato da L^ 
remo Valla; «Ad haec adveneront 
s sacerdote! Capitoliì diccnies mihi 

< Jebere fieri foaiem in Capitolio et 

< compiere hunc iunocentìum iafan- 
■ cium sanguine >. 
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prapterea eztrahi tussit a trìbus puerìs, quibus posi flebotomiam 
unum ducatum prò quolìbet donavit ; et paulo post mortui sudl 
ludaeus quidem aufugìt, et papa sanatus non est. 

Icem, in Urbe multae fiebant <') occtsiones et rapinae de die 
et de nocte; et vix praetertbat dies quin aliquis occìderetur. J | 
Muletu ^\ liospes quidam sic dictus, mortuus et disrobbatus una 
cum eius ncpote fuit. 

Et tandem dicto tempore neque Senator, neque vicecamera- 
rìus, Deque aliquis Officialis Urbem custodiebat; propter quod 
tantorum maJorum et fadnorosorum homìnum confestÌRi repleu W 
est ut vix dici possit, cum absque alicuius supertotìs timore per- 
manere nt. 

Vigesima secuoda die iulii, Prosper Columna, Ioannes lor- 
danus fìlius Verginei Ursìni (■>, qui apud cardinalem Sancii Petrì 
ad Viocula divertcbantur f'>, cum mulus aliis baronìbus et dvibus ij 
romanis accesserunt ad palatium Conservatorum; et ibi eos allo- 
cud suot, cum quibus non etani capila regionum. dixeruotque 
et notifica veni nt C^' dicds Ot^cialibus et civibus se barones | esse 
concordes, diligere '*' quamplurimum populum romanum, ac 
propterea se, eorum (0 castra et boaa omnia offerebant prò salute » 
popuU; rogabanique eum ut, si contingeret casus mortis papae, 
et ipst iungerent se auxilio eorum; quo prò arbitrio uterentur. et 
e converso Conservatores et cives oblulerunt eis quidquid posset 
offérri ; qualis auiem sit salutatio baec. hucusque nesdtur. 

Die 25 (tì iulii, in die sancti lacobi, sciu vel septima f*' bora ij 



(1) R' fueruM {b) C C Multnii 

Mslecti Manea in O <c) U R' im 
jt (f| E «nunqne (g) S di» * 

'el quinta C' Coler mui 



'Sniarii il Milciti C R It' 

(d) E nodficinint (e) C d- 

a ibi Corì C C \t P R S' 



SS'; 



(i) NcU'edii. del Diario del Buit- 
CHARD dau d»\ Thouuoe (I, 491) si 
legge: (In die lequeati papt cepìt 

■ cgrotve el ob eius moitìs dmorem 

■ ProiperColumaa et lohanaes [orda- 

■ ous Urimi ■ &c. e poi sino alla morte pubblicata dallo 
d'IoDocetuo ed alle parole « cuius App. (I, 571)- 

■ anima requìescat in pace > si 1 



tutu una iaterpolajiione 
brano dell'I. Gf. per la venti dd 
fatti li Lettera di Filippo Va- 
lori, orat. fior, agli Otto di 
die. .EUU. iulii t4|] >, 
Thouasne la 
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nocòs <') morruus est loQoceadiu papa ooivus, cuius anima re- 
quiescat in pace. 

Et cum fuisset discordia iaier camerahum et Offidates Urbis 
de creando usum marescalcutn '•' prò qualìbet regione ei cu- 
scodes pottanim et ponóum, quia quilibet ipsorum volebat eli- 
gere, tandem cameririus nolens delere (^^ consueiudìnem Roma- 
aonim anrìquam nec privilegiis civìum derogare, voluit ut per 
singula capiu regioauiD portaretur fides civium romanorum an- 
tiquorum atcestaniium hoc antiquitus '■'i ad Officiales pcrtinere; 

> et ita factum est. cumque dictus camerarius habcret noritìam de 
praedictis et quod ad se non spectabat eligere ^^\ insurrexerunt 
quatuor I cives de nostris, viddicet: Laurentius de Marcetlinìs, 
qui ad praesens est prior capitum regionum, Franciscus Tedey '•*, 
Tacobus Albertinus et lacobus Gallus, putantes rem gratam fa- 

i cere camerario, impetuose magis quam iuridice ^'^ electionem 
ipsam ad camerarìum ipsum dederunt dictosque OfHciales elege- 
njot coatra ius et antiquam coasuetudiiiem ac, quod deterìus 
est, voluDtacem reliquorum capitum regionum. et bit fueruai 
electi, qui magis grati fuerunt camerario, etiam non idonei, et 

) QOQ est mirum si Romani non habent ^'> <'', quìa ipsimet sunt 
causa, dum prò eorum privata utilitate contri civitatem et bonum 

BQmune faciuoL 

p IncORtinend quo futt mortuus O^ mirum fiiit in Urbe; nam 
ubi prius, durante ipsius infìrmiute, infinita fadnora ficbant iu 

' Urbe et extra homines quidem caedebantur et ocddebantur et 
disrobabanlur ('\ incontinenti fiiit Pedata res et post eius monem 

B (!) a muaedliun (b) E To!m tenere (c| K' Mio à utlqnìu» (d| E eli|trct 

04 C'Tadd E Tedd JV Tedu RtopraRtdm corregge Ttit P K' S' Teda CTtdat 

S Kclc (f) S' Tcridice (g) >r ooo faibcDl ìurikUetMoon C •! dm romni Mm 

lubenl (uclontiteai (h) M quo full mortaui papa ()) U itrobtbuaiir In C ^ 

K maiiea da bominn a diarotabumir 



(1) Co-HTZLOUl, Pars attera il. 11,79, 
(1) Per rendere il scaso chiaro, 
alcuni atiunueasì insìaiuroso forse 
in altiuni msi. parole di ìat capo ad 
ig^ustare il periodo. A aoi sembra 
cbe la leiioae più comune dei codici. 



per quanto non bella e non perspicua, 
debba lasciarsi tal quale; tanto più 
che l'oscurità pare derivare, più che 
altra, dal modo ellittico'. ■ et non est 
■ mirum sì Romani non habent [ìdo- 
« aeos] ». 
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unta quies fuìi in Urbe, ut omnes minreonir C*^; scd pinim in- 
ravìt. 

Die sequenn vìgesima seiu **', cardìnales, antcquam deduce- 
teoi W coqjus eius ex palano, steterunt simul coUoqocmcs de 
admissione □o\-i cardinalis, videlicei ] lìlii domim Roberti Je Saacu 
Severino, qui per aliquot dies ante stetcrat cum Fracasso, cita 
fratte, apud Saactam Anastasiam extra ponam SanCti Paul), 
multis et inRaitis Diilidbus, balistrarìis <" et pcditibus ; ei iosubit 
prò cardinalalu sibì promisso ab Innocentlo et toto collegio. 
quem incondnenti coUegium aUmisit fecitque eum cirdinalem, 
dando eì cappellum rubeum et locum in concistorio, iasunte 
Fracasso eius fratre <•> cum bulla praedicu in manu. ipsc w* 
tem est homo apcus magis ad arma quam ad sacra, statura aof' 
gaua; et non fuit episcopus neque proihonotarìus, sed tantum 
subdbconus; et vocatus fuit cardinalis Sancti Severìm. et ini 
tìnend post, poruvenmt corpus Innocentii in ecdesiam Sancii 
Pem ('). 

Vìgesima oaava die quinu bora nocù, Vigoola, qui fiiil 
vicecamerarius f' W^ aufugit a loco ubi crat et contulil se : 
castrum Vetrallae (■', et hoc quia intellexit rominum popuiuot 
velie petere a collegio ut de gestis in etus officio stet ad sii 
dicatum. 

Die primo augusd, populus romanus in sacristia Sancti Peut 
poirexit capitata collegio, quae pedit | observari, et fuerunt leca; 
et data sunt bona verba per vicecancellarium nomine ^'> ocnniuffl 
cardinalìum. 

Eodem die, intravit Urbem quidam frater albus de bis ^ qii 
sunt apud ecdesiam Sancue Mariac Novae, quem dixeruot ftas» 

(■) U tnlnH )ial |b) Im R' maaea >>(niiu tetu (e) U dannili 

biliiiiriii (t} C M r R S S' iutiau dicto Fnctuo frim Jt' imunndiclo FnDCM 

patre fl Ctwi « « ' ,- C C C E P « S S" ilMcucelliriai (g) E Vtmlu W (^ 
E in Bonàae (i) In E manca de tdi 

(i) Nelli ReUt.sulli motte e cardinali dia coni <rFederìcni Sani 

l*eiequie d'iDDOcenzo Vili e uTerinus cUuden« cornum unaina 

l'entrata dei cardloali in con- (a) È il medesimo BartolomeoU 

clave, ediu dal Thouasne (loc. cit. reno, arciprete di VignoU, di ed 

^??- U J78 igB-) comparìsce tra i parla alla nou t, p. )■;%. 
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cnim cu-dinolein iosuncibus Veneds per lonocentium t*^; non- 
im umen adepnis ent cappetlum rubeum. et fìiìt receptus 

Ei a cvdìtulibus ia cirdinalem ; et dictum fuil quod ipsum 
X venire cardinalts Saccti Petri ad Vincula una cum Sincri 
ti (*\ prò co quia per Ascanium curatum fuit venire cardì- 
riem Sancii Severini, et vocatus fuit patriarcha Venetus '.'^ 
t «rat homo parvae siaturae et aetatis .lxxxxv. annorum ; et 
rat adeo «nei, quod ''' vix poterat f*"' ioqui aut ambulare, et 
d«o movebat caput, quod semper videbaiur (*) annuere. 

Die 6 augusti, cardinales omnes iotraverunt in conclave, quod 
tax apud palatium Sancti Petri in cappella, et fueruni isti ('>, 
plelicet: vìcecancellarius, Neapolitanus, Sancti Petri ad Vincola, 
Itancitsis, Ponugallensis, Sabellus, de Comitibus, de Columna, 
Ursinus, Ascanius, Sancue Marìae in Ponicu,] Sancti Angeli, 
»anctì Clementis, Recanaiensis U), Aleriensis, Sanaae Anastasiae, 
Seneventanus ^\ Florentinus, Sancti Severini, patriareha Venetus, 
?annensis, lanuensis "), Sancti Georgiì. 

Die tamen praecedenii, quinta augusti, perfectae fuerunt exe- 
juiac Innocenrii, et sic finita fuit etus memoria, et eius vita a 
nultis fuit approbaia, eo quod fuit bumanus et amator pacis et 
zonstruxit Romae multa aedifìcia. nam in oleario, secm paladum 
papae, fedt unum palatium quod vocatum est eius visu <» Bel- 
■rcdere; in cuius coostrucdonem .lx. millia ducatorum expendisse 
consut, ut videri potesL fecìt et palatium inter reclaustrum Sancti 
Pctrì et reclaustrum palatii ipsius ubi siant auditores, quod tnsi- 
gma ipsius passim apposita ostendunt, reparavìtque ecdesiam 

(■) /■ K' wiamta fa lonocentium (b) M cnm ordiiulì S. Anfcll (f) E ot 

ttì E SI tmpti lidcmur (f) E ibi (g) £ Bccinitw (h) £ Bcnc- 
I!) Cm> £; C C CE PR fi' S' iuitn U hiBloac 



i) Uaffieo Gherardi dell'ordìce di dicecbeiaqacno coaclaveilGberardi 
Idoli. Ebbe il titolo delU << aperumcntc vendè il luo voto come 
t dei Ss. Sergio t Bacco. Morì s 1II1 tromba al cardìoal Bor^a », in- 
É Temi, a' di 7 settembre 1491. Cf gacnando in uno stesso tempo il car- 
U.OII, Pan flJUru itouhi, p, 81 dinaie di S. Pietro in Vincoli e i Ve- 
ti MALirmo, Am. viacti, VII», figa neiiani, che l'avevano fano nominare 
I GAitonEHTi (Prima parli lUIU viu per contrapporlo al Saoseverino, de- 
)tft^*utri.\taaia, i{67, p. 46)) dito ad AKanio Sfona. 
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Sancti Ioannis Latennensìs, TÌdelicet ante tribunam refedt totum 
tectum, et ibi praeparavii duas grossas columnas cum lapidibus <*' 
marmoreis prò facìendo ibi arcu, quod morte praeventus oon fecit'*'. 
praebuit etìam amilium in constructione ecclesiae Sanctac .Vlariae 
in via Lata, ut supra dixi, et pleninque ibat spatiatum ad villam ; 
Maiiliaaam (') (■>, et multum dìlexit Slios et filìas eius (4, adeo 
quod <*> dubitaretur ae eius ifaesaurum prò fìliìs (^) et filiabus de- 
derit. 

Eadcm die 50 augusti (■), apparuit sìgnum in coelo, ante ho- 
ram tertiam ; nam visi fuerent in coelo in oriente t^) trcs soles io 
ampli et dirìssimi et bene fulgentes; et visi fuenint a multis et 
diversis qui iveraai ad videndum. et cardinales intrantes in con- 
davi steteruni in scalis Sancti Petrì ; et hoc afEnnavit .\nionim 
episcopus Auriensis "' <*> et Marianus Boccacdus et multi alii qui 
hoc viderunt et asseruerum vidisse hoc et dominos cardinale» qui 15 
ascendebant dicum ecclesiam. quod signum in coelo maximum 
est, et utinam non sic pronoscicum ''' alicjius magni mali futuri. 

Item, nocie sequend, postquam cardinales intraveruni con- 
clave, domestici cardinalis Sancti Retri ad Vincula, camerarii et 
scutiferi affirmaverunt vidisse in una camera in palano diai car- jq 
dinalis quae est in platea, in turrì quae respidc versus Sanctum 
Marceltum, quod fuerunt vbae .xvi. tordae accensac, ubi nuUus 
erat qui poniissct illas accendere; et post pusillum reduaacf ^e- 
runt ad .xtL, et tandem paulatim deminutus est numerus. i«^. 
ductae sunt usque ad unam, quae diu ibi stetit accensa; et 

III £ Upidelf (b| £ qui morte pncTtnlui non fui! pcrfecTu (c| C M F$M 

■piumini ■■!■ Mifliwu C deicctibatur ipiiitrj pJcnimqut id Miliiiuni (d) /■ C f 

.V P k mama ciai (e) E idm ul (f) fi' san fitUt {gì Coil C C E P R l' i 

S S'; M Eidm dii lagnUi C Etitm iit io lagutii C A di ]0 >«ula A) C X| 
PfiidorieDteni (1) C C E.WA Agrìediit C i^atnti> C AgricnK R' S' 
S Larcuntii (j) E pmgiuHiiCDBi 



(i) Arcb. VaL IntroìL il txil. /»- 
noe. Vili, 1490. n- ai©, fo. 201 : « die 

■ .XXVI- manii, sotvit fior, duceotos 

■ luride mandalo 5 cripto die 12 marcii 
• magisiro Gratiaedei magisao mu- 

■ ranim prò fabrica quam facii ad Ma- 
.gU«um.. 



(i) NoD Iroviudosi licuD veKO*D 1 
dì Erlau (Agria) che a qneito lempo. 1 
à chiamasK Antonio, aOD esìumtiui ^ 
a restituire, malgrado 1 mis., la 1^ 
rione n Auriensis », essendo e 
che r I. accenna ad Antomotto Pallavi- 
cino vescovo di Aurìa ndU Sptgot. 
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quis ibi iatravii, quis accendent 3ut quis absnilerìt, ita quod 
I mirati sunt de uli sigao. 

ILnno Domini .mccccxcii. <*> augusti mensìs die.Kt., videlicet 
bbati summo mane, Rodericus Borgia, nepos Calisti, vice- 
Urius f^' creatus est papa vocatusque est Alexander sextus, 
[US t'>. et iocontinenii assumpto papatu dispersit t''^ et dedit 
rìbus omnia bona sua. nam cardinali Ursino dedit piladum 
itcm, dedil castnim Monticelli et Soriani, item, Asca- 
Urdiuatem vicecancellarium S, R. E. pronuntiavit et fecit (**. 
ftU Columnensi abbatiam Sancii- Benedìcli Sublacensìs cum 
US cjsiris ad iuspatronatus ipsìus domusque <'> suae peipe- 
aeessit. cardinali S." Angeli episeopatum Portuensem cum 
I cura omnì supellectiH ibi esistente concessiti et ibi ìnter 
lat una cella vinaria piena vino <■*>. item, cardinajem Par- 
ai de diaa civitate Nepesina possessorem et patronum fecit. 
alt laaucnsi ecclesiam Sanaae Mariae in via Lata; item, 
D CiviiatemE Castellanam et ecclesiam Sanctae Mariae Ma- 
reliquis aliis malia millia ducatorum coneessisse fenur, po- 
t W cuidam fratri albo veneto nupcr assumpto ''^ in cardi- 
(1); cuiquc C quinque millia ducacorum (■"' auri donavit prò 
la voce ipsius; quod cum primum scitum fuit a Veoetis, 
Iti fuerunt omnes fructus beneficiorum et mandatum fuit, 
b ulterius amplius eum associaret. 

iceptis quinque duntaxat cardìnalibus qui nihii voluerunt, et 
It cardìoalis Neapoliianus, Senensis, Portugallensis, S.'' Petri 
Icula, S."* Mariae in Porticu, hi soli oibil babere voluerunt 
Btque in pontìficatu voces ("^ dandas esse gratis et non mu- 



:'».. 



In e 



ijgvi 



ìmpt e riprrnde d 



Iti I liCini ci iulici poadGciIui AlcuDdrì VL 
(c) Solo R' i hiipiniu (d) edlipcnHtlt 

tfì C C C E M P R S Jocnaiqat. |g| Cmi C 

K K' S S'; M l'ino opbina c( in quintitan migiu C pltna optinM *lae 
(i) E icctfto (i) M la ctniliulem (1) E K' cai (m) S 



rfocUM (urì prò hcbdosuJi 



(n) A 






Itui ìacommcia ad Diario del ooa luogi insiDnuione del Diano 
(ed. ThoDasoe, II, i) ilell'I 
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oerìbus. l'ertur etiim antequam ìntnreai conclave pracfàniiD r^ 
cecanceilaiium prò habendo voto Ascanii praedicn et xequidmi 
misìsse quatuor mulos onenios argento ad domum dìcn Axsà 
sub hoc nomtDe ^'^ ut ibi ia eius domo custodireomr dum end 
in coadav-i et quoJ secunus ibi poterant ^^^ permanere quia 
éius domo; quod argenium fertur fuìsse datum diao 
prò habendo eius voto; civibusque romanis mulu prooiisiL 

Et ooticiam babuit qualiter a die extremae infinnitaù Inno* 
centii usque ad eius coroQationem plusquam .ccxx. hocoion Jk 
versis locis et temporibus ('> iaterfecti fuenint c'>. babuit cdui 
notitiam de inteifectorìbus, de causis et de praedameatii ^«i ctoni- 
DÌbus bis quae in Urbe gesta fuenint <'> ptenam notitiam biìiiit 

Eodem mense augusti die vero • • (<><■> obiii dominiit Fio- 
rius Rohacotta (>■' miles sanai Ioannis, reliois mutlis millibuii^ 
renonjm auri. 

Die sequenii obÌÌt dominus Falco de Sìnibaldis '^^ daloR 
magis quam alia inEnnitate, eo quod spcrabat cardinJiiuni ìm 
per eum opcatum, si casus conugisset in aliquem ex suis anùu 
qui 'i^ cum vidisset vìcecancellarium fuisse C' papam, tanto àiìt 
dolore affecius, quod f"> vitam cum mone pennunvit '•', pun 
quadam frebìcula; cum quo omnis spes sui cardinalatus lecessit' 

Vìgesima sexu'''' ''' dicti mcnsis augusti, cororutus fiiii Ala 
dcr in Sanerò l'etro) deiode proui de more accessit ad tu 
Siam Sancti loannis Lateranensis, cui per Urbem factut i 
maximus honor ^0. multi arcus trtumpbales et magis quam di 
quam alii pontifici factum fuerit per romaoum popuJum 



(a) In E manta sub b« Donùiic <b| E poncM (0 /■ B 

temporibua [dj C' St S S' (iiciTnt |<l Co't R'; gU altri mtt. 
quu hlc ttonat gota «uni ,V g«ls faennt (() Ldcima In C C S P II ff*5i 

Sea;a lacuna t ulta éuJicatioiu di giona in C M (b) M Flavina Hhcm 
riiis Roi^olti C Koicocu 5 RoaotM S' tbouma P RoDfotu R Floioi 
R' Mooicocu <i) j/ Fabioi d( SJDibaldii yj) Coit R' ; U Kd A»ti i 

|ij E ou (m) E ot (a) E pcnnobnni M R' S S' ownnmnTti N '*' 

manea éa Di* u<|DcalÌ a nttxix <p) Cui C C U P R R' S 5'; C Etttì 

4) Coli C U F R R' S S'; ce E facin^ fall bonor 

(i)UThouuDeponei<(Ucstoluoga, (1)11 Tfaouamc nell'Ìasm«i 
injiauaio nel Diano del Bvrciuiid, la del Diario del BuKCHAito pOM 11 
dna del ■ 17 ». (die 17 ■■ 
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Et in primo concistorio quod ipse fecit, aeavit cardìnaJem 
archiepiscopum Monris Regalis nepotem suuni ex sorore. 

Die lemi septembris .mccccxcii.. Salvator W filius quondam 
Tutii''"' dello Roscio in medio Campi Florae insultavi! Dominicum 
Bcneaccadutum''' <'' cius inimicum, cum quo tamen subW fide- 
iussione vivebat .o. ] ducatorum ipsumque duabus percussioni bus 
leialibus percussit et vuineravit **', ex quibus mortuus fuit. et 
quana die pspa misit vicecamerarìum cum Conservatorìbus et 
coto populo ''> ad destruenduro eius domum, eamque dextruxii. et 
eadem 4 die septembris .mcccclxxxxii. <<K')^ Hieronimus frater<''> 
dicti Salvatoris ad rnstannam dicD Dominici fiiit suspensus ut 
supra. icem, eadem quana die, de eo fuit assumpta vindicta; quod 
non est credendum sine Dei dispositione processisse. papa abs- 
tulit poenam a fideiussoribus. 

Eodem mense, Alexander ordinavil visttatores carcerum « fecit 
quatuOF commissarios qui audirent quaerelas in Urbe, et nrdinavit 
sindicatum Vijjnole et suorum officialìum, et statuit etiam audicn- 
tiam in die martis omnibus civibus tam maribus quam foeminis, et 
audivìtipsemetquaerelas; et iustitiain mirabili modo Tacere coepìt. 

Eodem anno mense decembrìs, parum ante nativitatem Domini, 
dominus Federicus fiiius regis Ferdinandi tanqu-ira ambasdator 
patris venil ad Urbem ad praestandam obedientiam, et venit mul- 
tum sumptuose et bene ornatus, et cum magno honore fuit re- 
ceptus a cardinali Sanai Petri ad Vincula, qui adeo honorifice et 
sumptuose eum recepit et per aliquot dies rettnuii, quod vix dici 
possit. et femir dominum Federicum Inter alia dixisse domino pa- 
paej Alexandre P' in concistorio, quod abstineret se a dispcnsatione 
matrimonii quam petierat rex Ungariae, qui volebat renunciare 

I» E Silisiof quidem (b) M Tncii R Tbccìì S Tordiii (e) Coit C C C 

E K' , U BtnuHdBtuo P Scniuduio R corrige Btmectdaian C'S Benne- 

Cadmo S' Bcnecidomni (d| C R cnm (e) Eduiboi pcrcaBiaafbni pcrcoHlt « 

Totamnt kuJìlH (f) /■ E maaca ci ttMO papiik> <g) Maxa in M ranno. £i CC 



(i) V. la nou 1 a p. 24*- 
(i) Eisendo ovrio lo tcambio del 3 
col 9, per incMtiuu degli imanoenst, 
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LeoQoram ''* eius uzorem et filiam dìcó regis, co quod «i a 
DOo susctptebat prolem ; et volebit capere filiam ducu Medìola- 
aeasis ac sororem Ascaaii cardinalis Mediolaoensis; et quod pio 
diaa dispensatione consequeoda multa millìa ducaiorucn oStst- 
baotur. et cum papa inteoderet Tacere talem dispensadoocis. , 
fuenint multae mter eos altercatioDes, adeo quod, ut ferair, iriUs 
reccssit et per mare ad Ostiam <■> (•', et cardinalis S. Peni ii 
Vincola cum eo ^\ qui, ut didtur, ex eo quod favit dÌcM> ngi, 
factus fiiit tntmìcus papae, adeo quod ooluìt amplius redire «1 
Urbem, sed remansit t'J io arcem dictae Ostie bene armatui a 
munims, ac si campum contra se expecuret, et absimuìt veoirt 
ad Urbem. 

Et cum semel papa Alexander destinasse! ire et praodere in 
palado Sancti Ioannis della MagUana, dudum per lanoccniìiim 
constnicto ei ornato, cumque appropinquasset ad locum, illi qiò 
erant causa p^randi praodium, cum vidissent eum appropinqtuo* 
lem, propter laetidam traxenjnc unam bombardam grossam; qui 
audìta, subico papa perterritus eiiam ieiuuus retrocessit reveni* 
que est in palatium Sancti Petrì; eo quod, ut ipsemct dizii, ti- 
muit ne ìUa bombarda fuìsset signum daium cardinali Sancd Pem 
ad Vincula, ut ipsum caperei in dicto loco ; et noluit ibi incrm, 
sed incoQDDenti recessit cum toto eius comitatu, qui non line 
magno eonim Ìncom|jmodo reversi sunt ad Urbem, eo quia adhuc 
ieiuni erant (>). 

Die .sxv. aprilis .Mccccxcm. papa Alexander veoit ad eccl^ 
àam Sancii Marci causa celcbrandi ibi missam et liunias, ci tttàx 



(b) M iiaaea Mi (e) li C C £ mata 



tt tatti d tei rnujMit 



(i) Noa LeoDora, minuta ad Er- 
cole d' Ene ; ma Beatrice, moglie 
» Mania te d'Ungheria. Cf. Trin- 
cherà, Codici aragoiust, H, 141 sgg.; 
t il solo docamento che accenna a 
qaesto tentativa di dìvorrio, edito dal 
Theiher, FeL numum. Huitgariat, n, 
J40, dee DccxzvT. 

(1) TutiCHEU, Coà. aregOK. II, 3[4: 



a lo !U."° principe •te Alteonn * B 

■ JC. partecte de Roma per lonmt rf 

■ Napoli : serrcodolì d tempo vtatA 
n per mare, pachi el primo no '~ 
E era ad Hosiia >. 

(j) A questo punto teraùna 1' 
polaiìoce nel Diario del BuBCauit^ 
ed. Thouame, II, 8. 



p) 



DIARU RERUM ROMA>JARUM. 



185 



multis cquinbus militum anoaioniin cimi lorìds et cond- 
laoceis et dipeis; et post mìssam publicavit ibi ligam et 
iiieratìonem cum Veneiìs et duce Medìobnensi et coaununì 
Manruanis et Ferrariensibus <^> <■>. et statuii tuoc papa 
idium sonare in sero campanas Capitoli! et alianim eccle- 
; 3<i quem lineni hoc fecerìt, nescitur nunc. dubitatur ta- 
de futuro bello: prìtno per Istud signum; secundo ei eo 
aptjvii (=' et quodimmodo de novo fecit muros Urbis a pa- 
f Sancd Petiì usque ad Casirum Sancii Angeli, fortìficaodo 
tcum lurribus prout nunc <■> videcur. 

'^) Die decima iunii, cum magno comttatu episcoponim venit 

dominus Alexander <>> filius domini de Pisauro, et eodem 

in uxorem coepit per verba de futuro filiam spurìam papae 

idri, quam prìus domìnus papa, dum erat cardinali:, nupserai 

Hispano '*>; postea autem faaus papa, volens condìtio- 

dictae suae filiae meiìorare, rupto federe dattsque dicto 

tao tribus millibus ducatorum ut uxorem praedìctam renun- 

iierum dicto J domino nupsit, adhuc suo primo marito vi- 

et propter dictam pecuniam tacente et renuncianie '''. 

IKe .XI., ambasciaior Magni Turci venit Romam et, ut fertur, 

portax'it .xc millìa ducatorum ; quadraginu millia ('\ quos 

rat panim ante monem Imioceatii et, postquam audivit 

iocentium mortuum, retrocessit ; et alia quadraginta (tì millia 

I anno praesenti et decem millia quos asserìtur pracparasse 

Turco existeati in palatio, prò eo quod frater eius vo- 



M ìnndbBt (b) K' M comoni 

uni (d) E io piruia (c| Jh E manca ne 

qoadnpau millùi C R porUTìi <)□> 1 



ncuì i£ DUiidiioal Fomrìtc 

(f) E tMTun porurft 

alarnm. 401 qnoa porUlxt 

jcnu miDu dnalornra oiu- 



Sio. Costi, Hlst. suor. lemp. Alessandro. 

(4) Gupu lU Procida conte di 

Qui comincia ani nuova ioter- Aversi. 

IW del Diario dell' I. in quello (i) Cf. Grecokovius, Lufruia Bor- 

iCHAKD, ed. Thouasae, II, 78 già, doc. D. 7. L'ino di scioglimento 

del primo maiTtmoiiio i rogato ■ mctiM 

finoK : Giovanni Sfooa e non ■ novembri die -vm. 1 491 ■■ 
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lebit ipsum tubstentirì expcnsjj suis; et fuit reccpnjs cum mig 
trìumpbo. et omaes mirati sunt, quod Magnus Turcus mi 
tributum papié et Ecclesiae Dei w. 

Die .xit. eiusdem toensis, vidclicei die mernuii, ex pane pi 
convitata'e fuerunt .cu Dobilissìmae romaoie mulìeres et Offici] 
omnes Urbis et Senaior et mariti dictarum miilienitn et unto 
tciatores omnes ad nupiiaa in patacio papae apud Saactum ? 
tnim. et dum praefati viti expectareai in quadam aula ut n 
cireDlur ad videndum Beri subarrationem, intraTerunt '*' prin 
mulìeres praedtcue, et post ipsas, quando voiuerunt intriR Ò 
ves (') OSciales, ambascìatoro et alii invitati, fuii clausum o 
ei non j potuenint tntrare. et deìnde posi unam horam vel di 
dominus Coronatus Fianca W et dominus Cimtlfus<'> notaiii ta 
gati W de sponsalibus aperuerunt ostium. « quando cives «B 
liqui intraverunt, inveneruni <f^ actum subarratioais tam perfccn 
et ibi erat pnesentia D. N. papae et undedm cardinaDim 
et multorum dominorum episcoporum et temporalium, et e 
dictts dominis et muUeribus fuit subarrata et desponsau prid 
filia papae Alexandri cutii dote et paciis dotalibus; et poit li 
sponsationem papa .CL. <■> (*' cuppas argenteas cum confectionih 
ad faciendam coitationem praesenuvit; ibique in sìgnum tnign 
letitiae in sinu multarum malierum, potissime pulchranim, {i 
ieciae (uerunL et hoc ad honorem et laudem omnipotentis E 
et Ecclesiae Romanae. 

Alexander consuetudìnem, iam coepiam per Innoceatiuiii, 



(i) U mitili inni da pnwtualluu Mifni TurcM lo mìn«ido iriburam pipH « 
*« (b| £ intrtriiDtqDC (e) E iatnra ptudicti Tiri (iìC'MFS' 

., €• U P K S $• roginu R' aoivliu rogiw IO CxtC VP/t. C Sim 
un S ttoenytnat igi M ecimim « quinquifimi R' .ou. C C EP UÈ, 

mum II quitnorilKim C' ceoluin et Blm C t d pò il v^ pincaU .a\. aMUI 
'trgiuii« per li coluione « il gtRinDo in woo 4 qacllc dtow < parlicvUraMON lilc 



(i) Camillo Beneimbcne.ootiio capi- ■ i] innii 149; >, p. }? sgg 
toliao che rogft l'aito. V, la miiiuu (a) {Ustitoimmo il naroera ÌD 

tn i documenò editi da] Cucoao- laitODe a quello delle dame 

l'iui, loc cit. p. ]i; ibid. Lettera tate, parendoci naturale che ni 

di CioraoDi Andrea Boccac- emendi rerrore del dimeni mu. 
ciò al duca di Ferrara ■Reme 



tM93] 



DURIA RERUM ROHANARUM. 



187 



marionda prole foeminca W et prosecutus est et ampliavi!, in- 
cubuit igicur clerus omois et quidem cum d'dlgentia circi so 
boletn procreandam, ita quod a maion; usque ad minimum ^) 
concubinas ia figura matrimoniì et quidem pubtice reiìnent '■*; 
5 quod nisi a Oeo provìdeanir, transibit haec comiptio usque ad 
monacos et reltgiosos, quamvis monasterìa Urbis quasi ornata 
iam facta sint lupanaria, nemioe concradicente (^'. 

Et ut perfectius tradatuf materia, sero in coena remansenint 
aliqui cardinales dlscubueruntque ia eadem mensa; papa primo, 

IO deinde praefad cardinales et spoasus praedìctus cum ^'^ aliquibus 
aliis domìnis; et inter eos etiam mulieres. primo scilicei filla 
papae, Jeinde lulia bella eìus concubina ^'^ ; tertio neptis Inno- 
centii filia Theodorina ^, filia comicis Pitiliani '^l, uxor et filia 
Gabrìelis de Caesarìnìs et quaedam aliae; quae, ut dixi, una mensa 

15 ad coenam cum papa et cardinalibus discubuerunt hoc ordine, 
videlicet: quilibet dominorum *'' prope se retinebat unam ex dictis 
iuvenibus, et in coena permansenim usque ad septimam horam 
noctis; reciiataeque sunt ibi comediae et iragcdiae n), seu scenae ^>, 
et quidem lascivae'"), ipsis postmodum videntìbus et ridentibus '•'K 
et in fine papa ipse, ut fertur, personaltter assodatus est fiUam 
suam C") cum sponso usque in palatium cardinalis Sanctae Mariae 
in Porticu, quod est de alio latere scaianim Sancti Petri, ubi 
dictus sponsus iunxit se cum uxore sua. et multa alia dieta sunt 

(1) E baninii 



Petri AloTiii Fir- 



|b| A' mìDorem (e) E «niiicDt 

ita iacoboil ignur a ncminc conmdiccDIc ckewitrggt Al tutti gli 
ma (f) Cau C P N' 5 3'.- C R tali* bella dici* di t 

Bdl*... ; lertio aepds C annota n morgiite. d'altro caraltrr 
BCtil, et FnndiCK Cactune f. Aleundrt card."* Fameiii, poitea Pinli )■ 
iMÌ Coti S; C C C R R' S' Theodorini i^ì E ài Alia ThwdoriBi i 

ozor (I) .(/ ti dicti) dominit R' quilibet eonim (fj E comotdu 

(I) ta E manca un tcaae {m\ U Un tctaix ci quacdtm U*clfic 



(i) Leu. di Gio. Andrea Bo< 
caccio dt.: ■ dapoi m: mese a dm 

■ ure per le doae, et intermedio se ■ vere, totani ooctem cooiumpsimus; 
a fece una degni commedia con molti ■ iudicet modo ex." Domioatia ve- 

■ caod ei soni Mmpre assistente U a tn ti bene o male ■, 
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quM hic Doa scribo, quae aut non suni rera C*), vd si sua^ a 
credibìlia snnL 

Posi mduum iotravìt ambasdator regis Hispaoiae | cum sugai 
comitatu cpbcoponim <» et curìalìum, et factus fiiii ^'> ci hona 
ougnus; et ìnter alia, quando intravìi per portam VindarùiDa)> 
mìutus fuit a filio papae a dexieris, et a genero suo, \-id«!ìce 
domino Ptsauri sponso pracdiao, a sinistiis; et hoc a loco un4 
exivit versus Moniem Marìum <^ usque in palaiìum Campi FlQ 
rae, ubi se posuic. 

Io condstorìo publìco, ultra obedientiam quam femir dioi 
ambasciatorem praesdcisse nomine regis Hispanìap, exposuit «in 
ex parte ipsius regis quod praefatus rex babebat f'> multutn oià 
bella (') quae &ebant Jn Italia inier chrìstianos, eo quod dicertt^ 
se continuo exponere siaium suum et vium suam prò aluK 
christìanae 6dei et prò ipsius augumenio, codiìquo cerando cun 
infìdelìbus; et papa, qui esset "'> caput 6dei christìanae, intenderti 
ad ipsius (idei dìssipationem. et exposuit etiam quod dictus n 
intendebat <'' habcre noticiam de co per quem remanerei, qui 
minus dieta pax Seret inter chrìstianos ; quoniam, dicebit, dieta 
regero habìcurum cum eis ioimicitiam, potissime si sìne causali 
fieret. 

Aliud quod proposuit est, quod ex quo (>) praefatus rex e: 
lerai marraaos de imperio suo, tanquam initnìcos | christiaoae fida 
quod mirabatur C> quod papa, qui esset caput diaae 6dei, iti» 
recepisset in Urbe; et propterea bortatus est eum, ut de lenif 
Ecclesiae subiecùs illos expellerct. 

Tertio, quod ex quo intendebat Sua Maìesus prosequi ri 
riam contra intìdeles et acquirere, si Deus dedisset ei gradami 
Hierusalem terram sanctam, rogabat pontificem ut velie: ei pne* 
stare auxìlium et Tavorem, praesertim in hoc, videlicet ut op^ 
raretur !"> ut habentes beneficia excedentia centum ducm» è 



(Il /« e maata 4a qiut )0I » ttrt (b) M coni nugai «omlliii tpl«Mporui 14' 
ut (d| JT'S' etÌTii dcMooie Miora C MonTemtrìiUB (eiEtuNnt [f) J 
odium proptet bcIU (() C E M *( quod diccrclur (S} M eM ffl £ I 

l)) Im il manca ti qaa (r} E quod minmar M quod iptc iDÌru«iu {b| EK 

gnliin 'm ù Ocut coDCtdtra ti gniiun |a) C opcrttor 
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Ibus annujiim, quod deberent revenì aJ Hispantjm, alioquìn 
Icbit '*' ipse reciperc dictos &uctus et ìpsos coDTertere io 
praedictum contra inGdeles. 
Uud quod exposuit est, quod ina fama est ubiquc, quod hic 
ic in Ecclesia Romana i*' faaa sunt <*> beneficia et officia ac 
iiates venales et venatia ; et quod quasi bona profana <^' sub- 
Itntur, et quod Don potest <*' quis ad aliquod beoeficium sive 
lum ">, item ad epìscopatum vel etiani cordinalatum per- 
, Disi soluta pecunia; et quod ubi olìm (<> vinute Sancii 
u creabantur. hodie loco tllJus sola pecuniarum cooside- 
I habetur (*■' indiffcrenter, « j non quaerìiur t'> bonus an m^us, 
vei non promovetur '*'; sed soium qui maiorem p«cu- 
Qumerum exponere potest ('\ et quod exbortatus est 
num pondticem, ut non plus quam unum benefìdum cura- 
prò quolibet concederei et non plura; et alia quaedam 
I fcnur dixisse quae ad statum et honorem Ecciestae perti- 
Bt, quae hic non exprìmo. 

Juae omiua qualiter fiierìni expedtta videamus. et primo, 
tace parva l"' ve! nulla spes est, ut signa demonstrant. nam 
kucos ('> dies posi dominus Alexander <') de Pisauro, gcncr 
D. N. papae, cum sex squairis militum artnatorum demon- 
ionem fecit (°> ; et non tnultum posi Fracassa (i'> de Sancto 
RÌDO cum genribus suis nec non et Nicolaus comcs Piti- 
Marìanus <t) Sabellus, Nicolaus de Sermoneu et lulìus Ur> 
t cum gentibus armatorum eorum se iunserunL ita quod''> 
Btum usque nunc sunt (*> circa quadraginia squatrae ^'\ et 
lillas alius numerus iaanizerorum, balisiarìorum <"> et equoTum 



I £ aiwlcrci [b) .ir hif Rornu m in Ecclcsi ftomiiu (e) E liai MI R' 
m EU pDMii ((> A' iwmtin (g) il ai olim (b| E liabeuw 

1>C' E .V R S' usuailo (j) E M procnti'Mnir (I) E pouil il utiionai 

■B Ut oiaBtn npooere potai 5 iiaionca namenun afeatrt poHM (mi E pauca 
•nm Td aullim •pcm dcdii ioi ,1/ paiKiH (o| /■ Ema*ta fecit {pi E 

msm (qj C E SI \\»avm <n £ rn m |» E tei*! IH R' wM 

fnivqugiDU tqoiti» (u) E pi 
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tevium sic '*) Tulgarìter Dimcupatontin f^\ qaì 
damila fsduai infimo. 

Fertur etìam apud Ostiam cum cardinali Sancri Peni id \a- 
cola lesse doa Federìcum fUiiim regis Ferdioaodt cum ^ gi- 
leis ^'\ dominum Vlrgineum Ursioum, domimim Prospcnun et ; 
Fabritium de Cotumiu cum aliquibus annads ('). *]ijid intcr k 
tnctant quotidìe simul radoctiiances nescitur; propKc quod qob 
sine ratione de futuro bello dmetur. 

De prima pane, marrani ìn maxima quantitate stctenini ani 
ponam Apptam apud Caput Bovis ibi tentorìa lendentcs, iaI^^ 1Q 
venintquc in Urbera secreto modo, eo quod ad custodito por- 
tarum deputiti suni hispani armigeri ei, ut credìtur t'^, «110) ^ 
ilUsW, adeo quod incontÌDeaci pcstis invasit ^* Urbem moraiiqw 
sunt ^^ quamplurìmi ex peste et coatagione dictorum miintH> 
rum; de quibus tota Urbs impleu est et, ut viderì poieit, nfll 
sine voluntate <*' et permissu papae. 

Die penultima iunii ^'> Virgineus Ursìnus, qui erat ^ud Osù 
cum cardinali ('* et reliquis dominis, recessit et ivit Bracviaoum^ 
secumque duxii ligitum quendam Antonium Cotii C ianuensaK 
hic dominus Antonijs erat homo magnae auctorintis apud di( 
dominum cardinalem, adeo quod dederai C"' ei ad frucnlicinduD! 41 
quandam abbatiam de suis, et semper in mensa tenebat 
iocum propc J cardinalem, et multum confìdebat de eo» nunc 
tem dicllur quod die dominico sequenti, de mane, fecit<*>e 
suspendi et post in partes divisi! ; et aliquì dicunt quod idi 
vivit (p); et hoc ex eo quod ìpse secreto modo capiebat liti 
dicti domini cardinalts, et ipsas et quicquid ibi agebaiur p 
.\lesandro reveiabat (i). 



(1) e R 5 ia (b) C £ lic tnlgirilo- DODCupantnr U ralfiriMr a 

ivalli leggieri R' S HjaltDin Icviam milgirìTtr DODCUpiIoraai C aqoaraB b 
I E galeri) (J) U ut dlcilur (t) C de iliii locit Iti E ti Iqm 

ftiDI (ìi) Cai» C C> C E P K »•; M noUli) ti faauma <i) E Di* i*ll 

' Die ngnbnt aoia iunil (il R' Bnchn-.vn (I) U dtian (o) £ U 

titrit (a) .1/ R' »ì fonifiundiin C' iJ fantficandiun («) £ lectni 

ini (q) E papié rtveltnt M pèft Aleundro Milo rctclabu 



(t) Tmkcheba, Cad. aragon. Il, 54, (]} Col cardinale di Su Pko»!^ 
T^ 79> l'5- VoicbIa. 
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Die } ialii .uccccxxxcun., circa .xvnti. horam tenebrae factae 

li super terram « ÌDSurrexit ventus immensissimus <•> et turbo 
et pluvia magna fuit in Urbe ; et extra Urbcm in pratis ^^ 
Nerooiaois, in ponte MÌItìo, versus pontem Salarìum fuerunt 
grindioes deosissimae sicut nuces magnae; et destruxtt omnes 
quos invenit foris. et campuiD Fracas&i cum geotibus suis, quae 
erant tn loco qui dicitur Prima Porta ('>, cum tendis et padiglio- 
nibus t') in totum fracasuvit, lanceas, cappas <*' deva-stavic, bardas, 
sellas et supeUectilia omnia diaonim militum destruxil et vis 
iquarum transporuvit ; ìu quod reperti fuerunt ibi multi equi 
mortuì et deperdiri, et armigeri omncs magm* et parvi, omnes 
una voce clamabant misericorJiam, fugientes versus montes ne 
summergerentur; et duravit per duas horas continuas. et post 
bit visum quod per quinque palmos et ultra in valle illa ubi 
fuerunt castrametati <'^, fuit alta | grondo et aqua. quod non fiiit 
noe maximo incomodo diai Fracassi et gentis suae, et damnum, 
ut dicitur <(', Inter equos monuos et bona deperdita et devastata 
lìitt ^) plusquam .MO. ducatorum ('>. in Urbe vero, in domo 
Ursini nuriii luliae bellae de Famesìo^'^ apud Montem lorda- 
num, ventus removit unum caminum qui erat in eìus domo et 
nltra illud, in dieta domo, cecìdit fulgur et aliqua devasuvìt; et 
boc (iiit die mercurit C). 

Die domiaico sequenti, dicrus Fracassus f"' cura gentibus suis 
iotravil Romam et monstravit se papae in platea Sancti Petrì. 

Die .XXIII. dica meosis, quidam sbirrus bariselli '"> qui luserat 
et perdiderat cerum pecuniaco, et bic erat lanuensis, contulit se 
ad ecdesiam S.'^ Btasii de Malo ("> <'> in regione Sancti Eustachii, 

i) Con CC'C E P R R' SS'; Jf (cbtnwutiMiiniu fb) *' ptitibni (O M 
prima patta « j) E piticlionibui (i)CwiR',- Uel capfut onma £ tupu C 

C C P coppa ft torrtggt rappu tofta oipu S capttqnc owiiki Ifl E obi fm- 

I (g| .V diinnuRi didtur (h) Jtf faiac (i) Coil « ■ j ' : C> M P R 

MDIt et qutDor nnnmrdacuoruiD C mille ei docnlnrnm dociioratD C piò di 1400 
11) £ .ir dici» df FinMsio (1) E Jit aMTcarii «ofalnii diti (m) X' d. 

Frmcisou (n) /■ C manca twiiclli E Mriulliu (o| S' de Melo Ut. Om. 

icu di Sl Biigio nclli rcgioac di S. Eiuucbio X terar tojrra dt staio tolto de dm- 
K' S. Bluii de MeioDC 



(■) Kd caulc^hi delle diiesc di 
Roma de) secolo xv e xvi non appi- 
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et m bde £ct>e c cdes be ndic muan crncffixam depictam io 
mvo; ^ise, n»k> xsniia, cam qojdani putisdaiu qium babebat 
ÌB nm^Kis p ercnsM dictnm cnici6xmn in capite « in peccore, 
et àiìt visus 1 qnatLun mcmrice^ et cuoi ipse miracalose iret 
drcumarca diconn locam, et aoo posset ìode exire, supervenit j 
dictiis bariscQus, et dicti amlìer ìpsum reum iacuszvit; qui tliico 
ciptDS fiiit et imbae minus (*> ibi amputaue cum (*> clavis in 
(Bcto muro <*> a£zae et postex io Agone C' j furds suspensus fuii 
per dicnim bvtsdlum. 

Die .xxitn. Jiai meosxs^ cardiuHs Sancti Petrì zd VÌqcuU, io 
qui fuerat apud Ostiam, et dominos Vìrgiacus Ursinus sed^venint 
discordiam quam babcbm aim pondfìce, et reverst sunc ad Ur- 
betn cum magno triumpbo, et accessenmi ad papim et ibi cum 
eo cocnad suot ^'); et sic pax (àcii fui^ et guardile quae ermt 
in poms remotae fiieniat. sed haec pax simulata fiiit, ci ideo 15 
pxrum dunvit. 

Vigeùma quinta augusti, in merìdie tempestas in aere magna 
fmt et sagìcta in Capitolio <*^ ccddtt, rldelicet in campanili ; et 
pcrcussit in tibia quendani qui pulsabat campanam grossam ad 
giudium propter annuam coronationcm Alexandrì papae, et abs- 20 
tulii ab eo mediam caligaui ann sotulxrì c" et eum non incer- 
fecil. itenim intravit pet CapitoUum et multa loca tedgiL 

Et udem die, fiilgur percussic campanile ecclesiae Lateranen- 
sis ((^ et postcà descendit in dìctam ecclesiam et similiter multa (^^ 
loca laestt. »j 

Die .xx^Tif^ f"'> f" mortiius fuit ìmperator Federicus, et cum eo 



Iti Jl' « ab <o Dwia 0>} la E manca 

■u BM «Mnt iaìCpuCC EP K' S " 
m manta omIb |I| X' Ai 17 



JV lum di*ii (e) R le 
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Kon la regiAra rA«MEi.Li>.i iprUu e non lungi torse dal vicolo che an- 

di Rema, j>. >S8 »gg-); e p«' l'iiuli- coti à chiama ■ Jel Melone», 

CMÌonc Jeiri. che quella troravasi (ijTiusche».\. Coi. arag. Il', 196. 

• in regione Sancti Etuuchiì -, con- (i) Federigo III mori ai ig agosto; 

•iene Idcnrifictrla con qoclta di S. Bia- fu tumulalo il i3. Cf. UL^u^'^, Kuiur 

glo ■ ■ piana Lombarda >, cioè nelle Sfaximihan I auf arkandluber Gruai- 

rlcinantcdcU'adienupiaiu Madama, Uit dargifliUl, 1, ijo. 
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perierunt omnes propbetiae <•''''; « aiunt Maxìmìlianum (uisse 
creatum ìmperatorfm. 

Die -ix. septembris, papi Alexander crcavit .xii. cardinales; 
at oy in eonim creauone coDSenserum tintuai septem cardinales, 
reliqui dissonserunt. inter prìmos ^'^ fiiìt creams filius ìpsius, natas 
ex se et quadam muHere quam ipse nupserai cuidam Domimco 
de Aregnano '^', et sempef fuit habitus, tenrus ei reputaius eius 
filius, et ipse fccerai eum episcopum in Hispania de Pampa- 
, Iona W CJ. item, filium domini Gabrielis de Caesarinis (>>, fratrem 
generi sui. item, unum de domo FamesiaO (4)^ consanguineum 
luliae bellae eius concubinae f*\ et quosdam allos <>>, ex quibus, 
ut fertur, plusquam centum milia ducaiorum eztrauL et a mul- 
Qs <» fuit murmuratum, ita quod publice dictus fiiit versus iUe : 
Qiuiqae male amisit, nnac male qnaerit opei. 

^' Et isds temporibus fiiii inundatio Tiberis et multae pluviac, 

(■I e M pCTicruni profiheiiu 



l>. 



(e) R' inter principale! {à} E R' 
a in «argille: Vanrwtii Ciunet ^oca- 
opalo. et in epiuphio IcgcSattir: Boiler 
£ M de Pimpelom R S' di Pimplona 
' it f^mpiloiD |t) si ilem Alexandi-um de don» Firacùa C annota a margim.- 

ie tirii lummui pgniiftr nonriti P»ulijs )•• C C E retam uri /rito r niltrfvla\ione .- 
lin inma eni fnier dicue lolite el full pmtea ptpi Piulai Ut (g| U lolke Bd- 

t uorù domìni Unioi (ta) .1/ et multum (i) In C C E ti leggi qwrita 

■Irrft.'a^iour : Et haìui loliae iDuginon, ut per traditioiiem n-.aiorum nostroraio didkimiu, 
p4l«lLo npotroUco. in loco qu > nepotibui hihaM 

nìi Borgiie loio depicto «e inaorilo ' el a ■juadani dÌTÌio in ' inper q 

am Tidcre licerel. amnibu* taiat putti, in eo nim rcpnesenlalai beata Virgo fi 



In C • 
unt in S." Mari; 
nndrì Vi filii 



I magno qaodim articnlo 



(0 C£ Jrch. Soc. rom. si. patr. XI, 
i)J *gg- n cod. Vatic. Regin. 580 
membranaceo del sec. XV rende esem- 
pio di quel nucleo di profezie ioachi- 
mùdcbc e telesforiane, che si tiflei- 
MDO nel Diario deU'I.; di quelle 
prophetarum et Tcra- 
chronicarum de causis, itatu. 



cognicioDc ac hnc presenti! 
et trìbulalianum fumrarum, maxime 
tempore futuri regis Aqoilonis vo- 
caotis *e Federicnm imperatotera 
etiam asque aj tempora forari pape 
Angelici pasioris et Kxtoti 




> regisFraaciae futuri imperacorispoit 
■ Federìcatn tertium snpradictum >. 
La tavola che produciamo, di saggio 
delle rappresentazioni grafiche che 
accompagnano il cesio delle profezie 
e Sgura la venuta a Roma dì Fede- 
rigo III. 

{2) Cesare Bor^a. 

(;) Giuliano Cesarini, fratello di 
Giovanni, che aveva tolto in moglie 
Girolama Borgia. 

(4} Alessandro Farnese. 

(s) CoMTELOKi, Pars atUra tUiubi, 
p. 87 ^g. 
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iu quod '*> in multis lods fèdi <*) mazimum danuinn io 
vicinÌ5*''; et vinese onmes quae suni in pratis picnic avìsi 
fueniDi inaundatzc 

Et io burgo Sutrìno <*^ fuit uUs alluvio, quod a tiindamniù 
asportavi! O circa .xxx. demos ibi exìstenics, intra quu mai on ; 
ccclesiae, ita quod non fiiii <>> cognitum ubi ledificatae eniit',ct 
.xvtti. homtnes inier mares et fbeminas, magnos et parvot, mi- 
focati ^^ et asporuti fuenini | vi dìcue alluvioni^ C. et Ìd iliqui- 
bus locis iuxta Tiberìm vineae integrafi et canneti ('' abbai san, 
et in aliquibus lods arbores imegrae (*); et duravit mulds liiebui. is 

In partibus Lombardiae etiam aliquae vrllae et castra suffo:ili 
fuerunt et ibi '"' multa millia homiaum perierunt*'*. 

Et bic Romae ceddenint multa tiilgura, intra quae oecidit 
unum in palano ("> S. Pctii in camera papae Alexandrì « ubi 
ipse erat. et valde timuit et penerrìtus fuit, ita quod vix poiuii '! 
loqul. et duo ex suis custodibus ^^ cedderunt ìn lerTam quui 
monui; sed post nihfl habuenim ^^^. 

Die .XXI. octobris, mortuus fuit cardinalis de Comitibus pesu. 

Die .XKVii., papa Alexander VI recessit ab Urbe cum octo ar- 
dìnalibus et dixit se velie ire Viterbium, et postea reTcrsui ta'''. * 

Die 2|t0 (>) ianuarii .mcccclxxxxiv., monuus fiiti rei Ferfr 
nandus et crcatus est dux Calabrìae rex neapolitaaus. 

Die .TV. februarii, venenint ambasdatores Turcoruin, et &eam 
est Magnum Turcum io Cosuntinopoli roortuum esse *•'. 

(innilo ia bricbiii te pooiifici Alcundro inlc ipwn gaataa 11 trame Ira 

C CElefiro<iorcfirtHtB1tttr:\bt»ttmVirg\oaa (alEiUnt (b)ff(ccrtl 

ft'. gli altri nif. in i{nà% (i) li E SI mamca phiUC n»ti M CctiCCM 

P R R' S 5' : E SBtario C io Burgo C E od botfO di Sotri Ifi E m 

U'cHi (il E lucril {ìi\ M rriMgni <f pirri tlhettì {i) K' la limn éKtat 

I II E 1/ UDOcu nj /■ C M R Manca da a io ifiqoìba • inii^Be (<■)£*' 

ibi IDI fa £ ad»» periemni (o) £ io piluiani |p) Catì C C C P K k' Sff 

ir eu-Jiulibui in) C EUDibilokiU hibucrant {r) C C E R K' S' 

C \1 PS Die l'i 1» A 9»nlo pian ti arreila ti tu. /t', enta((. ttSt 

(i) A queno pumo termiiu l'io- li morte del re « .vi- bsL febnufis 

terpoluione nel Diaiie del Bubcbaro, L'ultima leReta di re Ferdwudo. 

ed. Thou»«ie, U, 86. Cod. arag. cit IP, 440, 4 d» ■ : 

(1) Facile scambio pei incuria • .xxiin. Uoiurii 1494 •. I> 

d'amaouenii delle cifre j;, 16, 20. deOa nii mone. Sestitaiaimo 

n Coxn. Hiil. luor. ttmf. X, 61, pone tanto ad testo la dau fimu. 
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(■) CoQciosia de cosa che ^'^ essendo discordia ìocra papa Ales- 
sudro e lo re di Napoli sopra lì censi et altre loro differenze, 
lo papa e lo colleio indtò Io ìmpenttore Massimiliano et anco 
]o re di Francia che doTCSsino venire ad pigliare l'impresa contro 
dello ditto K di Napoli, con promenerli | aiuto et favore quanto 
bisognava, et anche con dire che de rasciooe lo ditto reame 
■penava allo duca di Loreno et non ad re Ferdinando, et sopra 
di questo Io dJno imperatore et re di Francia più volte sì con- 
dussero insieme a parlare et tandem conclusero di venire. 

Et dopò, mono che fu re Ferdinando, lo figliolo suo duca di 
Cabbria pigliò lo stato et la signorìa dello reame et addimandò 
allo papa di essere coronato, et lo papa con lui fece patri et pa- 
rentela, idest : che un figliolo suo bastardo lo dia per marito alla 
6glia del ditto duca di Calabria; et lo papa li promise di coro- 
narlo del dino reame, et asscnate che furo intra loro le cose, lo 
papa mandò ad dire al re di Francia che non venisse, perchè in 
Roma era gran peste et dubitava dello stato suo. item, perchè 
in Roma era grande fame et dubitava de maior carestia; et anco 
dubiuva che, se lui veniva, che lo re di Napoli non menesse lo 
Turco in Italia, siche havesse da destruere ogni cosa, et per lo 
re li fo resposto che non si curava de peste, perchè quando luì 
fusse morto, havrebbe imposto fine aUe sue fatiche; e della fame, 
disse che luì veniva sì fumito della grascia che più presto ha- 
Tcra da fare abbundantia che carestia; et anche del Turco disse 
che, da che nacque, haveva havuto desiderio de aSirontarse ^> 

LiJimaiuidn Bjùrio; ID [od. Vii. a. 53]! Hibianguoiur nonnulra idioouie iedico de 

nfil NttpoGani ettna nt lidere est fol, ii€. E a e. 317 incomine/a il tallio ie StbtÉtJMao 

et I Intts da Talmi { eomt leguita nel Mia. Il brano che ufue trertui in C' C EU 

FH S S'; it non clie S' à in margine, p. 146 1.- Mi. biblioih. card. Barter, lig. a. U. 

) inicnbinir tHanun it Sctuitiaiia Bnaca de Tclioi E pia oltre nel matg. eitrrmo 






boa bilaion o 



C If papa ebbe Jiicordia 



il M Face 



(t) E ovvio che quesu parte al- 
ni DOo fa leguiio immediato al te- 

no latina: ripigLa gli avveoimetiti da 
o di poco Ulteriore, ed è, come 

b prima parte volgare del Diario, at- 

teg^UU piuttosto i 



giornaliero. Quantunque 
alcuni in», paiano appropriarla a 
Branca de' TeJallini, dod sembra che 
ri tiano ragioni per attribuirla più al- 
l'un diarista che all'altro; e nulli pa- 
suade a negarla all'L 
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con infideli per la salute della fede cfarùdana; sì che 
lo voleva refuggire <■'. di che Io papa fece condstorìo, a di- 
chiarò lo ditto reame aspettare allo ditto re dì Napoli, ides duci 
di Calabria, et cosi deputò lo cardinale di Monte Regate, lo qiiile 
i figlio <^> dello diito papa Alessandro, che andasse ad coronile 
lo dicto re de Napoli, et cosi si parti a 22 d'aprile .ucccactT. 
et subito veduto questo, lo imhasdatofe (0 dello re di Francia se 
protestavo <') in concistorio conerà dello papa et appellaosc della 
ditta dichiaratione allo futuro condglio, lo quale dissero dover 
essere o doversi fare presto i"'. 

Et in quello di andò Io figlio f' dello papa collo sig." Vcrgilio 
ad arrarc la sposa in Napoli con molto trionfo et molu festa <**. 

Et in eadem die, saputo che hebbc lo cardinal di Santo Pietro 
ad Vincula, lo quale stava in Ostia et ei^a in disgratia dello papj, 
subito secretamente si mise in uno bergamino '•*''> scooosduu- 
mente <^. et lassò la fortezza d'Ostia molto bene armau ei for- 
nita per tre anni, et andosse con Dio, perchè dubitava di quesB 
concordia fatta <i^ senza de luì tra lo re e lo papa. 

Et incontinenti la mattina seguente Io papa mandò fanti per 
togliere Ostia e nolla porte <'J bavere. 

A di 2^ del ditto mese apparecchiò le pombatde grosse erpico 
line '■"^ con le altre anegliarìe '"> per andare ad campo ad Ostia '*'. 

Il) E it rcfasprt a perdere ToccuioDe R ifuggire A' fuggire (b) £ J/ ufsK 

(e) E if P H S' l'imtmiciidare C C C S lì imbudUort (d) E R' ii protrai |t| t' 
dovete mere aperto, ti tue pralo (f) E A/Io figliolo lg| C'E.Vcoa nullo Ounlt 
EI coD inalu felli e giubilo CI Et in quel di Virginio Onino e il figliola dello p 
d*ro per ipoure ti mciurc la apon (h| C ESI breginKiw |i) /■ C C 

(coDotduurnente (i) E .W A' che eri ralu |l) C pouc C E \f P R S S' ftu K* 
pole C' puote (mj E A/ le bombarde et le puaKne (d) R.' irtellerie (o| S' { 

aamùi fi margint: Qui GuIk^ | la d, hlaloria | anche nel d.« ood. 1 nui. afctiÌTÌe 1 Vii 
legnalo | n. 1 1 1 S rjmamta, in ■■> niiirortitùiir di maao rrtemU. patta Japo tt idD'i 
far-lt, al «i. S' . uri quale, alla e. I46r. legue itnntJialamemle ! Dcccmbn 14) 
Recordo-re io f^hcinino de Branca de Talini. come ■ di ig di decembrc 149; rk. 
C t aggiunto il ttfueiile trano: per aodue a campo id Oiiii, quale bebbe ìaahMOle 
ino poiBT». il earJinak di S Pietro in Vincoli puaà in Frane™, e ri aune luna II p<« 
ficaio d'Aleuaniro VI, e li fu predino il ponlincato. che eonaegal poi. di ». Fiwecaca 
Paoli, cbilmalo io qnet ttopo ID Francia da LuJotìcd XI, « egli ai ehiaoiò Ci■|^^^ 



Altro principio del Diario di Stefano Infessura (■> <■'. 



NEtx'anno Domìaì mille ducento novanta quattro nella vigilia 
di Natile fu creato papa in Napoli il cardinale di San Mar- 
tino in Monte e fu chiamato Bonifatio ottavo di casa Caeuna (^> <■), 
e nel suo tempo fiorì in modo h fattione guelfa e gibcUina, che 

5 ne nacquero grandissime contese, et maxime tra lo detto papa<*> 
et Colonnesi gibcllini, i quali anche in Anagni fomentavano le 
parti della factione contro il papa; Ìl quale sdegnato li privò delli 
benefitii, castelli (*\ terre e di tutti li luoghi che possedevano nello 
Stato ecclesiastico <*> dh 

o Nell'anno seguente, nel giorno di santo Andrea apostolo, 
venne un terremoto tanto grande e repentino (') quanto mai si 



ì 



(t) Secomta i mii. A' B B' B* Bf B* C CI C*C' EL V LfM H* N P' f PI P* 

F* P7 Pf P">. In R è aggiamlo. (b) C Caietui (e) R ft.pt BoniCido (di A' 

(□Ili, ditelli (t) Ih A R malica ddlo Smid ecclolutico (t) .1/ un («tb- 



(0 V. DiiW'Arch. Soc. rom. si. fiatr. 
XI>. iì6 sgg- gli argamenti per cui 
sembra che il seguente inizio non possa 
atnibuirsi nll'l. 

(a> Berkard Gui, Fila Boni/, fili, 
ni', 670; n Bonìfacius Vili aaiìone 

■ Campanus . . . fuit electus in papain 

■ ta eivitate Neapolì io vigilia Nata- 
« lij Doroìni, anno eiusdetn Domiai 
( .xccxciv^ qui fucrat prius diaconus 

■ cardinilb et demum tiluli Saocti 



i 



I Martini io MoDiibus presbyter ur- 

(}) Berkard Gui, loc cit. p. 671, 
■ ... ob quam fausam landera [Co- 
' luronenses] per euttJeni fuenini in 
: coiulitorio lanquam schiomatici con- 
( detnpnati et privati capetlis rubeii 
I et omnibus beaeficiis ccclesiasiids 
I et praebeodis et omni catdinalaius 
I titilla, commodo et hooore ■. 



SI. It^tnva, 
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sia sentito <^', che durò molti giorni con alami istemlli e e 
scarooo dì molte case; e lo papa (^> che si trovava a Rin)f'>ti 
con tutn la cone, dubitando di non essere oppresso o soSbgKoC 
(lalb rovina degli edifizi, ordinò che fosse fana una as 
legname in mezzo al claustro de' frati (*> predicatori, come in ti 
largo prato, et in quel luogo ci stette alquanto tempo "J, qua 
tunque fosse grande e rigorosa qucU' invernata, in qoesro stea 
tempo apparse ancora una conieu con continui terremoti e ri< 
tornato poi il papa a Roma, creò alcuni cardinali, doi FardT* 
scovo di Toledo, Ricciardo senese, Niccolò da Treviso dell'oi 
dine de' predicatori, Giovanni Morone generale dei frati minof! 9 
et Pietro ispano f»' '»'. 

Nell'anno 1300 celebrò 11 giubileo dell'anno santo, per k 
quale concorse taato popolo a Roma che appena si poteva e 
minare per le strade (*^. et anco <^> in quel tempo venne 1 Rodi 
Carlo conte di Valese ('\ fraieUo di Filippo re di Francia, e 
haveva preso per moglie la figliuola di Baldovino (11, ultime ita 
peradore di Costantinopoli, et haveva ottenuto da papa Boaifitid 
che lo socero suo potesse recuperate lo imperio, dal quale e 
stato discacciato, et questo fece volentieri lo papa, perchè bavef; 



1*1 e ria mia •cntìto {b) E A ilio fàpMVoaìUeio (cìOui-l R; 

(i) la A R maniii o «offogalo (e| C padri prtdieiTarì (fj A K (eoaih 

iti C'A R hiipWH) (h) Cm) C'R; EU anche (i) C ViIpm rt C 1 



(i) Il Muratori anaou: ■ ed. Ecc.: 
I a Q.U i e l i , cioè a Chieti ■ ; e 
losl sufflpi- G. Villani, Craniche, 
VIU, 6: ■« tempre li aua statua fu 

■ il verno io Roma, e la iute e la 

■ primavera io Rieti e Orbivteio; ma 
> poi più in Alagoa per aggraodire 

■ la sua cittadc ■. A Rieti soggiornò 
BoDifacio dalla fin d'agosto al prin- 
cipio di dicembre I3q8. Cf. PoT- 
THAST, Rigiiùt pontiff. Rem. 197&-19S0. 
Berkard Gui. Ioc cit- p. 671 : ■ Bo- 

■ nifacius papa Reale curii sua curia 

■ residente dominìca prima adveotus 

■ Domini in festo sancii Andreas apo- 



■ stoU iocoepit Reate et \-icinis 

* tibus vehcmens leiriemotus, 4I 
a lem et quantum nullus tun 

■ vident ptius». 

(3) Bernard Cui, Ioc. cil 
" fugiK]ue papa ad claustnim 

■ praedicacortim Reatie qui ì 

■ et solidiori loco positi erant, ubi 
t prato claustrì facto teniorìolo (t 
9 nanCer de subtiìibus usehbu qo 

(1) Bervard Cui, Ioc. cìl noni 
Cora fra' cardinali fatti » TheoderiCI 

■ Viierbienscni ». 

(4)G. Villani, CrO(rrcA«,VIIl,jt.1 
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pensiero, con f aiuto di questi prìndp!, di mandare 'no (*> esserdto 
m Asìi, che ricuperasse Tem Santa, et mentre queste cose si 
andavano ordinario, lo papa dichiarò capitano '^' di Santa Chiesi 
con stipendio ce ampb potesti lo istesso Corto, e mandò un le- 
gato in Toscana per rimediare ad alcune scdidoni nate tra gi- 
bellini e guelfi, ma il legato non facendo alcun frutto, ancor- 
ché pubblicasse bandi, lo papa ci mandò Io detto Cario, lo quale 
anco lui non poteva quietare li tumulti de' Fiorentini ''\ se prima 
non erano scacciati dalla ani con gran strage li gibellini. ma 
lo papa, pure persbtendo nel pensiero di ricuperare Gerosolìma, 
per questa cagione mandò il vescovo apamense ''^ ('' a Filippo 
re di Francia, acciò l'esortasse a quella impresa, il quale ve- 
dendo dì non potere con le supplicatiooi conseguire cosa alcuna, 
alterato proruppe in alcune minacce ; per lo che sdegnato Filippo 
fece subito carcerare lo vescovo. Ìl che saputo da papa Boni- 
facio, incontinenu mandò in Francia l'arcidiacono narbonese '•', 
homo veramente insigne, che a nome dello papa comandasse 
ilio re che rilasciasse lo vescovo apamense tO; e che, se non 
l'avesse onenuto, che gli dicesse subito alla presenza di rutti che 
Jl regno di Francia ricadesse alla Chiesa per la disubbidienza di 
Filippo; et anco vi aggiognesse la scomunica et assolvesse lì 
Francesi dal giuramento regio, ogni cosa fece molto diligente- 
mente lo detto arcidiacono e forzò lo re 't^ a lasciar andare lo 
detto vescovo apamense. ma il re per vendicarsi in qualche 
pane delle ingiurie ricevute dallo papa, fece publicare editto che 
nessuno si partisse dal suo regno per venire a Roma, ovvero 
mandasse danari per qualsivoglia spedizione <^\ et in quel tempo 
Sciana Colonna, che si trovava nel porto di Marsiglia con Gu- 
glielmo Nogaresio, cavaliere francese, vestitosi dì abili vili et la- 
dimatt aleniti suoi amìd, venne alla volta de Roma, e questo 



fi e* Un (b) e ejpo * op» (c| 0x1 SI; A C R meo pomi q« 
{4} A ■fUDcnu (e) C BMiboatasi K aobaoeaie (f) K t 

P C il ilio dnu n (h) In A R atamca per qoilHTOgria •( 



(1) ex G. Villani, OimUbt, Vm, ji. 
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per comandameato dello detto re, e di notte nascosamente 
entrò in Anagni con Faiuto dei suoi parteggiani, i quali papa 
Bonifacio aveva perseguiuti lungo tempo; et rotte le porte, entrò 
in casa propria dello detto papa, e pigliollo e condusse a Roma, 
e cosi addolorato non visse poi dopo più che giorni trentadn- 5 
que, e fu sepellito in S. Pietro (*>^'>. 



(A) A E it te San Pieno te qodlt oppcllt tenta a' piedi d«Ua 
od papato 



nsB^''^'''' 



(i) G. Vn.LANi, Cromcbi^ Vm, 55, 
in fine: « e nella chiesa di San Piero 
« airenu^re deOe porte, in una ricca 
« cappella fattasi fare a sua vita, ono- 
« revolmente fii soppellito ». Ber- 
nard Gei, loc. dt. p. &;2: « de Ana* 
«gnia vero ereptus de manibns ca- 



«pientìom Romam perdoctns .xnv. 
« die a captione sua, in lecto dobrìs 
«et amarìtndinis pontns... obiit .v. 
« idus octobrìs ; seqnentì Tero die fmt 
« in tumulo, quem sibi tìtcus praept- 
«rarì fecerat, tumulatns in ecdesa 
9 Sancti Petrì ». 
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^^^^B Everso 40, ;8, ^9, 61, 67, 6<), i;4. 


stardo (dì) 61. LeoaonTy,)^ 


^^^^^1 169. Fra:icHco 69, 119. uomo 


184- F. oHib^ CaUbiia. \«fA 


^^^^^1 d'umi 59. 14{. 


Archi (acquedotto agli) iia 


^^^B Annibaldi (Aoaiballi) Pietro tj. 


architetti 36S. 


^^^^^^H anno santo v. giubileo. 


Ardone Baixitu tio. 


^^^^^1 antipapa 


arcive^ovo di . . 77. 


^^^^1 Aotonuio pittore 


arco triooiale i63. P.CKbTnpii 


^^^m Antonello Savello v. SaveUi. 


Ardea 117. 119. ijt. 


^^^^H Aoioaiaoa eoloaaa 79. 


Ardicino della Porta v. Arki ari 


^^^^H Antonio Colonna v. Colonna. 


Arìgnano, Rignanum 19, iSi.i^qi 


^^^^H Aotonio Conti -.'. Conti. 


Doineiuco (da) 19). 


^^^^^ft .\niDmo Gaietano v. Caeiani. 


Arie» (Arli. Alerieoie) card, itótit 


^^^^^1 Amooio Macia Sanseveiìno v. Sanie- 


(Ardicioo della Pom) 77.»!*"^ 


^^^^B 


i6j, 379; fratello (deO 1*1. )« 


^^^^^^ Adioqìo Pootadera v. Pontidera. 


Arsenio frate 33. 


^^^^^M Antonio di Rido i'. Rìdo. 


Aicanio card, loé, IO7. »&KiS,ll( 


^^^H Antonio di Rienio 68. 


114, 17J. >79. 281, 181.114. 


^^^^^B Aotonio vesc v. Auria. 


Ascolani 168. 


^^^^^m Apamease vesc. 299. 


Asia 199. 


^^^^^1 Appla, Accia porta 17, 18, 101, 178, 


Asinaria porta 94. 


^^^^^H 187, 190; 17S; sepolcro 


Aspello 3,7. 


^^H (sulla) 


Aspra 60. 


^^^^M Aquila i8t, 186, loi, 309, 21Q, 31$, 


Atìgliano Ito. Panc«rio{Piaa 


^^^^^^^^ arcidiac card, vescovo 


tio) di no. 


^^^^^^^^1 74. 109> 110- >;- 


Atto Conte v. Conti. 


^^^^^^^^^^H Aquilani (fanti, giovani, popolo) 125, 


auditori V. Chiesa. 


^^^^^^^^P IS}, i8e, 186, io6, 109, Ito, 


Aufida f. Offida. 


^^^^^^ 


Auria (Antonio vescovo di) iSa 


^^^^^r Araceli, Areceli, Aricielo 4;, 48, 70, 


A usta V. Agosta. 


^^^^^^ Si; altue maggiore (di) {7. 


Austria {duca di) laa. 


^^^^^^^^^^ Aragona, Ragona, Raona card, (di 


Avello V. Tartaglia. 


^^^^^^^^^L Lorenao 8;, 


Averso conte v. Anguillara. 


^^^^^^^^1 Federico 181,190. 


avieUo (l'J 12. 


^^^^^^^^^V Ferdinando, Ferenando, Ferrante 


Avignone 6, 44. Icgaiioae (di) I] 


^^^^^ 76, 77. 79. 84. 8s. 86, 87. 88, 89, 


vescovado 171. 


^^^H 90. 9J. 9h 99> '<^< >o8. 148, iji. 




^^^L iSi. IS7. >Ì9> no, 178, i8[. 


Babilonia (ambasc. del soldaoo di)l 


^^^^^^_^ 1S7, iSS, 190. 20t, w;. 207, 


I4i> 262. 


^^^^^^^^h 109, 115, 119, 114, US, 119. 


Baccano (selve di) 196. 


^^^^^^^^H a>8, 160, 


Baglioni 167. 


^^^^^^H 373. 17). 394, 19;; 


Baldassarre (Baltiario) da Oftdl 


^^^^^^^^H I49>3>0,s8}i bastardo 199; 


Balduìno imp. 19S. 


^^^^^^^^H ptuno 24f. Ij}; castello 3)3 : 


Balue (Abaiyj canL Cìonaaì n 



NOMI PROPRJ E cose NOTEVOLI. jOJ ^^^^^| 


MI, loj, WS, 117. 117, ijs. 2)*. 


dì Eiingelista lao, i;i. Sigi- ^^^^^| 


m. 168; piUiiO (di) 1,6. 


SOTondo (Gismondo) canoaico iIOl ^^^^^| 


Birtriero Fraocnco 54. 


Bordelli (Bordeaux) 4; arcivescovo ^^^^^H 


bugeUo t'. ChicM. 


^^^H 


Baroncello Giovaaai 14, éa 


Borghetto. Burgetlura, Burghettum Jf, ^^^^^^H 




190. ao6. ^^^^H 


1 baraoi del re dì Nipoti i'. NipolL 


Borgia Lucreiia i8>, 28é, 387. pre- ^^^^^H 


baroni romani 11. 90, 176. 


fetto ói, 6). Rodrigo v. Aleuan- ^^^^^| 


BanolonKO da Ccdgliano ean. di 


dro ^^^^H 


S. Pietro uà 


^^^^^1 


Butolomeo di Nerone S9- 


borgo ^^^^^1 


Bartolomeo SalviaU v. Silviaii. 


Borgogna (Burgundla) ambatciatori ^^^^^^H 


Banolomeo Santa Crooev. Santacroce. 


(dì) 196; duca 196. Borgo- ^^^H 


Battisu Manco v. Matici. 


^^^H 


Battista Orsino v. OrsioL 


Bracciano 84, t8), 190: signori ^^^^^^| 


Battisu Savello e. SavellL 


13). ^^^H 


Batti na Sciarra v. Sciarli. 


Braccio casa 136. Braccio dì Mon- ^^^^^^H 


Beltramo Freapane v. Frangipani. 


tone 23, 24, 1;. ^^^^H 


Belvedere v. S. Pietro. 


Brescia ^^^^^^| 


Beneaccaduto Domenico 146, 247. ^S;. 


^^^^^1 


Benedetto XI 4. 


Brunuoro Ceccolino 13, ^^^^^^| 


Benevento a;8. aróvesc card, (di) 


Buccolioo di Osimo 227. ^^^^^^| 


i8, 4S. 48, 134. JjS. 279- 


Buffalo Angelo 68. Francesco i ; ^^^^^| 


Beniìvoglio(Bentivolus) Giovanni 131, 


244,364. Gerolamo 264. ^^^^^| 


IJS, Jj6. 


Ito Stefano ^^^^^^H 


Benvenuta caia 11. r. awfe Moo- 


buffoni, istrìoni aéj. ^^^^^| 


tenno. 


Burgia (Bruges) i)). ^^^^^| 


Benuidino frate ij. 


^^^^^^H 


Bernardino Valle f. Valle. 


Caeuni (Caìetani, Giietini) 108, 143, ^^^^^^H 


Bernardo di Antonio, notaro 169. 


237. Antonio 108, iji. Cola ^^^^^^H 


Bernardo Sanguigno v. Sanguigni. 


di Sermoneta 97, 108, 18), 184, 189. ^^^^^| 


Bretoni (Benooi) 7, 8. 


Cristoforo di Filettino 108, ijx. ^^^^^| 


Bertoldo (Benuollo) conte 14. 


Ciò. Paolo 108. Leonardo 108. ^^^^^^H 


Boccaccio Mariano 28a Prospero 


Pietro Paolo uno (dei) 14). ^^^^^^H 


IJO, 119. 


CaffareUo Antonio 68. Felice 68. ^^^^^| 


Bolognais,sj,iji.>}6.J4i- card. 


Calabria (duca di) S2, 84, 89, 90, 91, ^^^^H 


(di) jo. 4fi, Si. 74; legato jj, 


9S. 97> 9". 99. loo. I03, ^^^^H 


legazione tu; mons. 10. 


104, 106. it3, i8ì. 194, 100, 30t, ^^^^^H 


Bonaventura «rd. frale, teologo cano- 


303. 304, 20;, 306. 207, 20S, 309, ^^^^^1 


oioato 88. 


210, 333, 349, ^^^^H 


Bonciano Angelo 19. 


i;8, 273. 294. 39Ì, 296; ^^^^H 


BoD convento 6. 


(del) 19Ì, 196; figlio 173. Ca. ^^^^H 


Bonifazio Vili 3, 4, j, 49. 297, 298, 


labresì (campo, esercito, genti del ^^^^^^H 


J99. 3oa wrella (di) j. 


duca) 194, 30I, 304. 30S, 206, 110, ^^^^H 


Bonifacio K 8. 9. 


214, 3}}. ^^^^^H 


Bonngcote Evangelista i ji. Rosso 


Caldoro Giacomo 16. ^^^^^H 



^^^m^ }04 V 


^^^^1 Ciliito lU 59. 60, 61, 63, 6j, 16$, 170, 


Capodifmo Sabba Goccio Ili. V^ 


^^H 


ginio 317, ij8. 


^^^H Cambio Marco Meo (dij 19. 




^^^^H Ctaet» apostolica, camerario, camer. 


ij. 41, 47. 8j. 88. 99. '!». »JÌ 


^^^H tengo ChiMi. 


priore (dei) n, 88. 


^^^^H Camerarìato dì Campidoglio ij6 


Capramca69, 148. no, ili. li», Iji. 


^^^^H Camillo notaio 


190 massari (di) ijo; rotaci. 


^^^^B Camillo priore dei caporìoni 88. 


Caprarola (Craparoia) 69. 


^^^^B Campagna. Campaaea io, }J. 108. 


Capua (card, di) 40, 46. 47- ^ 


^^^H 1)4. I}?. 14]. I])- gover- 


Ila. 37J. 


^^^^1 naure i}4. 


Caraffa Olivieri card. jo. 


^^^^^1 Campzgnaao 34, 81, 183. 


Carboaiano 3SJ. 


^^^^^F campane v. Anagni, Campidoglio. 


card, greco (Bessarione) 46. 74- 




card. inglese (Bourchiet) 7a 


m gli, Campituoglio, CapitoUum 9, 10, 


card-jpagnuolo<PedrodeMeDdoii)n. 


■ ij. 20, 31, 2i, ji, 14. 39. Ai, 4}, 


fard, tedesco (todeico) v. S. Piino ta 


^^^_ 49> 64. 6ì, 70, 81, 10], 104, no, 


Vincoli 


^^^^L tiS, 16;, 170. 189, in, 118, i;7, 


cardinali, coUegio dei v. Chìeu. 


^^^^H 344.1Sf.19i- campani, campa- 


Carlo re 3. 


^^^^1 aaro, campanile (di) 39, ;$, 74. 185, 


carmi v. pasquiUi. 


^^^^^1 193. carcere i}6, 146. Torche 


carnefice 3U, iSS- 


^^^^P }S, loggia 6$. merli 


Carpentrasso (vesc. di) Giuliano 7I. 


^^^^^M ij. monte 73. palano v. Con- 


Carpio eto 97. 


^^^^^1 servatorL piana, forum 48, 179, 


carri trionfali 365. 


^^^H 19?. scaleSc. V.anehtCtiat- 


Cartaro Pietro i>. 


^^^^H ranaio, conestabìle, proionauriato. 


Castagna Cristoforo detto Murine 


^^^^H Campitelli (Campitiello) 3}. 


154. 3is. 


^^^^1 Campo dì Fiori, Fiora, Florae 38, 36, 


Castel di Giove 169, 149, IJO. 


^^^1 37. J8. 4]. ;9. 


Castel Gandolfo )J. 


^^^^1 383. palano (di) 338. 


Castel Giubileo 161. 


^^^^1 Campo Mano 15, 3S, 304. 


Castel Leone 354. 


^^^^P Campo Salino }i. 


Castel S. Angelo, Castìello S. Agnil 


^^^^^1 Campo Santo 49. 


Aogielo, castjum S. Angeli 8, 


^^^^^1 Campofregoio Agostino 311. 


13, ij. 19, 31, 36, 18. )3. ÌÌ.4 


^^^^^H Cimpomono (torce di) ID3. 


S4. i». 90. 9'. loi- '04. "S. n 


^^^^H canceUier! di Roma 79, 338, 


IJ2, ijì, IJ9, 141, 164, lés, l< 


^^^H canonici v. S. Gio. Later., 5. Pietra 


167, 169, 170, 191, 198, 109, at 


^^^^H canonizcmoal v. Bonaventura, Leo- 


13}, 334. 318, 349. 160, 364, xt 


^^M poMo. 


castellano (di) Sj. 107, 167, U 


^^^H capitani della Chiesa, della curia, v. 


334,338. clùonroi39. gril 


^^H 


139. merUf4- torre, tofria 


^^^^1 Capo de' Bovi 119. 390- 


49. S4. i8j. 


^^^^1 Capoccio Antonina 369. Battista 


Castello 94, 119- Loreiuo (ib) 1 


^^H 369. Luca 130. 


ijo. Napoleone j. f. tm 


^^^^1 Capocciola, Capoccinlo beneficiato |6, 


Vitelleschi. 


^^H )7. 


CasUllo (Castiello) pluia It, | 



r NOMI FROPRJ E COSE NOTEVOLI 505 ^^^^^^^H 


coDca (deUi) ij. F. mcIk Stn 


Cesarìni Gabriele ift9, 187, 39}. G- ^^^^^H 


Celso. 


glia, moglie (di) 287. card. 293. ^^^^^| 


Castello (Castìello) porta 9, io, 12. 


Giuliano 127. ^^^^^^| 


30, 4É. 43, SI. 156. 


21;. ^^^^^^H 


Castello Arnolfo, Arnolphi cjsmim. 


Cesena 186, 1:2, 234. governatore ^^^^^^| 


102, 114- 


(dì) 2)2 vescovo 226, 219, ^^^^H 


Castelnuovo ;i. jj, 190, 191. 


Cesi! Pietro senatore 84. ^^^^^H 


Castro IJ4. 


Checco ^^^^^1 


Catalani (CaieUni, Castelanc) 61, 81. 


chiavi Roma 14. ^^^^^^| 


Catalano (messer) ili. Pietro 


Chieda di Dio, Sanu, Sede ApoitoUca ^^^^^| 


Paolo 119. 


124,1215, 131, 171,220, ^^^^H 


CaulJo (s.) 171, 373; libro (di) 


I27,2ì6,26i,ia£. iasione ecde- ^^^^^1 


171. 173- 


siastica,Stato(della)9,i;,ao,ai, )4, ^^^^^| 


Catanaro e. Ciuccolo. 


3i, ;6, 42. 4t.46, 30.60,64,88,94. ^^^^H 


Caterina da Siena 65. 


93,101,104, 103, ]o6, 108, Ilo, 116, ^^^^^^1 


Cavallo momc, Mons Cab jllinus ti;. 


119, 12), 125, 119, ^^^^H 


118, III, 189. 


143, I4S, 149, ^^^^^1 


Cave, Cavi, Cavarum castrum 104, 


18}, 1S6, 187, 194, ^^^^H 


14), 144. I4S. '46. 147. 'SO. i^-t- 


■9). 197. 198. i99> 3<»> 301, 201, ^^^^H 


castello, rocca, torre (di) 144, 145, 


20;, 206, 209, 210, ^^^^^1 


149. chiesa (S. Stefano) 145. 


^^^^H 


pittura 147. pona 145, 146, 148. 


l1'.2p.l)7.2;o.l5^ls8.l6o,362, ^^^^H 


«ignori I4S. uotnini ijo. 


263,266,163,289,297,299. auditore ^^^^^1 


Ceechi, Cecco, Checco, Cieceo Gia- 


del vicecamer. auditori ^^^^^^| 


como ;6. Giovanni 16. Lidio 


184,279. bargello, corte 34,218, ^^^^^| 


j6. Massimo j*. Pietro detto 


291,191; provisionati (del) 235. ^^^^^| 


Checco iji. 


robe, tesoro 27, 77, IJ5. ^^^^H 


Cecchino da Viterbo 15. 


173,260,175, 299. Camera 257, ^^^^H 


Cecchino lacoviello ji. Peronello 


139, camerario, camer- ^^^^H 


41. 


lengo 34, 35. 44. 83. K ^^^^H 


Cecigliaoo 91, iSi, iSi. 207, 212, izo. 


164. 233. ^^^^H 




159, ]68, 177. campo (Ecclesia- ^^^^^1 


Cecilia V. SiciUa. 


stici, esercito, fanti, genti, militi, par ^^^^^^| 


Celano 224. 


(■giani, stipend-, uomini) 17, 18, }i. ^^^^H 


Celestino frate v. Eugenio IV. 


S8, 92, 93, 96, 97, 100, 102, IO}, 104, ^^^^1 


Celio monte 191. 


108, 118, 119, 121, 124. 126, 117, ^^^H 


Cenci Giovanni 31. 


126, 133, 136, 137, 138, 142, 143. ^^^H 


Cen&a Stefanello 12. 


14;, i47> 148, 149. >SO. ^^^H 


censuari v. Chiesa. 


IS3> 164, 193. >94. i9S> 198. >oo. ^^^H 


Ceprano 171. 


203, 209, 112, 213, 116, 110, ^^^^H 


ceratori v. Chiesa. 


24!, M9< 2;t^ i^S' ^99- ^^^^1 


Cerreto gì. 


capitano 36, 97, 172, 177, 193, 201, ^^^^^^| 


Ccrreteti^Cervetero 172, iSj, 104, 213. 


243,267,299. card., collegio (dei) ^^^^^^| 


Cervia (vcsc. di) v. MalescoitL 


3, 3, 7, SZ.SS,67, 106, ^^^^H 


Cesano 7. 


117, 119, 133, 164. 16;, t66, 167, ^^^^H 


Cesare Giovanni ss- 


ié8, 169, 170, 171, 175, 176, I77> ^^^^H 


SI. I„fnara. ^^^^H 



30* 



iSi, 191, K>i, ai6. 134, >»*. **!. 
149, 2Ì&, 160. i6i. afa, 27J. 174, 
ijS. 378. «79. j8o, 187. 19J. 19;. 
censo, decìiBA, uibuio i)i, 139, 145. 
i49>if<S 361. >^i| i£6i 195- ceo- 
nkan 149- ccntori lo). ciul, fbf- 
teuc, ngioni, ieitc 66, IS7, t66, 
i74< 111. aji. 1J4. 3j6, 18S. cle- 
lìck, etere 41, IJ9, 174, 187. col- 
leu, dell» dcdmi 1)1. cammisurìo 

cooolio, coocùtoro, cooclive 6, 10, 
14, 18, aj, j6, 59, 4J, 46, 67, 7). 
74. 9*. I". '*i. '70. i»i. '8j, i8f, 
aoi,joj.joj.ij8.i«i.i49,ase^a7^. 
iai\a8}. 388,196: stU(<kI)4}. 
coMstabOe 99, 144, ^6, 164, 337, 
>IJt >lS. capisti 168. cotte 
fotAittS. iJ. cobkaUm 191. 
CBrit 1(6, U9. i4j. 344. 347. iì6. 
ai% 164; c«f i »ia o (ddb) aj6; 
soUmì 3{j. éttario tu. fit- 
•cplav, té}. 30& pafaike 48. 
99^ jowmaiore »J4- g»Mo 
A fnana 182. kga iSj. 




chiese di Roma 19, 1 { 1, ]8ì. r. » 
fi* S. Agamie, AgontDO, AoaiUtai. 
Andrea, Angelo, Eteaedeoo, Biifio, 
Celso, Ciriaco, Croce, Gtaua», 
Giorgio, Giovanoi, Gtegono, Gri- 
sogoDo, Leonardo, Loreno, tUr- 
cello. Marco, Maria, Manioo, U*- 
■eo, Nicola, Paolo, Pfetro, Piìki, 
Sabina, Salvatore. S^asiaiM, Se- 
verino, Silvestro, Simo, Stati, S» 
faoo, Teodoro, Tomsuao, Vu 
Vito, Sf. Apoatoli, Cuna e I 
■Diano, Q^iatno. 

Chime (Chttuce) le j]4. 

Cibo Ation 170; «emmi (di) i](k 
Ftaaceachetio 33), 337, 3)9, I4l> 

34J, 346, 1(0, 3(1, 3(3, 1(7, 
Go. Batt, 170, r. «wh 

ccuo VIIL .MelS. Loreni 
cìtck. card. 118, 169. 
154. Teodorina 387. 

Gciadli Aartoaio 186. 

Gai di Castello $6, 94, !((. 

Girti Ducale, Docatoi 306, 309. 

Osi Ljviaia (Cvìta laairiiu) ;(, 9I1 
180^ tSi, 184. 187, 18S, 191, 1^ 



i (iS) 183. 



bocnba/di 1 I 



Onà Scott V. RoBta. 

Coccolo lacorreBo detwCatntroi». J 



Odfalo LieUe |i. 




NOMI PROPRI E COSE NOTEVOLI JO? ^^^^B 


148. ISI, IS2, iSJ. IS4. 164, 166, 


161, 179, iSo, ita. 188, 191. ^^^H 


167. !«. >8l. i8j. 184, i8s. MI. 


Iti, 11;. 316, 119.375.18). p*- ^^^H 


197. Antonio principe di Si- 


luto (dei) 49. 8). 11^ >7^ I79< ^^^H 


lemo 11, 16, 17, 18. eud. a, 46, 


180, 191, 197, 17$: cb)onn(dd) ^^^^H 


6tv 8(, 91. 106. 107, Ii7.n8,iaa, 


179, iSo; ciitenu 179; plU ^^^^H 


laj. 114. i»I. "6, 139, ijfi, I4J, 


marmorea 179, i8a ^^^^H 


i6o. i6s. 169. '7'. '90. 207. 2(0. 


consiglio dei Romani 4;, 88, 93, lOO, ^^^^^H 


aj6,a79.i8i. Fabrizio ni, ij(, 


^^^H 


14«, ijo, 165, 180. 18), i8s, 191, 


Conte (lo) V. Rlario. ^^^^H 


19S, 146, 147. "74, i90- Gaipare 


Cooteua v. Riario. ^^^^H 


1$. GeroUmo 87. 88. Gior. 


Conti (amiglia Andrea 91, ^^^^H 


(Uno aj, 15. Giovanni la, i). 


9!- 97. >)4. Aotonio 118. ^^^^H 


16. 19. 11. 12, 8j. Gioranni di 


Atto 108. card, ircivesc. vetc ^^^^^H 




di Massa to6. in, 141, i^ ^^^H 


maio ]]. Lorentov. proumouro. 


17'. '7S. 179. 194. Cesare 0>a. ^^^H 


Lodovico 11. Nicola i), 16, 


smdo) 14), Giacoma 109, ^^^^H 


17. Oddo 11. y. aiubt Mar- 


Ila Giacomo 90, 93, 95, 100, ^^^^H 


ano y. Pietro Aniooio i}6. pre- 


101.14}. t{i,>54.i«7.a)8. Già- ^^^H 


f«w 6j, 7i. 87. Prospero 91, 


corno dì Moatefortino 119. Lo- ^^^^^H 


109, Ilo. ij6, 146, in, 152. i6s, 


cido di Moniefortino 109 Pro- ^^^^^H 


180, i8j. 184. i8j, 192, 206, J07, 


spero 100, 110, i){. diHootcfor' ^^^^H 


111, II9k 176, 190. protoootaro 


tino i4£. torre (de'}v.TofTC ^^^^H 


(LoKn>o)88, 107. 108,109,110,111, 


copisti V. Chiesa. ^^^^H 


m.iij,ii4,n5,ii6.ii7.ii9, 120, 


Coppola Francesco 319. ^^^^^H 


■ 39. ni. IJ9, 141, 149. iSa. l'o- 


Cornelio canonico di S. Pietro Jj. ^^^H 


di Preneste io>. Remo, }8, }9. 


Cometo, Corgncto jB, 20). Pa- ^^^^^H 


Salvatore 19. Stefano 16, 17, 18, 


tfwca (da) e. Vitelleschi. Cof- ^^^H 


29, )6. F. atubi Sciarra. Co- 


netani 204. ^^^^H 


lonneii (annad, genti dei) 101, 1 16, 


corona dell'impero ^^^^^| 


in. '*h Ma. 16$. '69. '8', '8i, 


corpi unti retiquic. ^^^^^H 




Corradino Savdli v. SavelU. ^^^^^H 


cappella in Ss. Apostoli 140; case 


conarì i{0. ^^^^^H 


112, 13], Ili, t6t; grido dì 


Corsetto Romaoello 150, i}i. ^^^^H 


guerra 161. 182,2)7; tefTeiig.448. 


Corsi 114. ^^^^^H 


Colonna piaaia, rione, via 18. i), 27, 


Cono capiUQo 93; cooesubik 14^. ^^^^| 


ij. J9. 42, iij. 


coru (bvgello) v. Chiesa. ^^^^^| 


Coauccbio 15 1. 


corte pootilicia v. CbieSL ^^^H 


cometa 60. 7 i. 2*4, a,^ 


Corvaro 19B. ^^^^^| 


commedie 287. 


Cosenia (ucivesc di) atC^ 14[. ^^^^| 


eommiisart 181. V. *mcht Cbien. 


Costantino (arco di) 47. ^^^H 


Cooca (vescovo lE) 77. 


Comnino ìmp. 44. 178. >?>- ^^^H 




Coftasu 18. 21. 1), )9. ^^^^1 


coneaiabìle di Campidogli jz. 


Coft*BtisopoU t7. 86, a«o, 2(4. ait, ^^^^H 


cooeaabilì V. Quo*. 


a6i, 36a. 194. 29<- nAuOauH ^^^H 




((&) V. Turdu ; cmA. iif. ^^^H 


III. Ili, 114, ia6, 127. Mi. M«» 


Coua iUam ijS. ^^^^1 



bmo frtac ttf. tO, té% (ti. zit. 




I C»crio G ipg j BB i *. Vìdio. 
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frate francescaDO 147, ^^^^^| 


ciiiti 19S. r. Mcbt Medid, Piui, 


Frate Paolo J4, ^^^^H 


S. Liberili. 


frati di lan DomenicJ 247, ^^^^^H 


finme. flamen, fluvin* v. Tevere. 


frati predicatori ^^^^^^H 


FbmÌDÌi V. Ronugni. 


fraticelli V. S. dio. Lateraoo. ^^^^^^H 


Flaminia porta 178. 


Fulvio caporione ^^^^^^| 


FUviano 198, jia 


Custe, galere, triiemi v. Chiesa, TurchL ^^^^^^| 


Foligno 21. signore (di) 39. Ful- 


^^^^^1 


ginati 1J7. 


Gabbadio Francesco ;$. ^^^^^^H 


Fondi (conte di) 1J4, 185. 


Gabriele Cesarìni v. Ceaarini. ^^^^^| 


Forti ia8, iji. i}!, iji. cmel- 


Gacuni Cactani. ^^^^^^H 




Galeazzo governatore 6). Galeauo ^^^^^^| 


«ratessa v. Riirio. pinti i)i; 


^^^^H 


rocca 118, 1}I. 1(1. Forlivese 


Galeotto Normando (Normanno) io, ^^^^^^H 


abaie r. Terradiu (castellano). For- 


>7. ìì- ^^^M 


li(-esì iji. H*- 


Galera 18), 194, 198. ^^^^^H 


Fornias (acquedono di) 96. 


galere, triremi v. Chiesa. Turchi. ^^^^^H 


Fortebraccio Nicolò )0, ji. 


Gallese 198. ^^^^H 


foneiie di Roma 16. 


Gallese GUcotno ]8. ^^^^H 


Foschi Angelotto rati 4j. 


Gallia t'. Francia. ^^^^^^| 


fossori 147. 


^^^^1 


Fracassa v. Sanseverino. 


Gallo Giacomo 277. Nicola ca- ^^^H 


FranceschECio v. Cibo. 


^^^H 


Franccschino de' Pazzi r. Pazzi. 


Garofalo }6, 37, ]8. 


Francesco come 59. 


Casca (madonna) 53. Liello (di) 


Francesco dd Buffalo v. Buffalo. 


53. Renzo sj. 


Francesco della Valle t: Valle. 


Genaazano 29, ji. 136,151,152.112. 


Francesco di -everso v. Anguilbra. 


Geno^■a, lanui 21,, 239. card, (dO 


Francesco {mastro) da Savona i'. Si- 


279. 281. Genovesi 157. 160, 161, 


sto rv. 


199,202,22»; mercanti I7J, 176, 


Francesca Santacroce e. Sanucrace. 


177; ospizio (dei) in Roma 163, 


Francesco Savello v. Savclli. 


quidam Genovese 161, 163, 209; 


Francia. Frawa, Fraozia, GaUia (, 6, 


sbirro 291. 


S7, 101, 251, 299. ambasdatori 


Gentile conte v. Montcrano. 


■ (dì) 199, 200, 296; cardinali 140, 


Gentile da Viterbo, fisico 251. 


l^t; gendzzS: preposto240; 


Gemano, lensani caslnim 181, 183, 


» », toi i, 73, 107, 200. loj, 20i, 228, 


184. 


i 140. 24r, 174. 29>. »98. 199. joo. 


Gerardo merc^Qte genovese 173. 176. 


1 Francesi, Francigenae, Franzosi 3t s. 


Gerolamo Colonna v. Cobnna. 


ai7, 118. 299. francese (un) 74. 
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V. Riario- 
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^^^^^m 


Giuliano vesc v. Carpentrat». 


^^^^^B Giacomo card. j. F. OKbt Puma. 


Giulio Orsino v. OttioL 


^^^^^1 Giicomo di Roma }}. 


^uocatori v. gioita. 


^^^^^1 GUcomo Jegli toccolì 8;. 


Gocdo Battista 15. Paolo !{ Sia 
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88, in. 
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^^^H 
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J 


^^^^^P Giovanni di Montesecco v. Montesecco. 
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'9$. f)6. 197. 198. *». ^0'. «■!■ 


libro di j. CaiaUo 0. CtìMf. 
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^^H 199. 


Mercato (torre di) 9, ij. 
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^^^H 
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^^^^^^1 martiri (rtrtiquìe di ss.) v. S, Maria in 
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284. duesa (una) Sa. d 
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palpamento NapolL ^^^^^^H 
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Panna (Giacomo card, di) 107, 171, ^^^^^^H 
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Giovanni Antonio (da) ^^^^^H 


«9. **>■ 


i}0, ^^^^H 


OttiTuni S*0 S4, iS- 


puquiUi 1{S. 174, iji, 191- ^^^^^H 
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pastore angelico 16;. ^^^^^^H 




Pacriarca v. Chiesa, Venetia, Vitel- ^^^^^H 


PiJo»> s*. 


^^^^H 


paga militare 1S6. 


Patrimotiio e. Chi». ^^^^H 


paluio aponolko v. S. Pietro. 


(vesc. 74. ^^^^^H 


piluio dei Consen. v. Cooserratorì. 


Pani (de') Franceschino 84. GÌo- ^^^^^H 


PaJestrioa, Pdestrina 17, 19, jj, 36, 


^^^^^^H 


148. 


Peccatore Penona. ^^^^^^H 


PallaviciBO Gio. BatL t6i. 


PeJeluco. Pedelopo O'go <l<) 3>> M- ^^^^H 


Palliano ij6, mj, iji. IS». 1S3- 


PeUegriQO frate 111. ^^^^H 


tocca (di) 91. 144. 


peUegrini t'. ^^^^H 


Palloni Paolo 11. Silvestro }7. 


Penna (della) Cesare 146. ^^^^^H 




Persona Banista detto Peccatore ;é, {7. ^^^^^^H 


Paiono, Paluuo Ajidrea 191. An- 


Perugia (Peroscia, Penisia, Penisium) ^^^^^^^| 


gelo Albenoni HO, dì 1S9. An- 


4, 2 1. 1; 4, 166, 167. capo squa- ^^^^H 


i ionio Birt Pietro Matteo 17, 18. 


dra (di) 1461 fazioni ]i6, 137; ^^^^^H 






V Tanni 11. Mattia (i. Pietro 


priori 167; piazza maggiore 167. ^^^^H 


ji. Pietro de' Sovinari 211. 


Perugini 214. i;6, 1)7. 167; iti- ^^^^^H 


Pietro Matteo 110. 


pendiarì 134. |^^^^H 


Pamplona (Pampalona) 193. 


Pesaro (Alessandro signore di) 181, ^^^^^H 


Pancrazio (Prancatio) di Atigliano v. 


187, 23.S, 2S9. squadre 289. ^^^^^H 


Atiglìano. 


Pennello Bartolomeo 34- ^^^^^^H 


Pansecco Ludovico iji. 


piaue di Roma 264. Y. aitcht Ago- ^^^^^^H 


Pantano de' Griffi 141. 


naie, CampidogUo, Campo di Fiori, ^^^^^H 


Paolo n 67, 68, 69, 70. 7». 7». 7J. 


Campo Marzo, Castello, Colonna, ^^^^^^H 


IS4, 167, III ; pietre preaoje. 


Giudea, Maddalena, Minerva, S. An- ^^^^H 


Urola (di) 167. 


gelo, S. Celso, S. Giovanni, S. Lo- ^^^^^H 


Paolo apojtolo 139; testa (di) 37, 


reozo in Damaso, S. Maria Rotonda, ^^^^^^H 


38. 71- 


S. Maria Trastev., S. Pìetro,Ss. Apo- ^^^^^H 


Paolo Cola Giovanni (Cola Unni) laS. 


stoli. Torre de' Conti, Trevi. ^^H 


Paolo cocnni issano 219, 110. 


Picchi Cecco 116. ^^M 


Paolo della Molara v. Molara. 


Piccinino coste Giacomo 69. ^^^| 


Paolo della Valle v. VaUe. 


Pfceno III. ^^1 


Paolo dì Trastevere 68. 


pietra (preta) v. Minerva, Sisto ponte. ^^^^^H 


Paolo Mattei v. Mitiei 


Pietrasanta 199. ^^^^^^H 


Paolo Porcaro v. Porcari. 


pietre preiiose v. Colonna, Paolo 0, ^^^^^^H 


Paolo Saviello v. SaveUL 


Gio. Latenoo. ^^^^^^H 


Paob Utsino f. OninL 


Pietro (I.) testa dì 37, ^^^H 


m Paolo Vitellio v. ViieUeschL 


Pietro Antonio Colomia v. Colonna. ^^^^^^H 


■ Pap. <vU del) »,. 71. 


Pietro csrd. ^^^^^^H 



^^^r 1 


^^^^H Pietro card, impano 19II. 


Popolo (porta del) io. 11, ij. )0. *J, 


^^^H Pieira (cattedra dì) ];4. 


70. 71. 78. 190. 3S*- 


^^^B Pietro da Vicenza v. Viceoia. 


popolo romano v. Ronu. 


^^^B Pimo de V. VaUe. 


Porcareccia, Potcaricia jofi, «A 


^^^^^B Pietro deno Checco v. Cecchi. 


Porcari Maneo 60. Paolo J4. S«- 


^^^^^1 Pietra di Montccotoodo v. Montero- 


fano 4i, sj. S4, Si. S*. S7- 


^^^^1 


Potcio Bernardo 8j. 


^^^^H Pietro frate v. Riario. 


porte di Roma 16. 51. '^s. ly»- '■ 


^^^H Pietro Paolo Gaetano v. Caetini. 


flncfc«Appia, Asinaria. Gaudio, L» 


^^^H 






Popolo, Porte»*, S. Giovanni. S. t* 


^^^^H Pincianaporta 178, 179; vico(pres5o 


renjTO, S. Paolo, Salare. ScnJailiiit, 


^^H i>) 179. 


Tenaccio, Viminale, Vlridari^ 


^^^^H Pincìo monte no, 2141 torre (mi) 


Poriesc, Civitavecchia potu 14.141. 


^^^H 


portiea di S. Pietro v. S. Pietro. 


^^^^1 Pio n, Pio Aeaea, Enea iy 64, 6;. 


porti di Roma 161. K muisi RipL 


^^H 66, 67. >S5, 


porncali, poniche di Roma 41. B}. 


^^^M Pio Enea Pio IL 


V. ancht 5. Maria Rotonda, S. S(» 


^^^H Pipemo 97. 


b astiano. Si. AposwlL 


^^H Pisa (arcivesc, y«>c di) 84, ^8. 


Porto 106, j6i. card, (dì) M(ì 


^^^^^1 PkKianì (torre dei) i;o, 


torre 381; vescovado j8i. 


^^^^1 Pistoia (Nicolò 64. 


Portogallo (card, di) 46,^1. 179.»*'- 


^^^^^B Pirigliaao 199. conte (Nicoli Or- 


figlìa del re (di) 51. 


^^^^K ani) dì 91, 96, 100, 199. 110, Ili, 


prato di Roma i). 


^^H 14S, 267, 2S9; Sglìa (del) 187 


Praloluogo 110. 


^^^^1 pinore romano 147. F. aniht Ac- 


predicaiarc mendicante 364, >6$. 


^^^H tonaiio, Middalmo. 


prefetto dì Roma 6», 6j. ^%. j6. to, 


^^^^1 Planca Coronato 1&6, 


171, 177, 183, 188. ijS, 3i4. 


^^^^1 li;. 


Preneste 306. F. anche Colonna (dQ 


^^^^1 Oddo 17. 


Prima Porta 106, 3jo, 391. 


^^^^^1 


priocipe j6, 38. 


^^^H 


priori V. caporioni. 


^^^^^1 Pomponio [Leto] 1 18. 


procuratore della Camera 15^ 


^^^^^1 PonccUetto Ursino v. Oniai. 


profeti 354, 164. 


^^^^H Poocello conenabile v. Venccameri. 


profetie 4, 3gj. C. awèt Cataldo(»J 


^^^^H PoQcello Lucio 


Prospero Colonna f. Coloiuu. 


^^^^^1 PoQUdera (conte di) Antonio {4, jj. 


Prospero Conte r. Conti. 


^^^^1 Ponte Sj. 


Prospero dì Cìcigliaoo v. Cecigfia 


^^^^1 Pootecorvo i}}. 


Prospero di Santa rroc« v. Saitf 


^^^^1 pomi Ji Roma 111. V. anche Ca- 


croce. 


^^^^^1 «elio. Marnalo, Milio, Noineotano, 


Prospero Sabello f. Sarelfi. 


^^^^H Nuovo, Quanto Capi, Rotto, S. An- 


proseneci t'. prowisionieri 


^^^H gelo, S. Cebo, S. Maria Truie- 


proionotiriato dì CampidogIì« 1 ji, t|i 


^^^H vere, S. Pietro, Salaro, Sisto. 


protoooiaro v. Chiesa, Cotoena. 


^^^H Popolo. Populo, Puopob (Madonna 




^^^H del) S. Maria del 


>i7. 



NOW PROPRJ E COSE NOTEVOLL 3 17 ^^^^^^| 


ramo 43. 


Riccia (La) 95. Paolo Albuese ^^^^^^| 


iSt. »7>- 


9j. ^^^^^^1 




Ricciardo card, senese 19S. >^^^^^^^^H 


:>pi (Caponi) poDM iji. 


Riccio ;8. Mcb* SaagemÌBÌ. ^^^^^^1 




^^^^^^^1 


A tF. Riario, 


Rienzo Colonna t-. Colonna. ^^^^^^^^H 


vile e criminale 8i. 


Rieti (Reate, Rieto) i;i, 198. agro ^^^^^^^^H 


Irsino V. Orsini. 


card. 74 1 castelli, ^^^^^H 


uioat dtlU nitWiii di G. C 


lorre(aell'agTO di)i;2. 1]]; eoa- ^^^^^^^1 


resurreiione ?&; tributo 


veato 298; ^^^^^^^1 


Romani 7S. 


Rignano Arigcano. ^^^^^^^^| 


«ard. di) 74. 


Robeno da. ^^^^^H 


ami f. Sigismondo. 


49. ii7 ^^^^^^1 


to r. Ricd. 




card, di) 179. 


roroea ^^^^^^^^H 


3 di Roma ]t. 


i;7 ^^^^^^1 


)DÌdÌRoina 161, 177. K 


Roana, Roano ^^^^^^^^H 


mpitellT, Campo Mano, Co- 


Roberto conte ^^^^^^^^| 


loni!, Ponte, Regola, S. Eu- 


Robeno da Rimini (Anmino) 89, 96. ^^^^^^H 


S. Giovanni, Trex-i. 


97, 100, 102, IO}, Upide, ^^^^^^^^H 


an Silvestro v. S. Gio, Ljt. 


sepolcro io;. ^^^^^^^| 


cirola) jj. 


Roberto frate ^7. ^^^^^^^^| 


tre 72, 94, 118, uà, 141, 


Roberto re ), ^^^^^H 


i 170, 374. 175. r. anclH 


Rocca Rocca Papa. ^^^^^^^^H 


•M, S. Croce, S- Gfo. Late- 


Rocca di Papa ;8, 1:9, i)}, ^^^^^^^| 


M. Lata, S. H. Trastevere. 


^^^^^H 


die) duca f. Lorena. 


Rocca ^^^^^^^M 


di Roma 4j, 


Rodi. Rhode 8;. card, gran mae- ^^^^^^1 


Roma 30. 


stro ^^^^^^^1 


rate) Gerolamo 81, S;, 84, 


Rohacotta Florio 1S3. ^^^^^^^^H 


H. 94^96. 97. 98- 100, ici. 


Roma, Romana dvitas. Urbi ], 4, 6. ^^^^^^^^H 


1, III. 117, 117, 118. 129. 


9, I), 14. IS. ■?■ ^^^^^H 


. IJ», nj. Ili. IJ7. MI. 


19, 2;, 24, 2;, 27, 28, ^^^^^^H 


^ 14S. 147. '48. 149. i!o. 


n, )4i ih 17. {8, ^^^^^H 


, 1)6, itii, 162, 164, 165, 


40, 43, 41, 4S. 47. 49. ^^^^^H 


■, iji, i;i; n'pOK (dì) 


Ì7. 59> 60, 61, ^^^^^H 


lontessa (di Forlì] 147, 162, 


6], 64, 6;, 66. 67, 68, 69, 71, ^^^^^H 


^ ia8, iji. 3J4; figlio 


73, 77, 79, 84, 8j, ^^^^^^H 


[2; nipendlarij}4. Leo- 


86, 87, 88, 91, 9), 94. 9;. 96. 98, ^^^^^^H 


[, 76. 80. Pietro (rate 


99, loi. 104, 106, 107, ^^^^^^H 


7,78,156. RaTaei card, di 


12}, ^^^^^^H 


30 8j. 84. 98, 108. Ili, »5J, 


tI9' 140, 141. 142. 146. ^^^^^^H 


, J79; palaizo (di) 351. 


t47> ^^^^^^^1 


Ibie». 


i6o> 161, 16;, 166, 167, 170, 174. ^^^^^H 


io Giovuni 12. 


176, iSi, 132. 184. 187. 188. 189. ^^^^^1 


«rdoij,. 


190, 191, 193, 19), 194, I9S. >9^ ^^^^^H 



J.8 



IJ7. 19*. »». *>'. «>4. M>S. a^ 
J07. 109. Ito. Ili, 114, iij, 316, 

117, 119, 111, 3», llj, 314, MS, 

»7, m8, «9. ai<\ 1)1, ajj, 1J4, 

a». »f8. »(9. »4>. *4a. M3. ^44, 

345. »Si. Jii, i>4, »SS. »S&. 158. 

3{9, 160, 161, 16], 364, 16), 366, 

167. 170, 171,. 371, i/j, 374, 371. 

176. 177, 378, 179, 383, 381, 3«4, 

i8s, 187, 3!'8, 389, 190, 391, 391, 
394, i9S. 398, 399, ioo, Cini 
suiu 160. y. aiubi Abbon- 

Aaaz», Adrìaiia colomu, AgMU, 
Antonìiiiia coloniu. Ariceli, archi- 
tetti, irchi, aviello, bifoni, Belre- 
Jere, butfooi, cunerariito, Cunpidi>- 
gUo, cinedi ieri, caporioni, cmcfice. 
Cute! S. Angelo, chi ivi, chiese, coat- 
m'sitno, Conscrviiori, consiglio, 
custodi, foitezie, fossori. Gallicani, 
giostratori, giudice, guardie, imbus- 
solatorì, lupa, mareicaichì, masche- 
rate, meretrici, monti, man, nobil- 
doDoe, Officiali, officio del sale, ora- 
tori, ospedali, pi»iuilli, pUne, pit- 
tori ponti, porte, pò rti.porticali, prato, 
prefetto, procuratore, prolODOtariatO, 
prowisioDÌcri,rappresenucione,r^- 
pimento, regioni, repubblica, ret- 
tore. Ripa, Rotonda. S. Pietro, scrit- 
Urie, Senatore, sepolcri, sSdaii, si- 
gnori, sobborgo, statuto. Studio, Te- 
rcn, torri. Trastevere, trullo, tic, 
vigne. Virìdirio, risitatoii. Romani 
(dnadini, povxni, popolo) b, 7, 6, 
9, 10, II. la. tj, i*. i(, 16, 17, 
■ 8, 19. SO, li. 13, 14. 17. 1^ )>• 
11. )}. )«. lì. 40. 4S. 47< 57. «5. 
«, *9. 7». 7S. 8ov 8j, 91, 9j. 100, 
104. >o6. II), US. 118, IH, IJ7. 

118. lìO, ijì, i6(. 168, 174. 17S. 
I7«, 182, 188. 190, 193, 19), 194, 
19*. 199, >0i, 307, ali, 313, 31), 
114. *ìO. i)[, t>r, ii7, 3(8, 364, 
«71. 377. *lK 3S3. :8ì. 
(dei) 14. K*. 



oste 



Romagna (Fh minia, Roouoedi) n\ I 
3)5, 3S3, lij. 

Roniaaello v. Ccnctia 

Rotnaso Giovanni )(. 

Romano Ursìoo v. Onini. 

romei (romieiìX pcUegriia Ji. 1» 

Roodgliooe 40, 69. 169. 

Roeciglione Lorenzo 11^. PmìduI 

Ronco GiacoiSD i]i. 

Roncone Angelo jS. 

rosa [d'oro] si- 

Rosa di Tenaciiia 9$. 

Rosck), Rosso, Robeiu AgipìR u;. | 
Battista Cola li;. BaStlti^Ccb 
161. CoU64.6{, 163 GtoBit 
Paolo di Gio\'anai Ili. CmiuM 
di Tucdo 146, 147, 14&, j8i : [ri^ 
(di) 348 ; madre loro 14;. ftioa 
G>la di Trerì 64, 6f. SaluRt 
38]. casa (da) 9. 

Rosselli Sterno 5. 

Rota (auditori di) e. Chiaa. 

Rotomagense card. t*. EsToairTilk. 

Rotond:!, Rotonna v. S. Man» Rotoodi. 

Rotto ponte 76. F.nwkS.MariiTm 

Roueo (Roana, Roano) Gugttelnauri 
di 40, 74, 8), 8;, 107, 117; IH» 
4a r. aneht Estocteville. 

Rovigo (Rovigo) ijo. 



S. Agnese (chtea, mooasKro] 
S. Agostino 44, 8s, II), li;. 

nenie (di) ò\, 177. 
3. .Anastasia, Nastasia 378L 

(di) 61, 363. 179. 
S. Andrea delle FratR i&i. 
S. Angelo(cud.di)46,S).6t, 

w>j. 110, 114, XJ9, i8t. 

(dd) sul Fmcio 110, 114. 
S. Angelo in Capoccia 19Ì. 
S. .Angelo ponte 13, ij, t^ 

(ht S. Celso. 
S. Angelo sopra Tivoli 307, ; 
S. Benedetto 316. 
S. Boedelto (maoastso di) 1 

Oliveto. 



1) 161 



T4.* 



NOMI PROPRJ E COSE NOTEVOLL 



> SubUcenM (jbbwlia dj) 
i8i. r. ancki Subiaco. 

5. Bbgìo del Melone 291 ; avóhsto 
ivi dipinto 191- 

S. Caso II, 49, 140. 164. puzza 
(di) {0. poste 131. 

S. Cimco 169; altir maggiore, re- 
liquie (in) 169. 

S. Clenirate (Chieraente, Chiraeato) 
47, 191, diJ. (Ji) 46, 6j, 379. 

S. Croce ìd Gcrutalera (Hierusaicm) 
19, ai8, 170, 171 ; zTM e eo- 

loone (di) 170; card. 270; Ucri- 
none 170; relìquie 170. 

S. Eustachio (regione di) 191. 

S. Francesco (ord. di) 74. 

S. Giacomo al Gìanicolo J38. 

S. Giorgio {Old. dì) -,'. Riario. 

S. Gio%-acm della Maglbna :'. Mjgruna. 

S. Giovanni in Latcrano (LatenncnsLì 
cccleùa. Santo Ianni) 7, IO, IS, 18, 
19, li, 76, jo. 37. j8, 41, 44, 46, 
47. SS. 63, 67, 6S, 71, 71. 7j, 7s, 
79. 92. 94. 97. loi. iwJ. '78. "9". 
168, i3o, iSl, 192. aitar toag- 
gioie (di) 7; apostoli 26S; ar- 
chiprcsb. 171: arco 268, 180; bene- 
ficiati }7; calici 17S; campanile 
191 ; cancelli 71 ; canon-'catiiyó; 
canonici 41, 44; colonne 7, 168, 
180; coro 44; corpi santi 94; 
Enticelli4ii gioÌei7,7i; loggia 
adSincta Sanciorum44.i80i lopa 
V, lopa ; pittura 38 ; regno di 
s. Silvestro 44, 178; reliquie 94. 
V.anchi Giovanni Bait., Paolo, Pietro 
(testa di i.). sartia 94; Salva- 



!.7i.7J; 



1 ]8o. 



S. Giovanni, La ceranense piuza yj, 38, 
47, 7i- Pon» 'O. '6, 4), 9». 'ifi. 
17J. regione 39, 60. 

S. Gr^orio (abbadla dì) 74. 

S. Gregorio (castello) [9^, 107. 

S. Gregorio (chlcia dì Roma) 191. 

S. Grisogono 16. Old. (di) 74. 

S. Leonardo in Vìa 191. 




(=Reparaia) di Firenie 8). 

S. Lorenzo Cporti) 16, 17. 

S. Lorenzo in Djmaso ;;, 41, 6S. 
card, (di) 40, 8;, 2i\. pimi i;i. 

S. Lorenzob LndnanSÓ. i:ard.(di; 
40, 46. r. aacht Aragona. pa- 
lazzo 17J. 

S. Marcello 10, 111, 180; capocroce 
(di) m. 

S. .Marco 2), 47, 1S4. card, (di) 43, 
46. 67. 70. 74, 101. 167, 170, 171. 
palazzo 69, 170, 197. puzza 17. 
tone 101. via 71. 

S. Maria del Popolo, Populo, Puopolo 
it. 64, 6;, 7;, 86, 274. imma- 
gine (Ji) 7J. 

S. Maria delle Grazie 72. 

S. Maria dì Grottafcmu (abbazb Ji)90. 

S. Marij in .\quiro (card. Ji) 8;. 

S. Maria in Minerva, Minurba 14, 40, 
46, 60. 6j, 65, 80, 147. frali (di) 
M7- 

S. Maria In Portico (card.^li), 74, 171, 
279, 281. palazzo 2S7, 

S. Maria in Traste\'ere 1 10, 24J, ca- 
nonico (di) I'. Bonsignorc. croce 
d'arf:onto, legno della Croce (in) 343. 
piazza 143. ponte 142. V. anche 
Rotta. 

S. Maria b Via 14;. 

S. Maria in via Lata )6. i3g. 243, 168, 
269, 280, i8i. aitar maggiore (di) 
368; arco trionfale 26S ; cap- 
pellano- 143; marmi e travertini 
268 ; reliquie sacre (legno della 
Croce, martiri, ss. Dario, Filippo, 
Gio. Battisu, Ippdlto, SteTano, veste 
inconsucile di Cristo, veste, velo di 
H. V.) j68, 269; saaisiia 243 ; 
urna di porfido 168, 369. 

S. Maria Maggiore 4S, 63, 67, 96, 97, 
IO], 181 ; Nostra Donna (di) 67, 
Si; palazzo 49; ubernacolo 82. 

S. Maria Niun-a 93, 162, 178. con- 
vento (di) 178; fnà fj8; gra- 
nai 163. 



^^^^^r 320 ^M 


^^^ S.ìtMà,ttimmé, 14.^64.79,169: 


S. Rara pua 49. sa 9^ tdsb aji. 


^M orioMe m Vt. piMM ^ «9. 


3i4.»9'; fan» (delh) «54. 


^fc^^ lO. S44. F«iafc; ^o«d 41. 


S.PktropaMe 1), )(k )I. 4ah4).49. 


^^^^H 


S. narabFdroi 101. 


^^^^B S. Uni Tiupeaita )|. m. uo. 


S. Fktto ■ TÌKB& (caid. £) <). 74. 


^^^H S. HutiM (cUcM) 191. 


?i, Sc^ S^ 9d, 119, m, léj. 16*. 


^^^H S. M>n>«>iaMaaK(ari.fi)>9^ 


I7<^ I7t. «7>. »7J. »T4, 177. »9«^ 


^^^H S. Kba» 94. 191- 


191. 197. »i, 31). 232, X3^ 23^ 


^^^^H S. »aiÌi4cOeCj>ixn(aiA.C)«i. 


>6i. 27*. X79, »«3. ««*. »»1. «84. 


^^^^H & Ibah ddE Pori ti&. 


290,192.2961 faielfetdeOul. 


^^^^B S.l£aibFi»bitaR,-mFartìlaribMi4. 


phiwi 141. iBo; tene ila ^M 


^^^H >9i- 


& Pmci Ititi, di) éu H 


^^^H S.Pwtoi(.t6.$|.7év79.>>x >taK, 


s.s*i« ts& H 


^^^H airi. (40 44. «Ei in; -no 


S. S*hu« de- CcneOi tiS, 121. H 


^^^^^1 mCBMoo III. 


S. Skhwn ìa Lm(D Iv ^M 


^^^^H para sj<. xjt. TtpaoB 119. 


S. Sebasti»» (ponkale <£) S7. ^H 


^^^^H 5. Paolo AluMK K AfiMW ( Ucói 


S. Setcnio sii. ^H 


^^^H 


S. SÌh«»0 18. III. 131. woùaàt^M 


^^^^^H s. noto |. 17. is. >9, ]a 41, t2. 


(di) Il sznsi. u». H 


^^^^H 4), 44. «£.47.48. ti. 57. <(^^^. 


S. Siratts £ Moote CoBpNn V. Mone ^H 


^^^^H 67,71,79, 8c\ Si. ss. 10^130^ ITO, 


Co«p»«ri. ^ 


^^^^H i«i. 169, i7i, 141. 3&4, 17I. >74. 


S.Sitfo{arf.t-}46,7I.77.7«.'i*' 


^^^^H X7S, a8v 100. onooki (£} 49- 


«palerò (del) 78: «e». 78. 




r. Mfa Rkrn. 


^^H CocMloL onpnife.a>k»»(M) 


S.SpM» II. 13. 31. &lèriea(di} 


^^^H )£i; apHI>fe«t*4: oppdl. 


171; otpe>laki7-,; lOMU 17J. 


^^^H S.Aiidni67: dKMtoiT?: p-b» 


S. Stai (Old. di) 61, 6j. di«>Bi6$. ^ 


^^^H ipcMoBco. dd |»i», di S. Pietra 


S. Steboo di Ove v. Caie ^H 


^^^^H IO, it, 1), 74. 


S. Sterno Rotoodo fo. ^H 


^^^^^H 96, loi, 106, 107, tt{. 114, 129, 


S. Teodoro {o. 163. ^M 


^^^^H ■;>, 144. ÌÌ9. 1^ 167. 169, 170, 


S. TnnuM 11 Ceio ]9i. ^M 


^^^^H 174. 184. 189. 191. t9S, 196, 197, 


S. VÌBle (c«d. fi) 8». .07. H 


^^^^H aat. 306, loS, Ito. 114, its, sté. 


s. vko («0 di) js. ^H 


^^^^H U). »4, 3>s, izS, 1)6. 241, ^«3. 


S. Vm io MKdlo (ofd. di) «i. ^1 


^^^^H it4. >)S. 26(\ >6t, 161, >7), 174, 


S*. ApoMoi, Smo Aponolo 6t. 7^H 


^^^H >7-% 184. i8{. 1S6, 394; Bdve- 


140^ 143. an>ell* Colooo. f-) ^M 


^^^^H dm 37S. 179- appelb (dd p- 


140. loJ»» (di) 2S. pìUM ^H 


^^^^H kno)i70.i79; nk gnode 16: 


77, 7*. poRiak 77. Kpdcra 


^^^H »<«7}; poft>dÌEn»IIo.gr»dc 


f. S, Sòtocud. 


^^^^^H jo,8i: poniu 17. saoBcii 


Si. Couna e Dannino 47. 


^^^^H 37S; scale ;(^ 4^ ;z, 7s. >"o. 


St. Qmuo 191. card. (<&) 61. ^h 


^^^^^^H i'v7; icpolooio;; Gribmu 81, 


SibtM ìlaoei «L ICatteL ^1 


^^^^H 


Sibdb».OBÌBL ■ 


^^^^^H S.PÌcBo(korKodÒ87,9),)i4. no- 


SiU» porta 178, 189. ^H 


^^H «ù (dd) 196. 


Salare pone 7. ji. 178. 391. 


^^^^^B S. Fioro (Pattimoaia dQ v. Chiesa- 


Sa]exDoiS6. casteOaiM, castcUo (£) 



NOMI PROPRI E COSE NOTEVOU. J2I ^^^^^^| 


principe i86. M4 i figlio 


Savo Natolo 8, 9, 1 1. Pietiucao ^^^^^^| 


m; moglie 134. 


^^^^H 


^oolaino 11 j. 


Savona, Saona (da) Francesco catd. ^^^^^^^^H 


r. S, Gìo. La termo. 


74 ^^^^^1 


Colonna v Colocns. 


ScalJbutTO Marmo 9]. ^^^^^^^^| 


tirtfilomeo 84. 98. 


Scantina in Marìttiina ^^^^^^^^H 


9>- 


Scappuccio Aisuiuio ^^^^^^^^H 


It (da) Luanioaio ijs. '49- 


scettro ^^^^^^^^H 


117. 


39, ^^^^^H 


[ Bernardo 117, aiS. Ni- 


Sciaira }. Battista ;]• Cv ^^^^^^^1 


iS. Riccardo 16, 17, 317. 


tonna 199. ^^^^^^^M 


DO Ast. Maria 316. card. 


^^^^^H 


9. Fracasia 194, 37S, 189, 


^^^^^H 


genti (di) 389, 391. Ro- 


14, ^^^^^^^^H 


7. i85. i83, 191, 19}. I9J, 


Sgurgola. ^^^^^^^^H 


A, 300, 30I, 304. 106. Hi, 


^^^^^^H 


6,318,378; genti (di) 196. 


Krìcion apostolici v. Cbien. ^^^^^^H 


e Bartolomeo 83, iSj, 184. 


^^^^^^^^H 


co 78. 87. Giorgio 87, 109, 


Scrocco Cecco ;i. ^^^^^^^^| 


l4, 16;. 166, léft, i8j, 3i6, 


Scrollino 190. ^^^^^^^^H 


bmeria (di) léj. L iv-ia Hj. 


seaetari dei brevi v Chìeu. ^^^^^^^^H 


087, 18), 331. casa(dd) 


199. ^^^^^1 




Sena v. Siena. ^^^^^^^1 


qnie di) tr. 5. Maria Lata. 


Senatore Roma )7, 19, 41. ^^^^^H 


Mooterotoodo v. Monteto- 


61, 64, 7}. 84, 128, 1}}, ^^^^^H 




IJ9, 376, 1S6. ^^^^^^H 


ktio Paolo z3. 


sepolcri V. Appia via, S. Pietro, S. Sisto. ^^^^^^^^H 


Cerettue, Serenai civitas) 


Sera]Oneu(c3neUo)97, 181. F.an- ^^^^^^^M 


6. 


che Caetaiù. ^^^^^^^^^^^^^^H 


se di) 78. 


Sessa («esc; ^^^^H 


[dna di) 81. 


Setino Giovanni 191. ^^^^^^1 


abellemes, Sabelli, Savielli) 


sene signori per la liberti v. signori. ^^^^^^^| 


Anioaello 109, lao, 13;. 


Senimiona (Settignana) potu 17. ^^^^H 


I, no, Ij6, 14). '44, '47. 


Seue (Setia) 97. ^^^^^H 


1. Ijo, [66,206,31}. Bat- 


^^^^^H 


16, 17. caid. 85, 91, 106, 


Sforza ai. ^^^^^^H 


(. 169, 171, 190, loi, 350, 


Sgurgola (ScorgoU) 141- ^^^^^H 


1,379,281. Corradino 16. 


Sicilia, Cecilia 19; regioai(di) 1171 ^^^^^^H 


31). Filippo IIJ, ufi. 


regno 250. ^^^^^^H 


»6o Giacomofo. Gian 


Siena, Sena jo, 336, 38;. card, (di) ^^^^^^^^H 


S. Giovanni BatL 8s, 18;. 


6}, 12;, 171, 74>[, 101.3)7, ^^^^^^H 


3)7. Mariano 91, 106, 


379, 381; territorio 266; *«- ^^^^^^^| 


1, 1S9. Paolo 16. Pro- 


9covo6i,6j. Senese(un)6f. Se- ^^^^H 


9. CMa (dei) l6i ; cu- 


84, 105, 166, 187. ^^^^^H 


; ^lerìa 16;. 


S;gismondo, Gismondo impentort, re ^^^^^^^^H 


stello) 101. 


Romani 39, ^^^^^^^^H 


L 1 



^^^^^^ 323 V 


^^^^H Signori V, CoUmuu. 


Spoleto, Spolni (arce di) 1)4. uil^^| 


^^^^H agnati dì Roma, Mite signori per Li 


74. vesc. 6*. Spotaatì i[i,( 


^^^^H lìbml 6. r), 


Staccio de- ViUt r. V»I1^ H 


^^^H Signorìa de' Venehitii v VeaeiU. 


Stati Giacomo 141. Lidio di Pali» 


^^^H Signorìle CiovinoE ni. 


)!. Paolo Stefano jo. Tom- 


^^^^H, SUverìo Paolo 


roao Paoto 11, 41. 


^^^^^B SìItcsito papa 


Suto del papa 9, 17, ji. 


^^^^H SUvdtro (regno di i.) v. S. GÌo. La- 


SMto del Patriarca )«. 


^^^^B 


Suto di Roma 3), 14. 


^^^^B Simone medico 


suturo di Roma 177. 


^^^^P Sinibaldi Falcone 146. 247, 14S, iSi- 


Stefano f. Ini«sura. 


^^^^H SinìgalUa lf4- vck. (di) 16. 


Stefano CoIOQOa v. Cotowii. ] 


^^^H SinoKo (di Castdiottieri) ti6. i}}. 


Stefano Francesco r. CreKCm. i 


^^^H Sisto IV 74, 71. 7^< 79' 8'> S)< ^4. 


Stefano Porcaro v. Porcari. J 


^^^^H 8} 87, 88, 89, 90, 91, 91, 9), 94, 


Stefano (>.} reliquie di f. S. M. lat« 


^^^H 9J. 96. 97. 9*. 99. "oo. '«4. lO}, 


StelEi (della) Si^b )l. ■ 


^^^^H 106, 107. loS, 109, 110, 


stemmi v. Chiesa, Cibo. Ifirafa T,« 


^^^^H II], 114. >I7> i>9> ■>'. 


Sisto IV. 1 


^^^^1 II), 124. t'6, 117, 119, 


stendardi, vcisilli v. Chiesa, Voxat. 1 


^^^H lìì. H4. M!. ij6, >;7. 




^^^H 1)9. 14). U4. I47> 148. >49. 


Studio di Roma ijS, i«; dep» 1 


^^^H >;i. IS4. 'SS. >>6. i>7. 


tari delle gabelle (delo) 176, 'T?; 


^^^^^B 159, 160, 161, 163, 16], 167, 168, 


dottori, lettori 158, 159. W}. HJ; 


^^^H >fi9. 17}. 17». '77. <8l. 


gabellalo); .tjotaria» Ij6; » 


^^^^H arme (di) 76, too; mt- 


formatori i>8. IE9> 


^^^^M 1 ]4. 


Subiaco (abbadia di) ji, 74,91- ^ 


^^^^^H Siilo ponte 76; fnetra (sul) 76. 


oiu^if S. Bencdcuo. 


^^^^^1 sobborghi di Roma 197. 


sudario 49. 


^^^^1 Soldino V. 


Sotri =94. 


^^^^H soHaoo 18, )o. 


Sviaeri 105. 


^^^^^H Solmona (Sormona) 10. 




^^^^P Somai Giovanni j). 


Taddd (Teicy) Francesco 177. 


^^^^H Soriano, Surìano 1{. )9. 3>!. iSi. 


TagEacono, Tagliaconaa 114. w* 


^^^^H candUno(di) 15); vÌIUbì ij). 


(di) )i. 61, 190; ca»dd:9i- 


^^^^H Sovattaii V. Paiono. 


contea 11 j. 




Ttngolino Gio. BatL t6Ì- 


^^^^^^^ Spagnai»;. 1)9. 189^19). indBK. 


T.-raiito (arcivesc di) 173 ; art.4*l 


^^^^^H (di)aS8; armìgeri, &nli 168,190; 


principe j6. iSs- J 


^^^^^^^^H entiduT; re ito, 115,117, 170, 


TanagUa deU-AvcOo il, li- ■ 


^^^^^H 18S. SpagntwU((ma)3j9. Spa- 


Tasca Gior^ )z. )}. ^| 




um«e« (no) tu. W«m d 




tarata di Paolo ti r. Pulo A 1 


^^^^^^^^H Sffjmokt san i)S. F. »Mcbt 


Teaao (cari. £} 64, 74; *««« 


^^^^^r cud. ap^»olo. 


P. OlSDÒ. §J 




tedesco (todexe) ari, v. S. Ffca^f 


^^H SpiaeUi Toeuu» j.. 


Mocoli. ^1 



NOMI PROPRI E COSE NOTEVOLL 



Ciba 

Teoio Gio. Vìeao 119. 

kcTi dd S. Sepolcro v. S. Morìa Lata. 

Ten Santi v. Gcnualemme. 

Tcfnciiu9J. toi, 10;, 106, IjS; arce 
(dì) 9;, 106, 124; canelliao (Fot- 
livew abate) 9;. 114; cattedrale 
95. r. onci^ FraogipaDÌ, Rosa. 

tcrrcBKXO, 48, 198. 

Terviglùno (ione di) loS, !{>. 

ttsoncR ipottolico V. Chiesa. 

Tcsucdo (festa di) ; 1, j 7, 1 1 6. porti 
49. K. oKcht S. Paola 

Tesumento astia) e nuovo 164. 

Teutoni, ili, 136, iiS. imperatore, 
imperatrice (dei) v. Federico ni. 

Tevere, fiume 8, 11, la, 11, ;S, $4, 
70, 71, 80, 161. i6j, 19J. 194, 198, 
204, 106. 107, aoS, 110, 114. 14't 
149>1S4>>9}> '941 bastione (del) 
107 ; fod 107 ; muro 49- 

Tibtmìo V. Musetto. 

TppoIì 8, 11,44,46,109, no, 189,106, 
Iti, 119, 110. capo mitUia (di) 
44; chiavi 44; contiglio 119; 
governatore 206 ; legati 107 ; po- 
polo 44, jos, 107, i[j, 119, Jio; 
vescovo 44; ria 109. 

Tofi aj7. vesc (di) 163, Tu- 
dettini it;. 

Toledo (arciv. card, di) 198. 

ToleQtìno(da) Nicolò 106, ito. santo 
V. Nicolò. 

Torello ptoionotatio 11 ]. 

Torre (castello) w. Tervigliano. 

Torre de' CodIì piaiza iiS. 

Tonecchia 109. 

torri di Roma 49. V. anche Campo- 
morto, Castel S. .^JlgeIo, Mercato, 
Kona, Pìsciani, Rieti, S. Angelo, 
S. Marco. S. Pietro in Vinculis, Ter- 
vigliano, 

Tono Giovaani i£. 

Toscana 7, S4, 199. guerra (di) 88, 14]. 

Toscanella 199, 104. 

Toscaoella Giovanoi 41. 



Tosti Paolo u- 

Toiavilla, TuttaviUa v. Estooteville, 

Trastevere, Trestevcre 14, IS. 16. '7. 
», II, 47. «4. 68. 76, iji, 161. 
y. anche S. Matii in. Tcasteve- 
rìni 163, a;;. trasteverini luoghi 

187, 194, 306, 108, 310. 

T retano 91. 

Trenio 332, isS. 

Trevi, Treyo, Trivio capoctoce (di) 
1 14 ; (onte ;o; r^iooe )}, 64, 
Ili. i6s, 346; via iij. 

Trci-iso (Nicolò card, da) 198. 

Tripoli (arco di) 70. 

triremi v. Turchi. 

Trìvuliio Giacomo 114. 

Trob (conte di) I3. 

Tronco (del) Cob ]{. 

Troyola v. OrsinL 

trullo 64. 

Turchi 59, 61, 66, 73, 76, 87, Ma, 
340, 263, lèi, 186, 395, 396. am- 
basciatori, oratore (dei) {7, 361,163, 
16), 364, 174, iB;, 394 ; capitano 
3j4; dttl, docniiuo, fc^czze 340; 
esercito, militi 86v 89, 140; im- 
peratore (Gran Turco, Turco) i7,6i, 
66, 73, 76, 8), 86, 113, 140^ I4'> 
343, 354, 1S5, 160, 16). 164, 1741 
18;, 286, 194; interprete 143; 
nobili 140; triremi i;4. torco 
(un) 73. 

Turiaso (vesc. dì) 81. 

Ungheria (re di) ;i, i;j, 18;, 184. 

Urbano V 6, 57. 

Xlrbano VI 6, 8. 

Urbino (conte, duca di) 90, 97, io;, 

366. vescovo 83. 
Utricolo 71. 

Valentino Apollonio 130, 129. 
Valenza 227. ord. (di) 46, {9. 
Valeri ano Freapani v. Frangi panL 
VaUe (casa deUa) 67, 110. Bemar- 



^^^^^ 524 ^È 




Vicctua (da) Diooigi i]]. Ptero i)). 


^^^H 168. 169, 319, 230. 


vescovo (di) 7a 


^^^^^H FUìppo II 8. Filippo FriDcesco 


Vico ij(. 


^^^^H QacoinoS;. 118. Lidio 


VìcontO 312. 


^^^H 60,87,118. PaoloSS, 110. 119. 


m di Rocna v. Appia, Flaoìmi, La- 


^^^H 117. Pietro 168, 169. Sucdo 


tini, Masùmo (vico), McnUatti. f^». 


^^^^H ai6, 317. case (de) tio, I2}. 


S. Marcello. TtevL 


^^^^H V4lÌedeirEmpigIlaiie(AmpollJ0De)i82. 


Mello Già. Cuccio {3. 


^^^H Villeu 


vigne di Roma 71. 9*. >o'. »19. »*7. 


^^^H Vilmootone i)«, 147. Nicola (da) 


394. 


^^M 


Vignola V. Uomo. 


^^^H Valob (Vaku) Carlo di 198, I99- 


Vincenio (fan) 60. 


^^^V Varo (dd) Alta 89. 


Viminale porta 178. 


^^^^^ Vusanello (lignote di) Sj. aj7. C. 


Vii^lio Capo de ferro v. Capodifero, 


^r aucln Orsini Cosimo MìgliotatL 


Virgilio, Virginio Urbino t. Ornnl 


^^ Vctietri [Oi, 104. I;it>elluio (Jì) iSS 


VìrìdarìaporU49.Si>i9«.i88; fbm 


^^^^^^ VcUetrani 116. 


(prew) la) li (. tocca 49. 


^^^^L Veneratnerì PonccUo )i, ]4, ]{. 36. 


Viridario tot. 


^^^^^1 VetieiiajS. ainbasc.(di) 141; pa- 


visiutori delle carceri iSj. 


^^^^^H uiarci (frate bianco) i-. Cberardi; 


riicUeichi (Vìtellio) Giacomo iif 


^^^^H Signcma ito. Veneti, Venenani 


Nicolò di Ciiidlo 9». 1 )4, T )7. 1(11 


^^^H jK, 90, 106. ni, i}9. '»h 


figlio (di) 153. Paolo m. 3jOi 


^^^^M 187, 321. 316, 318, 36,-, 179, 381, 


patriarca di Coraeto 54, j6. jS. {% 


^^^^^H 28;: eserdco (dd) 97 ; Eorteite 


40,i genti (dd)»: Stuoli, 


^^^^H 96, i(». 


Viterbo II, I). 14. so, 66, 71, i)|, 


^^^^H Veniimigtia (veic di) iii. 


167, 196. 200. 194. Viterberi I9t, 


^^^H Vergono V. Middaleno. 


196. r. Mike Cecchina^ Dove 


^^^^^H Vctona 


nico. Gentile (da). 


^^^H Vetrilla 69, 378. 


Volto Santo j8, 41. 


^^^H Viano 69. 




^^^H ^'ic3rio V. Chiesa 


Zagarolo, ZagaroU is. 1». Ì9- 


^^^^^1 viceomerarìo, ncecaracHengo, vtce- 


Zoccbì Mdchior 16}. 









IKDIGB. 



J^S 



IL 



VOCABOLI 

[OX lEClSTlATI MS* LESSIO DSL FORCELUMI O DSL DU CANGS 
O IIGISTXATI CON ALTSO SIGHIHCàTO. 



t^asserìvOf 202, iz. 
et, fiaci, 173, I. 

sttom, hando^ 95, 29, 168, la 

i, boMdiUp 234, 6. 

is, barìscelluSy har^So^ 218, 

C9ra^«, 285, I. 
, lualdrapfi^ 225» 18. 

le, ia sé, 93, la 
in sentii ji^o, 217, 5; 228, 
Sf 5- 
Jti, AadtOaH^ 203» 16. 

i/cso, 200» 15. 

ìtf^ricciohf 282, 21. 

5, /KOfilU^ 196, 19, 43. 

e ^ninqae (fiemm, « CMpo « cii^ 
^ «SS. ". 



ligitis nunllniSy ^mmnfugaU^ 154, 16. 

matsrada, wudtumsn^ 236» 12. 
mezectOy «ic^^dfo» 206» 22. 

obstendh, wuuirò^ 155» 16. 

padigliones, Imik, 291, 7. 
paitiscìana, partìgiama^ 218, 16; 292, x 
panno destkh, ^0 «uMcd, 213» 23. 
plomboSv piomho^ 269, 16. 
pombardae» himbarde^ 164, 7. 
prò bono foro, « foon «Mirold, 19S, 
la 

«poad, jS«o 0, 169, 5. 

ragaztooem, garfme da staBa^ aoo, 11. 
rencUnstnim, Moslro^ 179, 14. 

•cotrinio^ icrwfMfO, 170^ 11. 



▼erbft.^ habcft, 

TlC199ltlldlD€ni 



fi»Trfr, «7, 14. 
rmitn h f&H' 



^^^^^ 




^^^^H 




^^^^^^B FORME DIALETTAU. 






$i. 10; 1(4. 34. andood.BBi' 






ronce. a*taw<«. joi j. 




^^^^^1 bruiciiva, abbnuina, lU, 19. ib- 


apptlUMe. « «/yJU, 196, «. 






apprwcwTa, apfftatv*. ;. ij. 




^^^^^B ibbruseUu, abtnuìata, 114, 9l 






^^^^^1 accucò', aetaiit, 109, 9; 138, io; I47< 


M», aia, ii«, 18. BCiùi 11*.I^ 




^^^^H iccompagaoUo, ateompagmmmh, ; i, 7. 


areadlte, airtuditi, 11& 18. 






arengo, arringò, 4S. 6- 




^^^^^H *ccoTit\t,iU(oiuia, 9, 


ano, fl«r«, aria, 81, 14. 










^^^^H domiadò, àimandi. il. iS. iddi- 






^^^H mindolì. gli iomù>Jò. uà, ij. »i- 


aneod, ri»»/, raKObt, 4J, 1». 










^^^^H addrìuite, inJMj^ttt, il], 3f. 


«TÒ (kJ. MThare). /Um^. j», lOi 




^^^^^H adiuiaue, aiutaiu, 114. ). 


utegEarie, aneUarie, arielliam "t" 




^^^H adriiiA. drix^, 14$, 1}. 


tUtrit^ 139. 3o; iì4, 4; "55. 'J."» 




^^^^^1 a&ttucchiiva, affàUmrmM, IJ, 31. 


15; 396, 31. 






M3aae,»Bàm. 30, S. 




^^^H litro, altro. 6, 6. titri, allri. 






^^^H 1- 






^^^H illapidiio, lafUaÉa, uj. tj. 


««M^ «MM, 146. s- 




^^^■- aUofCDguc kiù^pvi, iji, is 


«Bsaki, «à*. 6S. 6. 




^^H aUusnn, imr»^ 8t\ |. 


nidlo, «mB^ 11, ij. 






imccoBMa, ^nte, taj. m 










^^H «Bbìdoi. «mm. 71. 


^■■■ir. X haaf. 6ft, 3t. 




^^^^H ...«^».^». — k-.^*. T.) j. 


lnM.»*^S«. i:i8.»Ji><I.'l 






»|4. ai; iji, 38; ijt,4. 
h«Bi. IwntH. I4«. H. 
haqpBo. l«pA. Il,.l^ 




^^H »a^ta€.^^lm,TO,U 




^^^^H ■ttivt,MAn;<}.i|. «nMTa.Mlwa. 






^^^H II, t7- utdcnn. ihoo. «to««. 


tascìm. 1«>»^ U. ifi. 















W FORME DULETTAU. 3^7 


bergwtino, brigaaliM, 196, 15. 




Wastemato, mdiedelto, iia, 12. 




bibbe, beWi, lil, IO. 


comando, S, io; jj. '4; 109. 'a- 


borguchini, borMcbini, 118, 11. 


comnuDDÒ, comoniU, 18, 11; 41, la 


botte, butti, I4S. 16. 




bitcciob, brucia, J9, I, a. 


comnuneie, combalttrt, 60, 6. com- 


bniKure, hmciart, 147, j. 


nutteva, comfri>ir<n>a, 9, 19. eom- 


buscb, frup'fl, 140, I. 




bDsdo, tuco, 141, 6. 


10, io;ij,i; J7,i};84,(. 


_ butUTO. >afti. Sì. !+■ 


comò, come, ai. 


V 


comprao, compri, 108, S. 


1 Ctdkro. (oAfcrp. 7, 14. 


conciglio, concine, 196, 9. 


f cftdìlora, foiitofii, iaraciiusta, ij, 2, 6; 


conciosia de cosa che, cenciouiafbit 


40, 17. 


108, 4; 'iì, ao; ij6. ao; ij8. io; 


camarlengo, caidorleago, catiurUn^o, 


191. I- 


46, 7 ; 74, 14. 


conciavo, conclave, 46, j. 


camorero, cameritri, 64, 10. 


connestavole. ja, 9; eonicstabile. 


oncellero, canctOuri, 41, 11; 41, 1. 


.40.9; contestavilc. «-r-wiWiifc. 


canto, «f confo, 76, 18. 


ijo, 9. 


capitanio. eapitaito, 62, 16; 86, 9. 


conieglio, comiglh, 14, 7 ; 8}, 6; 85, 9. 


capitulare, titpiloìiirt, 144, 1. 


consJglioli, ^ tonligliò, 79, 16. 


eapora, eapi, tia, S- 


contienri, eontoili, io, 10; 18, la; 56, la 


«rici, calta, 49, 6. 


coperire, «pr.V*, 77, j. 


c>nieleTare,<:dm£fiiJ<,6), I9;69, té, 17. 


copertati, fofwli, 78, 9. 


cascao, m<U«, 14, j. 


cotrevoao, corrtvano, 69, ai. cor- 


oucione. 6, cj; 8. 8; il, 6 ij, 7; 


seno, contro, 109, JO. 


14, 6; 19.4. 19; ". 8 *c.; ca- 




none 17, j; 18, I. 16; 39, 1; ca- 


conesdaoi, cortisciani, cortigitini, 6, 13, ^^^^^^H 


sone, cagioat, 6. 7, la 


^^H 


castieilo, casltlk, 11, t}, &c. 


cossa, teina, 146, ^^^^^H 


cavooe, M fcfi, 51, 1). 


Ctape. capre, 8, ^^^^H 


ee fo, vi fu, 40, ij. 


CKKt, crebbe, 70, Ih ^^^^H 


cessò, rtlrotast, 146, 13. 


cresceienio, accructrtnu, 131, 19. ^^^^^^H 


eetie, «««<, 141, ai. 


atte, credellt. 1», ly, t), 9. ^^^^H 


cheoce, che vi, 36, 9. 


creso, creduto, 77, 19. ^^^^^| 




crìaiurc, bambifti, !(, 10. ^^^H 


citella, littUa, 64, 5, 10. eiielle, ^'■ 


etilato, gridato, n. ■]- ^^^^H 


(Jb, is. " 


cropa, coperte, ji, a. ^^^^H 


ckricii, deride, etó<r«t«, 41, aj ; 47. 


cugnato, cognato, 149, 8. ^^^^^1 


u: S6. I- 


cuorpo, eorpc, 6. 19. ^^^^1 


coIcA, »mA, 140, 14- 


cusÌDo,.i:uf>w, 4a. I- ^^^^1 


colleio, 4, 14; 4i, 4; 117, 18; 119, 


cusioderono, custodirono, i)6, 5. ^^^^^^| 


a6. a?; '53. i7;a9S. ì; "Uw, 


^^M 


«fl.g.0, 6, 8. 


il rtto, lip^ 68, iS. ^^^H 


comenxao, cominciò, II, ai. corocD- 


da reto, 140, io; de reto, dereto, ^^^^^^H 


Mto, cwniwiaroBO, 109, S- 


1 







^^H^ IND 


CE. 


^^B dio. 9.1: di.87,1^; 146,111 


entwo, mirò, 14, 14; 11,4. 


^^^H deo, jj, 17: 37> i>; 48, 16; 49. 


escussilo, lauarU. 113, sa 


^^^H 16; dico, duie, 76, 7. devoU, 




^^^H Jùilfffi, IO, 18. deosK, ri Jùdf, 144, 


esseqoio, «K^tiw, 14. ao. 


^^^H S. dedcro,ii4,3; dero, 144,»; 


essMcito, otreiu, 143, 4; ^39, i. 


^^^H dicco, diedero, 8, 17; 60, U; 74, 16. 




^^^H dicrose, li dUdero, 146, 9. daesK, 


140,11; »ete,(Mfc. ti4. »7- »«' 


^^^1 dmt, 7), 11}. «1 ti). 


WM,t44. 19- fo /b. 37, 30; 19» li; 


^^^^H I3;i}i,i5. daesimo.iffiMre, t]7,9. 


jo, 1 &C- foUi, 35. I«; tJ. "■ 


^^^H dallhon, d" finora, 79, 18. 


34; 46. 14; 47> <^> fo> M: 51>U; 


^^^^H damicelle, damiselle, don^Ut, ji, 8; 


71. 6; 73. 19; 80, 6; 81. 16; Ut 


^^H 77, 


jlfK 19, la folli./- far.. ^^ 8; 


^^^H dapò, de pò, depoi, dopò, dopoi, dep6. 


SS, 8; 60, 33. 6»ec (ÒKl. SiB(4 


^^^H 8, 1, 6, 17: 1; ;6, 4; 39> )&<■ 


fi/M. 36. ij; jo. tj;it, 3: 14.1. 


^^^H de prossimo, quante prima, ij8, 5. 


33; foiino.77,17; foro, foro»», JI, 


^^^H decioRo, ditiotto, 74, 4. 


19. 14:31, j; 34. "1 &«^ f«w>^ 


^^^^H delegato, dilegualo, 110, 6. 


3> B; 8, li 9. i],i;; le^ 1, {'.il. 




15; 11, 10; 1), 10; 17, 4; iS, m 


^^^^1 desparere, disparirt, 61, 


19. 11; 30,4; 3". ii;3i,s;(^j: 


^^^^H deiervòlo, pTttcmolÌB, 17, 6. 


fumo, farono, 1 15, ij. (broli. )J, 


^^^^H desDuere, 147, 8; 19;, jo; deitruiete. 


1; 141.1; furoli. /«««ffi, 11,14. 


^^^H 113,71119,1); distmen, iJutruf- 


fone^ 81. j ; foronei, 17, 14; J». 


^^^1 


8; 108, 3; fiirooce,/ùr«wÌ,t),ii. 


^^^B demucd, distrutti, 149, tj. 


fona, forni, Mr.frfc*. 5, 19. 10. » 


^^^H delo.dJKi, 71, 17. 


riamo, saremmo, 85, ifi. SwiiH 


^^^1 148, 19, ij. 


Fiissero, fiiuioo, fosuro, 38, é; 4I> 


^^^^H 1), {. 


11; 112, 14; 133. »7; ij*. 19; 'JS. 


^^^1 dirli, Jirgjt, ijj, t;; dir loro. H<). 


17; 138, 21, 36; IJ9, 31; 151.11- 


^^^^H 1;. diuelì, di)» loro, 1 39, 13. 


«sermo, astndo, 108, 19. 


^^^H diro, 59, 19, 10; disseno, diurni, 

^^^1 ti3. 

^^^^H dìsiraue, distaccò, 149, 16. 


ewnitw, ixabnipto, 130. (6. 


bcemo, /««fl«o. IIJ, II. m. 




li ftce, 118, 13; /•« bni, 1)4,17- 


^^^H ditto, ditto, 13, 11, &c 


ftccmo, Jactmmo, 78, ij. fcaoo, 


^^^1 dm, dui, dut, 8, ij: II, 19, M; 14, 


139, 18; 1+1,6; femo. ferooO,/»- 


^^H 1, 3; 20, 1 &c 


cero. II, 13; 144, 36. EsceroJo, b 


^^^H doimilia,doniiUa,dumiJi],]6 16168,61. 


faero, 30, l; I16, 10. fcc«olÌ,71i 


^^^^H doici«DIo, iiucenlo, 49, 11. 


.,; reUi,^li/*«r», 7). «7. fi- 




cence, 77, 18; fccerooce, 30.31; 


^^H donne, iondt, }, 7. 


fecnonvi, vi ftetro, 18, 1. léce- 


^^^H dauòli, dotà, iO, 9. 


rooe, mt ftctro, 145, aj. Ùatà, 


^^^H dovana, dogana, 6;, é. 


faceae, itì,7. Uctsàna, ftctsur*. 


^^^H dovero. dQvtrt, tjt, i6l 


89, 4; ij8. 6; 141. '3; «43. *;• 


^^^H durao, durò, 29, j. 


facciale, fate, 1 1, 11. 


^^H dy,pof"<', 3,9; 8. 9; 17. 16: >9> 4; 37, 


fjcole, fiaccole, 14, 16. 


^^^L i8i 34, x>; 37, 13; 39, 6; 43> 3}. 


rallimcoto, /dilo, 113, J. 
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fanegli, famij^i. 84. 6- 


^Mit, 19, iS; 39, 1]; 81; 14- ^^^^1 


fMiuria, f anuria, S9. "7- 


gtanni. froiMti, li, 9. ^^^H 


Eucim, infanti, I3S, II. 


gnuaine, grandiiu. 70, u. ^^^^^1 


feniU, ^lita, 19, 10. 


giannissimo, {rundùiimo, 14, 11. ^^^^^| 


ferivo, Si. i8i fMTt./<ri, 151, 11. 




ferio-0, ferrieio. 114, "S; "S. 1; 


guaito, agguato, 146, 13, 16- ^^^H 


I4J. 1; ferriro, /«nVeiio. ijo, 11. 


guardassino, gjtardaaero, 113, 13. ^^^^^^| 


ferirosc, ftririmsi, 59, 14. 


^^^^^1 


fenìto, /trito, J16, 16; iij, la fer- 


halli, li bo, 151, 1;. b a verno, ai- ^^^^^^| 


riti, /<n ti, III, 8; ijo, ij; Ij8, j; 


buinu, 5, 9. habbc, 16, ^^^^^1 


ISO, 15. 


[4: ^ IS. 3{, t; 16, 1); 17, ^^^^H 


fervitore, iht (oriùct, 14, ). 


11; SS. 10; 74. 14. ^^^^H 


finao, finio,^(il, ij. 7; 31, 19. fi- 


ts;8i,7; 119, 1; have,tftKa6, ^^^^H 


nioli, li fili, II, 14. 


3;. b«bbelo, Mdo, ;, 18; ^^^^H 


for, fora, tori, fiutri, 51, 6; 118, 10; 


habbele. MtU, 69, 4- ^^^H 


114, i>; 14), 18. 


babbeio, ràW^ 8, 47. ^^^H 


fojie, fuiU, 86, 8. 


;; (9, il'.tii, 1; 34> i^; ^^^^^| 


fracassa rote li, le lì fratassaroHO, 146, 


ijo, 34. tuverebbe, ^^^^^^| 


IO. 


dtrttit, 138, 5. haveuino, avts- ^^^^^M 


fratocde, /ralWi, 140, 16. 


13. ^^^^H 


frontaia, affronlaln, 11;, 37. 


homiciiliari, omicidi, 04> ti. ^^^^^^M 


fucavano, abhtlìifono, 15, 16. 


homo mono, (»«■ limU.) paga morta, ^^^^H 


fuggetoBo, fuggiero, fu irono ./uffirtNM, 


'7. ^^B 


7, ij; II, i; 12S, 4- 


hostma, ailof^, 59. 17. ^^^H 


fumilo, fornito, 19;, aj. 


^^^^M 


^iroroao, fuinrojw, 57, i. 


iace, gio^ 4. ;■ ^^^H 




lardino. giardiMO, 116, I). ^^^^^H 


gavoUe. catigK*. ija. 16. 


iennaro, gainaio, 9, 8 &c ^^^^H 


gease, gessi, gessio, v. ieiiire. 


iente, ;mk, io, i;; 19, ) ^^^^1 


giazioti, ghiacciuoìi, 19, j; 71, 1. 


givo, ^^^^^1 


ponto, giunto, jj, lé; 76, 7. 


iessire,wc.>«,5}. >7; 140. I- g«»e. ^^^H 


givo, 2i, 4; jo, j; gio, 6, );io, 


net, 34, I- gessi, guslo, kmI, io, ^^^^^I 


16 &c,; gy 17, 9; gincaraitó. 


iessiero, 9, 34; ie»- ^^^^H 


19, II. giosene, io, 14; givo- 


Siro, mciroHo, 13. ^^^^H 


»enc andoiiou, j. 1- gero, ges- 


iettare, giltan, la ^^^^H 


lin", giero, giro, girono, iero, anda- 


ieiute, ;<»ab, 15. ^^^H 


rono, 6, 8; 8, 7; 9, 12; 10, I}; 


immetriati, immitriati, 37, i;. ^^^^H 


11, 1, 9, 19; II, 16, 19; is. 7: ÌO, 




S; Jì. ". '9; !4. n; j6, 9; 37, 


impìccarai, impieehirai, 117, ^^^^H 


14; SI.9; S9.2."; 76, 14- gi- 


impiw, apptso. ;7, io. ^^^^H 


rooce, 14. IO, ij; givonce, anda- 


imprennare, imprtgnart, }, 14- ^^^^^^^^^H 




impresonato, imprigionato, 147, )!• ^^^^^^^^^H 


girosene. andaronsau, 6, 14164. li- 


^^^^^^^^1 


gia, vada, 1 14, 19. ieuino, ondat- 


infocarò, ùi/ocbfró, 137. 14- ^^^^H 


ttro, I4i, 14. 


infonell, /ortiAi:^. ^^^^| 


granne, framfc, 7, 10, 13, 29; 16, 6&e. ; 


inToiteUli, JorHIuali, 126, i- ^^^^H 


L 1 




19; lii. 14- 

maiure, mttg^iart, 10, j ; 144, 9. 

roindivanolo, nuaoava&olo, !c man' 
datano, 126, li; laS, io. raandao, 
mannao, manda. II, 17; 11, 7; jo, 
17; É9, I, j. mandocce, manijj-vi, 
60, I). manda vera o, nundoro, 

mandarono, 6o, j; 144, ), 
lUtoli, moadiaitti, lia,iS. 



aunnato, aunddl», (é, 17; l'i ^ 
niuuiuczre, aunpdrc, 4 

;4J, 9. PUMlte." 

maatcDeo, imiil<«««, l{, 7. 
mumon, M4rmi, 33, 9; 14, 1^ 
mutorìato, martoriai», ip^ il 
aieì, mio, i]8, 14. 

J4, >• 

107, 11. 

■liner*, {<v 17. 

17. ai. 

mcrcorciJk, tnefcocd), «urcoUi, 1, il; 

69. 18; 78, a; iiov 17. 
(ocroli, mtrti, 1;, Ij; 54, 14. 
meso, Mt^to, ti6, t). 
menali, huIUt loro, 1 }0, ). DISC 
"ùtlj, 17; !4, li;8j, 18. «»• 
kIo, mistla, 1 1 1 

1S,I4:&4.>»- «»«. 
mi;«ro 11, to;36,7; 11 j, if. ma- 

Kfolo, le miitro, tV>i »- "i^ 
seronce, miiavi, 11, lo. 

', inùsofc, mai4r4, 5, 4, U| Hi J 
11; 8, 7, 9; II, 11; 13, il it,aiT 
14, Il ; 15. 4. II. "9; 1*. '7:1*1 
I, 91 1], 19; 3), lì 11,4: ìOimt 
ì", );». IO. I): il. '9- «;»'| 
Si 40. 11; sj. tf, 30. 11: ihiilt, 

IO, Ili ii. ». 9v II. 14. iJ. ' ' 

60, 3 ; 64, 6; 68. 9. I 

},8, 19; 84. 11; 8f. i);87,i4.Ì 

88, 4, 6, 17 1 116, 1 ; 139, 6 ; ntà 

19; IJ7, 39. 

mittioH, mUtìtori, tsti, iS; tjA 

'Iti, IO, 3, y, 13,1. 

•7- 

33. 31. 

mordennose, mordtMJotl, 4, >■ 
mocsece, ti mori, 19, 7. 

nionensi, mor trpn-i, 1 7> ^ t9t^>9 
mortali, mortai, 79, IJ. 
mosseoo, mositro, la?, ; 
moiiaa, «0^, 17, a. 
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■do. »o, i. 6; 199. ,. 


J> 9> >lf. 19; <43. 7. B. IO. ^^^H 




is; 144. II. 18, 1). 145. I}. ^^^H 




19: 146, 1, 147. 4. 7. ty. 148, ^^^H 


OBoaoìo, uaiide. 11. j. 


9. iji,»; 396, 31. ^^^H 


•deodo. uJ«J«. ;7, 8. 


pombaniire.frDintoriLr^ t4S,6. pom- ^^^^^| 






Bffcrcvi, o/wa, ia6, »j. 




Mie, WK«, 7», j. 


bardusiDO, bombaràiutero, [41, 8. ^^^^| 


Bpert, jJo^ri, J4, ij. operMse, odo- 




prasu, I)S, M. 


^^^H 


«mo, dmo, jS, i. 






ponto, punto, 71. i6i 81, t6: 87, ■{; ^^^H 


t^uDCDio, ^fa«Mflto, 89, la 


iij. II]. ^^^H 


pirbo, ^wB. 148. 18. 


>39> >9: 6: '14. 61 ^^^H 


«nienti, partnli. jé, 19. 


>;o> 39- ^^^H 


Miusciaae, parliiiant, 54, 9- 




wrasdui, panUdMii, paitipmi, 9, ij; 


laronvi, 71, ^^^^H 


17. »J- 


posetoli, {li poftro, 116, II. ^^^H 


KftivpK, fartisuni, 19, 6. paitiero, 


ponete, pouit, 140, 7. potsevt,po- ^^^^M 


partirono. 6, ly, 17, 16; 64. ij; 


tna, i}6. iji, la poteo, ^^^^| 


US. «>; iji. i: I3[, 10; 143, 7- 


17, 7 pone, potì. 196, MX ^^^^H 


(de, ^.-«i«. 6s. .1. 


potiero, poUiono. 7, ^^^^H 


(io. ^ffio. 10, 4 ; 1). » J ; 18 4 i "48, S. 




«Bnere, /wnJrri, (4, ij. 


^H 


tBX,pinst, 147, 11, ij. 14, 18. 


panata, poMo, in, la; 14), 14. ^^^H 


Wta. ^nid, j8. I ; 71, j, la pen- 


pieggi, />rmt, 81, ^^^H 


tito, dipinto, ai. 9. 


prenna, ^;pu. j, i). ^^^H 


■ntore, /ificrd, 71, io. 


presone, presoni, ptigioru, prigioni, i ;, ^^^^H 


eriiero, ptrJttUro, 17, 14 ; 149, 6. 


14; ]o, ^^^H 


musei, ^triHgi, ijJ, ij. 


S; ;6. i6i 40, Ui 64, 14. ^^^H 


ertosciite, jMriugiflfc, 152, 14- 


6i, I, 84. ,4: 89. 8i 107; ^^H 


e^ fbiar, 5, 6. petiero, Joman. 


11 117, 6; laS. ^^^^H 


doroMP, 6,8. petcnno, chiamanio. 


>39> '}). ti< ^ '). '», ^^^H 


11.17:^'. 8. 


14; !)«. >>i t39, it: I4«, 19- ^^^1 


piegiarìe, «wn^^rw. 68. 18. 


prciooo, prtstro. ;i, ra ^^^H 


HÉmU. Epijania. 57. (. 


pret», prete, pigiti, pjtìr*, u. IO; j?. ^^^| 


plgliM, PV«4. «i. i. piglialo. Ji, 


I. 17! 71. i6- ^^^ 


' a; pigKùlo, fif/iolb, 85. aj. pi- 


procuiione, procissioni, 81, 37. 


gliocc.^ij/ù'Vii, 87,8. pigliane, 


promesse, promisse, proniu, tu, 10; 


' «pijl.*, 118. ij. piftliutmoJo, to 


111, 34. pcomettesseno, proaul- 




Usuro. 68. J. 


. thautnt, US. I. 




Itobbe, ^■aw», j8, 16. 




Mani, pioggia, 9, ij; }8, 17. 




■ombanU, pombvde. iombarda, bom- 


puopolo, /w^. 10. 5, li; ij. li; jj, 


1 Hrdt, 1:6.10; rjo, i; tja, j; 154, «; >7. 191 4». !*■ 



qnakhi, quakbe, 114, i. 

quanoo, fuania, ij,6, 9; is, 2t; 17, 

is; ji, i: 40, «: 69, 9. 
quaCra, juAfro, 76, 10. 

raccoauanava, rateomaniava, 71, 8. 
nddoppiùo, roddoppUo, raJioppià, 4, 

1; 41, la 
rapuU, rapita, 64, la 
rudrme, ragione. Si, 16; 110, i; 119, 

28; ifi, ); 39J, 6. 
risonala, rapotmlo, i)), 31. 
«Ma, araj^, 7j, ij; n. T- "7. (■ 
reasscDb, ratst^nò, )i, 17, 
rea5$igaa»e, riatitinasu, 1 1 1, 16. 
recipere, rictvtrt, tjO, 16. cecepeo, 

rìcn-ctb, IO, 17. 
recitato, ciUto di wim'O, 11. ii. 
redaiutro. chiostro, 1)9, 16. 
recolto, raccolto, 11, 19. 
Ttcoodare, riaccondari, 76, 18. 
rtealroro, nVnfrorvHO, 4J, 14, 
rehavere, riavtrt, no, $. rehebbe, 

riM§, 14, S- 
rchavutì, rinitti, iio, tj. 
T«ic»iv«, n'iudf'j, 84, 18. 
reUsHii, li'lxntli, J5,is: tK 
re manda vanoli, li rimanittv 
Tfmue, nmaM, 141, 9. 

riMoifr», taj, s- 
remaso, TÌmasto, 67, ); iti. 9. ri- 

masi, rimoiti, IH, IS- 
rcmeadccarebbc, vtmJiclnrii^ 11}, 15. 
remore, rwmtrt, 9^ 18. lemota, rir 

mtti, I ), !& 
mMnto, Manria, 117, >t- 

ICDOOtUlOi rfNaOK^fMt 48, I4. 



; 117.6. 
11&, 19. 




reuglio. ripaUatUo, 149, 16. 

reto, dietro, 140, la 

ribellao, ribJJó, ij, 9. nbcUaoM^n- 

bfHajrì, 8, 4. 
rimeuolo, le rimisero, ti4, 1. 
ritoraao, ritorni, 14, ij. 
roi, rt di Fraiuia, 71, 11 j 7J, 4. 
foppero, ruppero, ijlS, 14. 
nuda, rauo, 141, it. 
rotonno, rotonna, rotondo, roteai», {(, 

7; S9. u; 6i, ij. 
rubaolo, rutoO), 4), 6. 

tagetle. laicRe, utOt, frecci, p, 17; 

150, 1. 
ulìcro, lalliero, mIiVmo, 7, 8; 7l>.it. 
lappe, icppe. 41. io. 
sbalùdorono, svaligiarono, l{^ 14. 
ibannìto, sbaoaiti, bandito, tauJiM, ìÌ, 

>ì; SJ. 17- 
sbarrìtcizte, roaligialt, i]8, r 
icaiuialo, scandalo, ■;, i;. 
sdliato, ditìeio, stioriMOUi, j6, a. 
tdopeiu, acopetli, tchiofptttì. Ut, 4: 

US, *4. 
icioriata, ccen'dlo, I4ii &• 
Kontioc«ase, ri ti Kontri, ^f, i& 
scopertolo, b scoftnt, 14}, tS. V» 

perseli, jK tcoptntro, 144, j. K» 

persorosi, icoprirOBii, 84, !{. 
icorrocciaKvjMimM'diato, 21, 8; 4[a it> 
tecnrava, asneuravc, 146. >. 
Serrestro, Slrtftro, JJ, J, 7. 
t est a n t>"^^^^*, uwtmjuwtiti, 61^ !■ 
jfidatì, iifiitti, 64, 9. 
si li. it t, 71. 8. 

tigDOiiavaao, 11 {««rtfffMiMa, 78, 8. 
siorì, n fi, 17, 18. 
aio, n*. 8, 16; 13 <: 67. & W^ 

»«.4, Si "6i is; p. i6;s».«,«ji 
J4. tS &c aoi. *w»^ 48, 17; 5^ 
■a. 19: 61. ti: 7(> 17 &c 
Mie, a>^ 69,1; 71. is;»J. 7 
s;'j4.j; 'n. |o;i4o. 14. 

sa^rxUo, aavaU^ 71, r7. 
■area, ih aarafl^ }, I}. 
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sqMtii. tquoàra. Ij6, J, IO; IJ?. J8; 




■46, 14- 


trìpeto, trifvtU, 140, 14. ^^^^^^H 


ìtandarJi, itendarii, i6, 4. 


tromme, trombe, 19, 13. ^^^^^^H 


Jtevino, ilurdno, t;, 1}. jtavaooci, 


crovao, trovò, 17, 6l tiovoroao. Ir»- ^^^^^^H 


vi fUn'MO, 77, IO. nettence. iW- 


varono, 119, 8. uovaroli, gli Irò- ^^^^^^| 


(«n, 1,-, 14. steroace, iietteno, jW- 


t'urOBO, né, 19. trovili, troverà, ^^^^^M 


1^0. 8, 9 ; 78, 9. «ectence, st«- 


151. 8. trovasàDO, troi'outro, ^^^^^M 


toienct, lUlUrvi, J7, la; 60, 17; 


^^M 


«aesie, ffciK, 109, I. Jlaosiao, 


trullo, antico idifieio coperto a volta, 64, ^^^^^1 


i)i, 34; ReiseDO, tUutro, 48, 17. 


II- ^^H 


suendo, slanJa, m, 18. 




stìncad, stroncali, 141, i^. 


luctcso, tuciciso, utciroito, tjo, 11 ; ^^^^^^| 


itrappoli. Ji «ra;i/ii, 67. j. 


^^^H 


strenca, driH^a, 54, 1. 


^^^^^^H 


nrudare, ilruKian, 121. ij. 


TiJìeab, talAtt, ^^^^^| 


Itnormo, stormo, j, j. 


vauelli, vatctBi, 78, 18. ^^^^^M 




ve, 14), 7, ^^^^H 


UgUaoli, gli mgliò, (9, 17. Uglia- 


veddi. x-iJi, I,. Tcddilo, b vidi, ^^^H 


roli, gli tagliarono, 117, i. 


54, 14. vedde, vid*. 7, 147, ^^^^^H 


ttnire, kfurc, 119, 4. leneasola, le- 


^^H 


tuasdo, 6, 31. tneralo, la ttmuro. 




«4. II. 


t>(»ù>«,7], ■>■ «engau, fmb. ^^^H 


tetecelle, mammtlU, iji, ij. 


n. Il- vencQoo,v«if«fo, 7). 11; ^^^M 


tevole, ki;oI«, 7, 9; 14, i. 


78. 17- 


riempo, Umpo, 8, 6, 16; 9. 14: u. 


vetao, viM, 4S. n. 


16. 


vicecancellierì, vicuaiKtUkrt, \%^, 1), 


loa, (uo, IJ7. n- 


14. 


loUere, prtnJ^t, loglitrt, 11, 10; 17, 


vìoito, t'Olia, 66, ij. 


io; j8, 14, 17; 44. 14; 84, I); ij7. 


vinti, i«nli, ijo, 6. 


ji; 141. 16, (oi, (DgK, 19. 17. 


vìmidoi, vtatidut, 41, 1%. 


tolla, tolga, ], la loUeue, logliiat. 


vinnioa, ventuno, 114, )i. 


131, 38. 


vite, viti, 14U 11, 14- 


Toma, Tomao, Tomaso, 16, 19; ]i, 7. 


vài, VUOI, }, 4. volse, volle, 18, 10, 


lomao, n(or«i, jo, II; j(, 17. 


ij; 11, 17; )9, 14 aie volsero. 


naggii, rtrflft, ijì, 9. 


VoOero, ij, l; 18, 18; 88, 16; 150. 


tnmannare, traiporlart, 114, 17. 


aj; 140, 3j. 


traiUo, IraOà. 37, 9. 




trai-o, Iraw, j, la. 


loie, p«V, 71. 16. 
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